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.Allorché mi venne in pensiero 
di pubblicare la presente opera 
non piti stampata di Filippo Vil- 
lani. , colla giunta d’ alcune mie 
annotazioni , mi parve tosto clic 
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non sotto altri auspizi che sotto 
quelli di Vostra Eminenza doves- 
se ciò effettuarsi. Si tratta in essa 
di storia letteraria , e ben si sa 
essere parte ancor questa delle de- 
lizie degli studi vostri, come fede 
ne fanno tante insigni opere pub- 
blicate da voi , che anche in que- 
sto genere d’erudizione v’hanno 
acquistata nella repubblica lette- 
raria quella gloria immortale che 
a tutti è nota . L’ esserne poi au- 
tore quel celebre Filippo Villa- 
ni continuatore della Storia fio- 
rentina di Matteo suo padre , e 
1’ essere altresì Fiorentini quegl’ 
illustri scrittori de’ quali in essa 
si parla, sono un nuovo argomen- 
to per cui io credo che a voi si 
debba l’ offerta che ve ne fo ; per- 
ciocché niuno piti di voi ha te- 
nuto e tiene in sommo pregio e 
1’ Autore e que’ chiari uomini e 
quell’ illustre lor patria, ove face- 
ste i primi vostri studi , ed ove di 
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quell’alto sapere al quale ormai 
siete giunto deste si chiari segni. 
Che se a tutto ciò si vuole aggiu- 
gnere qualche riflesso in riguardo 
alla persona, che con sue anno- 
tazioni , qualunque esse sieno , dà 
ora quest' opera alla luce , ben ve- 
de ognuno che a voi unicamente 
si dee, o vogliasi considerare quel- 
la singoiar benignità con cui me 
e F opere mie riguardate , o sì vo- 
glia osservare che voi medesimo 
quegli foste , che piti d’ ogni altro 
mi recaste e consiglio per non la- 
sciarla piò a lungo fra le tenebre 
sepolta, ed eccitamento perchè di 
mie annotazioni l’accompagnassi. 
Per la qual cosa troppo torto io 
farei al cortese animo vostro , e a 
quella propensione con cui i buo- 
ni studi non meno coll’ esempio 
avvivate che coll’autorità proteg- 
gete, se mostrassi di dubitare che 
non foste per accogliere di buon 
occhio questa pubblica dimostra- 
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zione della mia servitù ed osser- 
vanza, il che verrà da me riputato 
pel maggior vantaggio che sperar 
possa da questa mia fatica. 
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PREFAZIONE 
DELL’ AUTORE 

SELLE 

ANNOTAZIONI 



L opera die per la prima volta esce ora alla 
luce contiene le vite di molti de' più celebri let- 
terati , ed altri soggetti fiorentini , che per la 
maggior parte fiorirono nel secolo XIY. L’ auto- 
re u’ è Filippo Villani, noto d’assai alla repub- 
blica letteraria per la continuazione ch’egli ci 
ha lasciata delle storie di Matteo suo padre. 11 solo 
suo nome valer dovrebbe per renderla raccoman- 
data , essendo egli stalo uomo illustre a’ suoi 
tempi in letteratura. Imperocché , oltre F essere 
stato giureconsulo , per la quale ragione viene 
sovente appellato messer Filippo Giudice (i), 
molto si distinse anche nelle lettere umane , tro- 
vandosi negli stanziamenti degli ufiziali dello 
Studio fiorentino del 1401, che fu in quell’anno 
eletto a spiegar Dante in detto Studio ne’ giorni 



(1) Marini , Sigilli , Voi. IV, pag. ~i. 
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vili 

festivi , e che per altra deliberazione della re- 
pubblica del i4<>4 condotto pur fu per anni cin- 
que a leggere il medesimo Poeta ( 1 ) . Nacqu' egli 
nella Villa di san Procolo (a) , ed esercitò per più 
anni la carica di cancelliere del comune di Pe- 
rugia (3) , e al riferire di Scipione Ammirato (4) 
fu uno di que' cittadini fiorentini ammoniti di 
parte guelfa per essere accusato , come di fazio- 
ne ghibellina. Visse lungo tempo, e pare che co- 
noscesse buona parte di que’ letterati de' quali 
parla , perciocché fioriva nel x 343 (5), e visse 
per lo meno sino all’anno i4o5, in cui aveva an- 
cor per le mani 1’ opera presente. Quest’ ultima 
notizia si raccoglie da questo stesso libro nella 
vita di Coluccio Salutati a car. i5, ove scrive 
che questi esercitata allora aveva la carica di 
segretario della repubblica di Firenze per tren- 
t' anni , ed altronde si sa ( 6 ) , che questa era sta- 



( 1 ) Salvini , Fasti Consolari dell' Accad. Fiorent. 
nella Prefazione. 

(а) Lo dice il Villani mcdcsimonella Vita di Torrigiano 
a car. ay. 

(3) Manni, Sigilli , Voi. IV. pag. •~4- 

(4) Storie Fiorentine , all’anno 1 363. 

(5) Manni nel luogo citato. 

(б) Annullato , Storie Fiorcnt. Par. I. Tom. II. 
Lib. XIII. all’ anno i3y5. Veggasi anche l’erudita Prefa- 
zione del celebre Lorenzo Mehus, premessa al primo vo- 
lume dell’ Epistole di Coluccio Salutati , da lui pubbli- 
cate , a car. xrxv. 
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ta conferita a Coluccio nel * 375 . Peraltro si ve- 
de che all’ opera presente egli aveva posta mano 
assai prima , e certamente incominciolla prima 
di comporre 1 ’ aggiunta alle Croniche di Matteo 
suo padre, mentre nella vita di Niccola Accia- 
moli dice (i), che si riserbava di parlare di lui 
più a lungo in altra sua opera , nella quale si era 
proposto, concedentelo Iddio, di seguitare le Cro- 
nache de’ suoi maggiori, ma in qual anno egli 
principiasse a scriverla non ci è noto ; pare tutta- 
via che la principiasse fra il 1375 e il 1390, 
mentre dopo la sua vita del Boccaccio , morto in 
detto anno 1375 (a) , passando a scrivere quella 
di Coluccio , dice sul principio che non gli pare- 
va inconveniente di scrivere allora degli altri che 
ancora vivevano ( 3 ) ; e scrivendo dipoi la vita 
di Francesco Cieco , il quale mori nel 1390, vi 
parla di questo sul principio come di persona 
che allora viveva. Vero è che sul fine di essa vita 
aggiugne che morì in detto anno 1390, ma da 
ciò non altro può agevolmente dedursi , se non 
che il Villani impiegasse parecchi anni in questo 
suo lavoro, aggiugnendovi e mutandovi quel che 
di mano in mano occorreva ( 4 ). 

Comunque fosse, non senza fondamento ci dia- 



( 1 ) Vedi in questo libro a car. 56. 

(a) Vedi in questo libro a car. in. 

(3) A car. 1 3. 

(4) Vedi in questo libro l’ annotar. 1 5.4* a car. 146 . 
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ino a sperare che della edizione dell’opera pre- 
sente sieno per sapercene grado gli studiosi delia 
storia letteraria , tanto più qualora osservino il 
conto e l’uso che ne hanno fatto molti scrit- 
tori , i quali delle notizie in essa contenute arric- 
chirono le opere loro. Fra questi merita parlico- 
lar menzione il celebre Cristoforo Landino, il 
quale nella sua Apologia di Dante e di Firen- 
ze da' falsi calunniatori pare che in moltissimi 
luoghi trascrivendo la vada a parola per parola , 
senza però citarla ; ed uso pure ne hanno fatto 
Ugolino Verini (i), e i padri Michele Poccian- 
ti (a) e Giulio Negri (3), presso a' quali mol- 
te notizie si sono lette sinora intorno agli scrit- 
tori fiorentini , delle quali ignoto era il primo 
fonte oud’ essi le avevano tratte. Non cosi tutta- 
via hanno fatto molti altri, fra i quali contar si 
possono Iacopo Gaddi (4) , l’ autore della pre- 
fazione che sta avanti ai Morali di san Gregorio 
tradotti da Zanobi da Strada (5) , e Domeni- 
co Maria Manni (G) , a’ quali piacque di fare 



(1) De Illustiatione urbis Jlorentiac. 

( 2 ) Catalogus Scriptor. fiorcntinorum. 

(3) Storia degli Scrittori fiorentini. 

(4) Elogia , pag. 53. e 1 49- e de Scriptoribus non 
Ecclcsiast. Voi. I. pag. ia3. 

(5) Cap. V. 

(6) Nella sua Vita del Boccaccio premessa all’ eru- 
ditissima sua Jllustrazionone del Dccamcronc di esso 
Boccaccio , a car. a. c scgg. 



Digitized by Google 




Vi 



a un tempo stesso e molto uso ed onorevole 
menzione di quest’opera del Villani. Nè in mi- 
nor pregio hanno mostrato di tenerla Paolo 
Rolli e l’abate Lorenzo Melius , il primo de' 
quali in fronte all' edizione del Decamerone del 
Boccaccio , fatta in Londra nel 1720, e il secon- 
do in fronte all’ Epistole di Coluccio Salutati (1) 
per illustrare le vite de’ mentovati scrittori , 
fecero imprimere quelle che scritte ne aveva 
il nostro Villani ; e molto prima di questi il- 
lustrar volendo Filippo Valori la Vita di Torri- 
giano suo ascendente ne’ suoi Termini di mezzo 
rilievo e d’ intera dottrina fra gli archi di 
casa Valori, x’ inserì a car. 2G (2) la composta 
dal medesimo Villaui. Per la qual cosa con giusta 
ragione fu quest’opera da’ giornalisti d’ Italia ( 3 ) 
chiamata Monumento per piu ragioni prege- 
vole, e degnissimo d’esporsi tutto alla pub- 
blica luce. Egli è ben vero tuttavia, che appunto 
per lo spoglio ed uso che ne hanno fatto i suddet- 
ti ed altri scrittori , molte notizie in essa si tro- 
veranno che non affatto nuove saranno per riu- 
scire ; ma , oltre di che non tutti hanno alla ma- 
no , secondo che occorre, i mentovati autori, ben 



( 1 ) Lo stesso ha pur fatto il Sig. Rigacci in fronte alla 
sua edizione dell’ Epistole di Coluccio Salutati. 

(a) In Firenze appresso Cristofano Marescolti 
i6o3, in 4- 

(3) Tom. mni. pag. 408 . 
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si sa quanto si reputi dai critici necessario po- 
tersi leggere ciò che si cerca nel medesimo origi- 
nale, se pure originale può dirsi questo, circa del 
quale dubitar si potrebbe se il Villani lo scrives- 
se in latino o pure in volgare. 

In fatti, per farci credere ch’egli la scrivesse 
in volgare non è leggiera conghiettura l' osser- 
vare che volgari sono tutti i testi a penna di 
quest’opera sinora a noi noti , de’ quali in ap- 
presso faremo menzione. E quantunque da alcu- 
ni sia stato detto conservarsene un testo latino 
nella libreria vaticana, noi tuttavia veniamo as- 
sicurati dal celebre monsignor Giovanni Botta- 
ri custode di essa , che per niun conto vi si trova. 
Inoltre di molto peso potrebbe riputarsi 1 ’ auto- 
rità di Antonio Manetti , il quale in una sua ope- 
ra MS. della quale nuovamente faremo menzione, 
riporta alcuni pezzi di queste vite del Villani in 
volgare, e non già in latino, come pare che avreb- 
be dovuto fare , se in latino fossero state scritte 
dall' autor loro. 

Ma egli è pur certo ciononostante che il Villani 
scrisse queste Vite in latino. Imperocché , quan- 
tunque i testi a penna di esse sieno volgari , nel 
titolo tuttavia di tutti, o di quasi tutti, si dicono 
tradotte da incerto. Oltre di che Giaunozzo Ma- 
netti ne fa chiara fede nella prefazione che sta 
avanti alle sue vite di Dante , del Tetrarca , e 
del Boccaccio che MSS. in fogl. esistono in Firen- 
ze nella libreria Mediceo-Laurenziaua al Banco 
LXIII. nuin. XXX. e le quali per opera del chia- 
rissimo Mehus sono state in quest’ anno 1747 
pubblicate con sua erudita prefazione, Fiorentine 



Digifeed by Google 




XIII 

apud Joannem Paulum Giovanelli in 8. Quivi 
dunque a car. 3così scrive il Manetti .Quamquam 
etiam Philippus Villanus inter hos duos eruditis- 
simo* viros temporibus interjectus nonnulla de 
Florentinis illustribus viris latini s literis in o- 
pusculum quoddam redegerit ec. e più sotto: Ad 
Villanum autem, qui, non ut illi singularissimi 
viri vulgares nostrorum poetarum vìtas, sed lati - 
nas eff'ecìt, aliter respondendum esse censemus. 
Che se niun testo latino di esse al presente si trova, 
disgrazia è questa a cui sono state soggette miglia- 
ia d’ opere illustri. Ma certo è che si trovava già 
un secolo incirca, mentre Federigo Ubaldini, fra 
le testimonianze eh’ egli riporta in lode di messer 
Francesco da Barberino poste avanti a’ Documen- 
ti d' Amore di questo, stampati in Roma da Vi- 
tale Mascardi in 4-> pone nel quinto luogo 
la vita latina di detto Barberino scritta dal no- 
stro Villani, la quale noi pure avendola tratta da 
lui pubblicheremo a suo luogo. E quantunque 1’ 
Ubaldini quivi dica d’averla tratta dall' Istoria 
fiorentina latina del suddetto Villani , questo 
tuttavia è uno sbaglio, perchè il Villani di sto- 
ria non altro fece che un breve supplemento in 
volgare alla storia di Matteo suo padre , on- 
de non da altra opera che da queste vite potè 
averla cavata 1’ Ubaldini, il quale nel sesto luogo 
pone la vita volgare di esso Barberino con questo 
titolo : Un antico della libreria di san Loren- 
zo di Firenze , e tradotto dal Villani suddetto. 
Nè l' Ubaldini solo, ma anche Jacopo Gaddi ebbe 
in suo potere un testo latino di queste vite del 
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Villani , come si può osservare nel Tom. I della 
sua opera de Scriptoribus non ecclesiast. a car. 
1 2 3 , ove parlando di Guido Cavalcanti , riferisce 
di questo la vita in latino scritta dal nostro Vil- 
lani. Dall’aver poi Antonio Manetti, come poc’ an- 
zi si è detto , in volgare e non in latino riferiti 
alcuni passi di queste vite, non altro può ra- 
gionevolmente dedursi se non che sin da quel 
tempo, vale a dire in quello stesso secolo dell’ 
autore , o all’ intorno, fossero anche tradotte in 
italiano , della quale traduzione piuttosto che 
del testo latino piacesse al medesimo Antonio 
Manetti di servirsi ,se pure il Manetti stesso non 
fu che tradusse quelle vite , come pare altresì che 
traducesse i passi di Leonardo Aretino e di Gian: 
Manetti , i quali egli riferisce in volgare. Certo è 
che il Manetti seppe avere il Villani composto 
quell’ opera in latino , come ce lo ha fatto cono- 
scere citandola con queste parole : Trovai ancora 
il libretto di Filippo Villani intitolato de Viris 
illustribus ec. Chi sa che il Manetti non tradu- 
cesse in italiano tutta quell’opera del Villani? Se 
il testo laurenziano segnato del Num. XLI. nel 
Banco LXI. cli’è il più vecchio , e il più autorevo- 
le, contenesse anche la vita del Cavalcanti, la qua- 
le tradotta in volgare si riferisce da esso Manetti 
in altra sua opera, come diremo appresso, e 
questa si trovasse diversa dal testo laurenziano, 
caderebbe ogni fondamento per credere che il 
Manetti fosse il traduttore di tutta l’opera del 
Villani. Comunque fosse, egli è certo che questa 
traduzione è molto antica, siccome ce lo fa couo- 
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scere anche il solo stile , onde non mollo credia- 
mo poterci dolere , quand’ anche questa sola ci 
resti , del cui merito lasceremo che giudichino i 
più intendenti di nostra lingua. 

Noi certamente non abbiamo mancato di usare 
ogni possibile diligenza per averne un buon testo, 
e perchè questo fosse collazionato co' migliori co- 
dici a penna ; il che , come siaci riuscito , non sa- 
premmo esprimer meglio che coll’ addurre la no- 
ta , che da illustre soggetto in Firenze , a cui ci 
siamo raccomandali, è stata segnata a piè del ma- 
noscritto di cui ci siamo serviti , ed è la seguente: 
Copiate da un MS. del sen. Filippo Buonar- 
ruoti , e collazionate col laurenziano esistente 
nel banco LXI. cod. l\i,e con uno della Riccar- 
diana : e distinte e corrette da me Antonmaria 
Biscioni bibliotecario regio di detta Laurenzia- 
na ec. e fu compita quest’ opera il dì 26’ genna- 
io > 744 > all’ uso fiorentino. Quest’esito favore- 
vole , che mercè della gentilezza del sig. Anton- 
maria Biscioni , hanno avuto su questo proposito 
le nostre sollecitudini , non si riputava da noi 
tuttavia tale che intorno a ciò nulla ci restasse a 
desiderare. L’ espressione che fa il Villani sul 
principio della vita di Coluccio Salutati , asse- 
rendo che aveva già soddisfatto a cinque poeti 
suoi concivi illustrissimi . ci faceva con ragione 
dubitare che due vite mancassero in tutti i testi 
a penna di sopra mentovati , perciocché non vi 
precedono che le vite di tre soli, cioè di Claudia- 
110, di Zanobi da Strada, e del Boccaccio. Ci sem- 
brava verisimile , che una delie due mancanti 
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fosse quella del Petrarca , la quale avevamo già 
appreso da Jacopo Filippo Tomasini (i) essere 
stata scritta dal nostro Autore, e che al tempo di 
esso Tomasini si conservava MS. nella libreria 
del Cardinal Gianfrancesco de' conti Guidi da 
Bagno. Ci passava inoltre per mente , eh’ egli 
avesse eziandio scritto di Dante , ma non c’ era 
noto che queste al presente si trovassero sotto il 
suo nome in alcun manoscritto. Sapevamo che 
nel mentovato codice laurenziano si leggono ap- 
punto sul principio due vite di Dante ed una 
del Petrarca , ma c’ era pur noto essere opera le 
prime due , 1' una di Giovanni Boccaccio, e l' al- 
tra di Leonardo Aretino, del quale è altresì quel- 
la del Petrarca (a). 

Una tale difficoltà essendo da noi stata comuni- 
cata al mentovato sig. Dott. Biscioni, ci ha ques- 
ti immediatamente risposto creder egli che la 
suddetta espressione del Villani non includa con- 
tradizione , poiché nel catalogo delle sue vite 
de’ poeti essendovene otto , può aver composta 
quella di Coluccio dopo terminate le cinque ; e 
dipoi o da lui , o da altri ( il che è molto proba- 
bile) coll’ ordine che di presente sono , essere 



(i) Petrarcha Bedivivus , pag. 194 . ediz. di Padova 
i635. in 4* 

(a) Montfaucon , Biblioth. Bibliothccar. MSS. Voi. 
I. pag. 364. 
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state disposte, vedendosi in fatti, che tal ordine 
è molto irregolare e confuso , non camminando 
neper alfabeto, nè per serie di materie nè d’an- 
ni , come pareva doversi fare. Queste ingegnose 
e giuste riflessioni del Biscioni tendevano a farci 
credere che intera per avventura fosse 1 ’ opera 
del Villani che diamo alla luce, quando po- 
co dipoi siamo stati dall’ abate Lorenzo Mehus 
con gentilissima sua lettera assicurati avere il 
Villani , appunto come noi dubitavamo, scritte 
le vite anche di Dante e del Petrarca , tutto 
che queste manchino in tutti i testi a penna 
dell’opera di lui. Siaci qui lecito di riferire in- 
tero quell’ articola di essa lettera il quale versa 
sopra di ciò, riserbandoci di far uso a’ suoi luoghi 
di molte altre notizie in essa lettera contenute , 
spettanti tutte a quest'opera del Villani , nelle 
quali spicca egualmente una fina critica che una 
peregrina erudizione. Eccone dunque le sue paro- 
le: „ Il principio della vita di Goluccio Salii- 
„ tati è molto intrigato. Dice il Villani : Io ho 
,, già secondo la J acuità mia satisfatto a cinque 
„ poeti miei concivi illustrissimi ec. ma de’ poeti 
„ non ne precedono se non tre , che sono Clau- 
,, diano , Zanobi da Strada, ed il Boccaccio. Nel- 
„ l’ apografo della Libreria riccardiana Cari. fol. 
,, leggesi ; Io ho già secondo la facoltà mia sa- 
„ tisfatto a tre poeti ec. Questa lezione si uni- 
„ formerebbe al numero delle vite precedenti. 
„ Il Villani MS- della Magliabechiana class. 
„ Vili, num.45, cod. cari. fol. dà principio 
„ alla vita di Coluccio nell' istessa guisa : Io ho 
T. VI. n 
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„ già secondo la /acuità mia satisfatto a tre 
„ poeti ec. Ma nel codice mediceo di san Loren- 
„ zo. plut. LXI. num. XLI. cart. in 4- leggesi 
„ chiaramente : Io ho già secondo la /acuità 
„ mia satisfatto a cinque poeti miei concivi il- 
„ lustrissimi ec. Che cosa dunque dovremo dire 
„ per togliere la contrarietà che passa tra il testo 
,. e il numero delle vite ? Dovremo forse emen- 
,, dare il codice laurenziana sul modello del ma- 
„ gliabechiano , o del riccardiano ? Ma è un 
,, errore troppo grande in arte critica uniforma- 
„ re la lezione di un MS. più antico a quella di 
„ uno più moderno. Per conciliare queste con tra- 
„ rietà , ed abbracciare la lezione del codice rne- 
„ diceo , dirà forse alcuno , che le due vite di 
„ Dante e del Petrarca , le quali nei lodalo co- 
„ dice mediceo precedono a quella di Claudiano, 
„ sieno parto del nostro Villani , perocché in 
„ questa guisa le vite diventerebbero cinque. 
„ Vero è, che sul principio della vita di Dante 
„ non si vede il nome dell' autore. Ma nel fine 
„ leggesi a chiare note : Qui finisce della origi- 
„ ne , vita , e costumi , e studi di Dante Alli- 
,, ghieri poeta chiarissimo , e dell’ opere compo- 
„ ste da lui, fatta per messer Giovanni Boccac- 
„ ci: sicché ella è del Boccaccio, e non del Vil- 
„ latii. L’altra poi dell’istesso Dante, che ne se- 
,, gue,è nel titolo chiaramente attribuita a messer 
„ Lionardo d’ Arezzo, ed al medesimo pure quel. 
„ la del Petrarca che ne vien dopo. Adunque 
„ che cosa dovremo credere ? Dobbiamo dire, che 
„ la lezione del codice mediceo di san Lorenza 
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sia la vera , perocché il Villani compose anche 
„ la vita di Dante e del Petrarca , le quali ne’no- 
,, stri manoscritti non esistono, ed essendo stata 
,, ignote a’ copisti de’ codici riccardiano e ma- 
„ gliabechiano , gli hanno indotti ad emendare 
,, tre poeti in vece di cinque. Questa mancanza 
„ poi non può sembrare strana a chiunque riflet- 
„ terà , che nel codice mediceo manca la vita 
„ del Cavalcanti , e negli altri due del mar- 
„ chese Riccardi e del Magliabechi quelle di 
,, Paolo Geometra, di Francesco Cieco, di Giotto 
„ e d'altri dipintori fiorentini ec. Che il Vilia- 
,, ni componesse oltre quella del Boccaccio anche 
„ la vita di Dante e del Petrarca , lo attesta 
„ Giannozzo Manetti nella prefazione alle vite 
„ di que' tre poeti da sé distese , la. quale, come 
„ sopra abbiamo detto , conservasi MS. in un 
,, bel codice cartaceo in fogl. al banco LXIII. 
,, della Libreria mediceo-laurenziana segnato 
„ del num. 3o. Si difende in essa il Manetli da 
„ que’ che potessero reputare la sua fatica inuti- 
„ le, per essere state le vite de’ medesimi già 
,, composte da altri , e comincia dal Boccaccio , 
„ che scrisse quella di Dante; indi passa a Leo- 
,, nardo d’ Arezzo che compose 1’ altra di Dan- 
„ te e del Petrarca , mettendo in campo 1’ ec- 
„ cezioni che dar si possono alle medesime . 
„ Viene in ultimo al nostro Filippo Villani , ed 
„ attesta primieramente di averlo letto : Legi- 
„ mus enim eum librunt , qui de Florentinis 
„ illustribus Viris inscribitur: sicché la sua te- 
„ stimonianza è irrefragabile. Dice dipoi , che 
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„ avendo voluto il nostro Filippo far tante vite , 
„ ha dovuto restrignersi, e parlar poco di Dante, 
„ del Petrarca, e del Boccaccio: Id prof ecto effe* 
„ cisse vide tur, ut horum nostrorum poetarum 
„ (cioè di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio , 
„ de’ quali scrive il Manetti la vita) laudationes 
„ jejune et exili ter quasi mendicans in angustiis 
„ nescio quibus compingerct , atque in angulis 
„ quibusdam coarctaret, et non ex rerum gesta- 
„ rum ubertate afjluenter redundaret, ac paulo 
„ latius explicaret ec. Eccole dileguati tutti i 
,, dubbi , e confermata la lezione dal codice 
„ mediceo. Il Muratori nella vita del Petrar- 
„ ca premessa alle rime del medesimo , stam- 
„ pale in Venezia nel 1 74 1 * u 4 - enumerando 
„ alla fine gli scrittori della vita di quel poeta 
„ dice : Fecero lo stesso in lingua italiana 
„ Lionardo Aretino , e Filippo Villani , la cui 
„ opera è tuttavia inedita. Ma non so se l’ ab- 
„ bia mai veduta. Noti in oltre quell’ in lingua 
„ italiana , che riferendosi a Leonardo di Arezzo 
„ è vero , ma applicandosi al Villani è falso , 
„ perchè scrisse in latino. Io per me crederei , 
„ che il motivo della perdita di queste due vite 
„ scritte dal Villani sia stata la brevità e la 
„ scarsezza delle notizie che le componevano , 
„ di maniera che sieno state riputate di gran lun- 
„ ga inferiori a quelle fatte dal Boccaccio e da 
„ Leonardo di Arezzo: onde di queste servendosi 
„ gli uomini dotti , dovettero quelle venire natu- 
„ Talmente in oblio. Ed in verità nel codice del 
„ Villani eh’ è in san Lorenzo , la vita di Dan- 
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„ tc non è del Villani, ma del Boccaccio e del* 
„ l’Aretino, di cui è pure quella del Petrarca, 

„ come poco fa abbiamo osservato. 

L’ articolo di lettera del Mebus sin qui ri- 
feritoci dà occasione di avvertire due cose ; 1’ una 
è , che quantunque in esso si legga clie ne’ codici 
del Magliabechi e del marchese Riccardi man- 
cano le vite di Paolo Geometra e di Francesco 
Cieco, di Giotto e d’altri pittori fiorentini, 
non è tuttavia da dubitarsi che non sieno lavoro 
del nostro Villani , perciocché non solamente si 
trovano nel mediceo-laurenziano , eli’ è più anti- 
co, ma si leggerebbero forse altresì in quelli del 
Magliabechi e del marchese Riccardi qualora in 
questi non mancasse ivi una carta , come in al- 
tro luogo di essa lettera ci avvisa il Mebus . 
L’altra è , che sebbene nel codice laurenziano 
manca la vita di Guido Cavalcanti , come sopra 
si è detto , la quale si legge negli altri due, certo 
è nondimeno che questa esce dalla penna del 
Villani , e perciò noi l’ abbiamo pubblicata in fi* 
ne di questa edizione. Che sia opera di lui non 
ce ne lascia dubitare Antonio Manetli , il quale 
nella prefazione d’una sua opera (che MS. si con- 
serva nel banco XLI. della Laurenziana ai num. 
20 , in 4- intitolata : Notizia di Antonio Manetti 
a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di Guido di 
messer Cavalcante , e la quale altro non è che 
uua raccolta di versi di Guido , de’ suoi commen- 
tatori , e delle testimonianze di que’ che di esso 
hanno parlato) fra gli uomini illustii die di Gui- 
do hauno scritto nomina chiaramente Filippo 
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Villani. Che anzi il medesimo Antonio Manetti 
fra le testimonianze che qui riporta , lasciate da 
Domenico e Leonardo d' Arezzo intorno a Guido, 
riferisce eziandio quella del Villani con queste 
parole : Trovai ancora il libretto di Filippo Vil- 
lani intitolato De Viris illustribus di Firenze , 
e fra molte altre vite pone la vita di costui , 
e dice così : Guido figliuolo di messere Caval- 
cante ec. e produce l’ intera vita che finisce colle 
parole seguenti : con molto pianto de' cittadini 
buoni fu seppellito. 

Ma per ritornare al merito di quest' opera , da 
ciò che di sopra si è detto, non intendiam già 
dedurre, che s’ abbia in essa a ritrovare tutto 
ciò che nel presente secolo in simile materia si 
suol desiderare. Chi vorrà tuttavia riflettere al 
metodo con cui degli uomini illustri si soleva per 
lo più scrivere in quel secolo , di che non man- 
cano moltissimi esempi , non saprà certamente 
maravigliarsi , che queste Vite riescano alquanto 
aride, e talvolta prive si delle date più essenziali 
come delle notizie più considerabili che soglionsi 
ricercare in si fatte materie. Ed ecco appunto il 
motivo per cui abbiamo creduto opportuno di ag- 
giungervi quelle annotazioni , che di mano in 
mano si troveranno. Come tuttavia con queste 
nostro intendimento non fu d’esporre tutto ciò 
che dir si poteva intorno ai nominati soggetti , 
ma soltanto , o di esaminare , o di aggiugnere 
colla maggior brevità , o pure di accennar so- 
lamente, quanto sullo stesso proposito si legge 
presso altri scrittori a noi noti , cosi speriamo 



Digitized by Google 




xxm 



che non vorrà alcuno dolersi , se in queste non 
troverà inserite tutte quelle notizie che pos- 
sono esigersi da intere vite, e le quali non 
disperiamo di poter un giorno in altra opera 
nostra , per quanto fia a noi possibile , pubbli- 
care. 
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VITA E COSTUMI 



D I 

CLAUDIANO 
POETA FIORENTINO. 



J? ochi sono quelli che di gran poeta hanno acqui- 
stato il nome, ma molti quelli che da’ loro 
studi dignissima laurea hanno riportata , i qua- 
li 1’ età più limata e delicata per la leggerezza 
della materia e del sermone in lutto ha lasciati 
e dimenticati , e le loro lungamente vigilate not- 
ti sono spente. Ma intra i più celebrati i cui stu- 
di nelle mani de' periti moderni si rivolgono, fu 
il nostro compalriolta Claudiano, il quale nell’ 
anno della grazia quattrocentodieci o circa dori , 
al tempo del signore Teodosio Augusto, quan- 
tunque alcuni uomini di grande scienza e di 
molta gravità dotati, e curiosissimi osservatori 
delle antiche cose, pertinacissimamente neghino 
costui essere stato Fiorentino : la qual cosa con 
sì probabili argomenti hanno valida ta , che ne- 
cessario sia in parte concedere quello ch’eglino 
hanno affermato. Muovonsi costoro pe' versi di 
Sidonio, uomo eruditissimo, il quale a Claudiano 
fu contemporaneo, ne' quali di lui disse così (i) ; 
Et Pclusiaco satus Canopo , 

Qui ferruginei thoros mariti 
Et Musa canit inferos superna. 

T. VI. 



i 




3 

I quali suonano così ìq Toscano: E quello che 
fu generato nel pelusiaco Canopo , il quale col- 
la superna musa canta gl’ inferni , e le nozze 
del marito della città del ferro infernale, Dite : 
alla cui autorità repugnare è difficile. Dipoi pro- 
cedendo per via più stretta , introducono esso 
poeta medesimo parlante della sua patria in que- 
sto modo (a) : 

Graiorum populis et nostro , cognite, Nilo : 
che vuol dire: O cognosciuto a’ greci popoli e 
al nostro Nilo. Ma in vero egli usò quel modo 
del parlare per compiacere all’ antichità , per- 
chè così era allora d’ usanza agli uomini famosi 
di dimostrare il luogo della sua natività , ezian- 
dio secondo l’origine materna. Fu Claudiano , 
come molti vogliono , generato di madre cano- 
pea , che tanto importa quanto egiziaca ; e di- 
cono , che poiché fu disfatta Fiesole , edificando- 
si la città di Firenze, non solo nella romana e 
fiesolana plebe , ma eziandio de’ nobili di cia- 
scuna , per comandamento del senato , alcuni 
della progenie de' Claudi , come degli altri dell' 
ordine patrizio , a Firenze essere venuti , della 
cui progenie affermano esser nato Claudiano : il 
cui padre, dicono, che fu uomo d'eccellente 
virtù, e nelle lettere elegante, e della latina 
eloquenza abbondantemente perito, ma d’ordi- 
ne e di esercizio mercatante. (3) 

Questi, conciosiacosachè in quel tempo Italia 
da diversi assalti de’ barbari e da innumerabili 
oppressioni fosse danneggiala e guasta , venen- 
dogli in tedio, e perdendo ogni speranza di pote- 
re nella sua propria regione usare mercatanzia , 
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mosso dal desiderio del guadagno n’ andò a Ca- 
nopo , dove avendo molti anni prosperamente 
trafficato , preso dalla bellezza d’ una vergine ca- 
nopea , quella si fè sposa , della quale poi fu ge- 
nerato Claudiano ; il quale di greche e latine 
lettere pienamente dotto, avendo con fermissimo 
studio seguitato la poesia , e acquistato quello 
che al poeta è necesserio, meritò la laurea corona. 
Fu , come Augustino scrive (4) , per alcuno tem- 
po pagano, e ultimamente si convertì alla cristia- 
na fede , e di Cristo e della Trinità compose ver- 
si (5) . Molti libri compose in diverso stile , ed 
eziandio militò in ordine equestro sotto Stili- 
cone. 

In que’ tempi (G) Eugenio per consiglio d’ Ar- 
bogaste si divise dall’ ottimo e cristianissimo 
principe Teodosio imperadore, intanto che man- 
dandovi esercito, i cavalieri teodosiani non sola- 
mente non speravano contro a sì potente inimico 
aver vittoria , ma appena s' ardivano a fidarsi ne’ 
campi ; ma avvenne, che in mirabile e difficilis- 
sima battaglia Teodosio vinse Eugenio, certa- 
mente non per forza , ma vinse il cristianissimo 
principe per i’ aiuto di Cristo, quasi sforzato dalla 
fede , e orazioni , e lacrime ; che levandosi uno 
validissimo vento, le saette e’ dardi e simili 
armi gittate contro a’ cavalieri di Teodosio, mi- 
rabilmente nel petto de’ loro nimici che quelli 
gittavano si rivolgevano ( 7 ). 

Di qui prese Claudiano, che allora fioriva , ma- 
teria , c ampliando le laudi di Teodosio molte 
cose in eroico verso scrisse , nel cui testo , come 
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piace a Orosio (8) , il quale Agostino nella roma- 
na storia seguitò , innestò questi versi (9) : 

O nimium dilecte Deo cui militat aether , 
Et comurati veniunt ad classica venti : 
che in toscano sermone importa questo: O tu mol- 
to diletto a Dio , in cui favore milita V aria , e 
gli venti vengono alla battaglia congiurati .■ i 
quali versi dissero alcuni più diligenti esquisitori 
delle cose di Claudiauo, non essere in questa pri- 
ma forma scritti , ma cosi (io) : 

O nimium dilecte Deo , cui fundit ab antris 
Eoi us arinatas hiemes , cui militat aether , 
Et collim ati veniunt ad classica venti : 
che importa : O tu molto diletto a Dio , a cui 
dalle sue spelonche Eolo cjfunde le tempeste 
armate , e in cui favore milita l’ aria , e’ venti 
vengono alla battaglia congiurati ; affermando 
Agostino (1 1) avere con buono consiglio ditrallo 
i due mezzi versi , che sono fra ’l principio del 
primo c la fine del secondo , perchè considerò 
che i cristiani avevano in orrore, che i miracoli 
del vero Iddio dall' ignoranza de’ gentili con fa- 
voloso e vano sermone fossero maculati. 

« 

Seguita 1 ’ epilalllo di Claudiauo poeta (12): 



Digitized by Google 



VITA E COSTUMI 



DI MESSER 

ZANOBI DA STRAI) A(>3; 
LAUREATO E FIORENTINO. 



Zanobi , poeta laureato , il quale della villa di 
Strada, di lungi a Firenze sei miglia, trasse origi- 
ne, nacque ( 14 ) di Giovanni grammatico (i5), il 
quale di quell’arte tenne in Firenze pubblica 
scuola ; la quale esso Zanobi con Eugenio suo fra- 
tello , per guadagnare e per nutricare la povera 
vita, frequentò molti anni (iG). Ma il suo alto e 
liberale animo , il quale per l’innata nobilita 
non poteva le vili e basse cose ragguardare , tutto 
il tempo che dalla dottrina de’ fanciulli poteva 
furare, quantunque quel fosse, accuratissima- 
mente spendeva nello studio de’ poeti, ed i pre- 
cetti di filosofia con ardentissimo studio seguita- 
va , donde nella sua gioventù e gran poeta e de- 
gno compositore di prosa divenne : in molte epi- 
stole e in versi e in prosa fiorì per elegantissimo 
sermone ; e ultimamente, già sonando la fama 
sua in ogni parte, cominciò un’opera , la quale 
io lio veduta , dove le laude del primo Afiricano 
in verso eroico descriveva ; ma avvedendosi che 
la medesima opera dal Petrarca era incominciata, 
cedendo a sì degno uomo, si ritrasse , e della 
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materia quale egli dovesse pigliare addimandò 
consiglio da Giovanni Boccaccio, come egli me- 
desimo in suoi versi manifesta , da lui composti 
in quel tempo che fu laureato (17) , de’ quali 
il principio qui ho registrato, acciocché agl' in- 
tendenti fosse manifesto che luogo egli poteva 
acquistare se i fati più tosto non 1* avessero ra- 
pito , che il naturale corso non gli dava : il prin- 
cipio è questo (18) : 

Ma considerando il magnanimo Niccola degli 
Acciaiuoli , del quale poco dopo diremo , uomo 
d’ ordine militare , e del regno di Sicilia , secon- 
do i suoi meriti , dopo il re governatore e massi- 
mo siniscalco, e nel suo secolo unico de' nostri 
a cui è debita la memoria della gloria militare, 
ragguardando lo stato d’ esso Zanobi debole , e 
non essere atto ad acquistare laude , e lui contem- 
plando, dalla puerile disciplina il ritrasse, e col- 
locollo nella reale corte di Napoli (19), dove in 
tanta dignità pervenne, che il sommo pontefice, 
con speranza di più alto grado, si degnò promuo- 
verlo a’ piedi apostolici a dignità di protono- 
tario (20) . Ma quella dignità a’ suoi studi fu mol- 
to nociva , perocché per volere servire al suo 
ufìcio, non attendendo, anzi attendere non poten- 
do agli studi poetici , già diventato ricco , quelli 
lasciò. Ma già accostandosi al suo ultimo di, a’suoi 
poco discreti parenti lasciò le sue operette , le 
quali ignorantemente per loro negligenza o stolti- 
zia perirono , eccetto uno registro di lettere pub- 
bliche, le quali, stando appresso al sommo ponte- 
fice, con somma gravità ed eloquenza politissima 
secondo il comune consenso avea dettate. Sonci 
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eziandio alcune poche cose le quali mentre che 
visse scrisse a’ suoi amici ( 21 ) , le quali , secon- 
do il giudicio de’ dotti, dimostrano , che se allo 
studio avesse atteso , sarebbe supremo poeta di- 
ventato. 

Questo poeta fu di statura mediocre , di faccia 
alquanto lunghetta, lineamenti dilicati , quasi di 
virginale bellezza, colore bianco, parlare schiet- 
to e ritondo, il quale dimostrava suavità femmi- 
nile : nel viso suo era letizia naturale , talché 
sempre l’aspetto suo era allegro, col quale facil- 
mente l’ amicizie provocava; e secondocliè mi 
pare vedere , il viso e il parlare sapevano d’ una 
modesta adulazione. Fu di molta onestà , e di vw 
ta castissima, tantoché si stimava che ’l fiore 
della virginità infino alla morte avesse conser- 
vato. Morì ad Avignone nell’ anno della grazia 
i364,edella sua età quarantanovesimo, e fu 
onorevolmente seppellito ( 22 ). 




VITA 



D I 

GIOVANNI BOCCACCIO 
FIORENTINO POETA. (a3) 



Come della materia del boglieute ferro dalle 
martella fabbrili battuta sogliono scintillare al- 
cune scaglie affocate a modo di razzi in giro ri- 
splendenti, così battendo in prima Dante , poi il 
Petrarca , uomini d’ altissimo ingegno , la invec- 
chiata poesia , acciocché in quella la ruggine di 
molti secoli scotessero, la quale bruttissimameule 
pigliandola l’avea quasi rosa , quasi d’ una per- 
cossa selce illustrissime scintille da poetico spi- 
ri to mosse, crebbero in luminose fiamme grande- 
mente risplendenti , cioè Zanobio , del quale di 
sopra abbiamo fatta menzione, e questo Giovanni, 
di cui al presente abbiamo a dire , felicemente 
uscirono. Il costui padre fu Boccaccio da Cerlnldo, 
castello del contado fiorentino , uomo d’ornamen- 
to di costumi celebrato (24)-Q uest > P er l e sue n i c <'- 
catanzie alle quali attendeva (a5) stando a Parigi, 
com’era d’ingegno liberale e piacevole, cosi fu di 
complessione allegra e di facile inclinazione ad 
amore. Per questa piacevolezza della sua natura 
e de’ costumi s’ innamorò d’ una giovinetta pa- 
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rigina , di sorte mediocre tra nobile e borghese , 
della quale arse di veementissimo amore ; e come 
vogliono gli osservatori delle opere di Giovanni , 
quella si congiunse per isposa, della quale poi esso 
Giovanni fu generato (aG), il quale fanciullo sotto 
maestro Giovanni, padre di Zanobio poeta (27) , 
non pienamente avendo imparato grammatica, 
volendo e costringendolo il padre per cagione 
di guadagno, fu costretto ad attendere all’abbaco, 
e per la medesima cagione a peregrinare. E aven- 
do per molte e diverse regioni or qua e or là lun- 
gamente errato, e già al ventottesimo anno per- 
venuto , per lo comandamento paterno a Napoli 
nella Pergola si fermò; dove stando un di, a caso, 
andandosi a diporto solo , pervenne al luogo dove 
la cenere di Virgilio Marone è seppellita ; il cui 
sepolcro ragguardando Giovanni, e con ammira- 
zione lungamente quel che dentro chiudeva , e la 
fama di quelle ossa con animo sospeso meditando, 
cominciò subitamente ad accusare e lamentarsi 
della sua fortuna , dalla quale violentemente era 
costretto a darsi alle raercalanzie a lui odiose; 
onde da un subito amore delle pieride muse tocco, 
tornando a casa , sprezzate al tutto le mercatan- 
zic , con ardentissimo studio alla poesia si dette , 
nella quale in brevissimo tempo, congiugnendo 
insieme il nobile ingegno e 1’ ardente desiderio , 
fè mirabile prolitto. Della qual cosa avvedendosi 
il padre, e stimando 1’ inclinazione celeste più 
nel figliuolo potere cbe 1’ imperio paterno , a' 
suoi studi ultimamente consenti, e co’ favori a lui 
possibili 1’ aiutò , quantunque prima allo studio 
di ragione cauonica lo inducesse (28). 
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Giovanni , poiché, sì sentì libero , con grandis- 
sima cura cominciò ad investigare quel che alla 
poesia era di bisogno : e vedendo i principii e’fon- 
damenli de’ poeti , i quali circa le iìzioni e favole 
consistono, esser quasi totalmente perduti, come 
se da un fato fosse mosso si mise in cammino, nè 
si spaventò di faticosissime peregrinazioni, peroc- 
ché molte e varie regioni certissimamente tra- 
scorse (39) , nelle quali con gran sollecitudine 
investigò ciò che de’poeli si potea avere: ed ezian- 
dio gli studi greci con difficile e pertinace studio 
ricercò, onde alcuna cosa potesse cavare , usando 
per maestro Leonzio Greco ( 3 o) , della poesia 
greca peritissimo ; e ultimamente ciò che col suo 
luugo studio potè trovare in un volume ridusse, 

11 quale intitolò de Genealogia Deorum ( 3 1), do- 
ve i conienti degli antichi poeti con mirabile or- 
dine ed elegante stilo ciò che moralmente intese 
per allegoria sono raunati. Opera certamente di- 
lettevole e utile , e molto necessaria a chi vuole 
i velami de’ poeti conoscerete senza la quale 
difficile sarebbe intendere i poeti, e la loro disci- * 
piina studiare ; perocché tutti i misteri de' poeti 
e gli allegorici sensi , i quali o finzione di storia 

0 favolosa composizione occultano, con mirabile 
acume d' ingegno in pubblico e quasi alle mani 
di ciascuno ridusse (33). E conciosiacosachè i no- 
mi de’ fiumi , monti , selve, laghi , stagni e mari 

1 quali ne’ volumi poetici e istorici sono scritti , 
fossero variati o dal proprio piacere di diversi se- 
coli , oda vari avvenimenti ,e però con diversi 
nomi fossero chiamati, i quali l’intelletto di 
chi leggeva o variavano o tenevano sospeso , però 
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compose un libro de’ fiumi e monti, e d’altre 
sopraddette cose , nel quale espressamente dimo- 
strò ciascuna cosa con che nomi secondo il cor. 
so del tempo era notata , il quale i lettori delle 
cose antiche da molti errori può liberare (33). 
Compose ancora un libro de’ casi degli uomini il- 
lustri , e un altro delle chiare donne (34), ne’ qua- 
li di tanta facondia e eleganza di sermone e gra- 
vità risplende , che gli altissimi ingegni degli an- 
tichi in quel trattato si può dire non solamente 
agguagliare, ma forse anzi meritamente superare. 
Oltre alle predette opere compose egloghe sedici 
bellissime (35), e molte epistole in versi e in pro- 
sa , le quali appresso a’ dotti non sono in piccolo 
prezzo (36). E certamante i volumi ch’egli com- 
pose , agli uomini più degni gratissimi , eziandio 
tacente me , dimostrano quanto fu il suo grande 
ingegno. 

Il Petrarca eziandio , al quale fu sì amico che 
erano stimati un’ anima in due corpi , lui mira- 
bilmente per la verità , come dice , e non per ca- 
lore dell’ amicizia collauda ( 37 ) : ed esso Zenobio 
poeta, come ne' suoi versi dimostra, in lui rimet- 
te 1' arbitrio dell’ eleggere la materia dello scri- 
vere (38). Sonci ancora molte sue opere compo- 
ste in volgare sermone , alcuna in rima cantata, 
alcuna in prosaica composizione descritta ( 39 ), 
nelle quali per la lasciva gioventù alquanto aper- 
tamente il suo iugegno si sollazza : le quali dipoi 
essendo invecchiato stimò di porre insilenzio(4o), 
ma non potè , come desiderava, la parola già det- 
ta al petto rivocare’, nè il foco che col mantice 
avea acceso colla sua volontà spegnere. Meritò 
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certamente sì degno uomo d’essere colla poetica 
laurea coronato, ma la trista miseria de’ tempi , 
la quale i signori delle cose temporali col vile 
guadagno aveva involti , e la sua povertà questo 
vietarono; ma certamente i volumi da lui compo- 
sti, degni d’ essere laureati , in luogo di mirto e 
ed’ellera furono alle sue degne tempie. 

Fu il poeta di statura alquanto grassa, ma 
grande : faccia tonda , ma col naso sopra le nari 
un poco depresso : labbri alquanto grossi, niente- 
dimeno belli e ben lineali : mento furato , clic 
nel suo ridere mostrava bellezza (4 1 ) • giocondo 
caliegro aspetto in tutto il suo sermone; in tutto 
piacevole e umano, e del ragionare assai si diletta- 
va: molli amici s’ acquistò colla sua diligenza, non 
però alcuno die la sua povertà sovvenisse (4 a). 

Questi fini 1' ultimo suo giorno nell’anno della 
grazia 13^5, (43) e dell’ età sua sessantaduesinio, 
e nel castello di Cerlaldo nella canonica onore- 
volmente fu seppellito, coll’ epitaffio , il quale, 
lui vivente , a sè medesimo fè in questo modo ; 

Il ac sub mole iacent cineres ac ossa Iohannis. 
Mens sedei ante Deum meritis ornata laborurn 
Mortalis vitae. Genitor Bocchaccius illi. 
Patria Certaldum. Studium fuit alma poesis . 
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VITA ED ECCELLENZE 



D I 

COLUCCIO PIERO. 



Tu ho già secondo la facoltà mia soddisfatto a 
cinque poeti miei concivi illustrissimi (44) , non 
con quel che io doveva , ma quanto io ho potuto, 
riservato il più abbondantemente soddisfare a’più 
ricchi ingegni , alla diligenza de’ quali piaccia a 
Dio che anche a me tocchi rallegrarmi, e gloriar- 
mi dell' ornamento della mia nativa terra. Nè 
mi pare inconveniente ora agli altri che ancora 
vivono , per dare espedizione all’ assunta fatica , 
pagare il debito , quantunque alquanto di timore 
abbia avuto dell’ invidia , la qual in sospezione 
mi poteva mettere o d’adulazione de’ vivi o del 
troppo amore della patria. E al pudico ingegno 
gravissimo tormento l’ invidia , colla quale è pe- 
ricoloso il combattere. La quale sospezione, come 
di generoso animo indegna , al lutto ributtata , 
■volendo la cominciala opera , per speranza dare 
a’ futuri ingegni , seguitare , mi si offerse innanzi 
J’ eccellentissimo uomo, il quale, secondo il co- 
stume del luogo onde e’ nacque (45), per l'avolo 
ha nome Coluccio ; ebbe nientedimeno due no. 
mi, perchè fu nominato Lino e Coluccio. Questi 
fu del castello di Stignano (4G) d’ antica stirpe 
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detta de’ Salutati , di padre chiamato Piero , di 
buoni costumi e di prudenza laudabile. Questo 
Coluccio nel principio dell' adolescenza sua da- 
to alle arti liberali , molto acquistò in quelli 
studi a' quali egli attese per la nobiltà dell’ in- 
gegno suo (47)- Di poi per volontà del padre si 
trasferì agli studi di noteria , e avendo con ve- 
locissimo corso quanto a quell’ arte s’ appar- 
tiene acquistato, quasi richiamandolo più feli- 
ci stelle , si accostò alla poesia .• nella quale , co- 
me se di quella proprio fosse nato , mirabil co- 
sa sarebbe a dire quanto e in che breve tempo 
insieme colle muse crebbe (48). Dimostrano le 
celeberrime opere che egli ha composte a che 
grado dell’ arte e’ sia salito, eziandio se io lo ta- 
cessi, ritenuto dal timore di non parere adulato- 
re : ma pure lasciata indietro ogni paura de’ bia- 
simatori , senza vergogna potrò almeno quel 
cb’è manifesto , riferire. E certo notissima cosa 
è, questi essere stato grandissimo imitatore de- 
gli antichi poeti , il cui nome è eccellente , e 
uomo di singolare eloquenza , nella quale, oltre 
allo splendore del sermone e d’eloquenza e d'or- 
nato, tanta è la veemenza del suo parlare nelle 
persuasioni sue , che non pare che persuada , ma 
ch’egli sforzi quel che vuole impetrare (4g). Al- 
la qual cosa non bisogua altra prova , ma dimo- 
strando 1' epistole sue, le quali quasi innumera- 
bili cosi pubbliche come private ha già man- 
date (5o) . 

Nel testo della prosa ha già acquistato tanta 
dignità , che meritamente si può nominare scim- 
mia di Cicerone (5i). Ila pubblicato di sè più 



Digitized by Google 




i5 

volami , che possono a' miei detti rendere testi* 
monio. Egloghe otto leggiadre e gravi , quasi co* 
strignendolo gli amici , a loro composte , e una 
operetta del rammarico di Fillide in versi esa- 
metri e pentametri ha ordinato (5a) ■ Ha ezian- 
dio composto un libro delle fatiche d' Ercole ab- 
bondante e spazioso , nel quale nella (ine si sfor- 
za con inespugnabili ragioni persuadere, che agli 
uomini fortissimi , poiché hanno vinto le mo- 
struose fatiche della terra, debitamente sieno 
date le stelle (53) : oltre a questo , ciò che gli 
antichi e più nuovi poeti , o in storia o in poe- 
sia d’Èrcole o degli Ercoli hanno scritto che 
nelle latine lettere si trovi , e ogni cosa che 
delle laude d'Èrcole sono finte, con lume d’alle- 
goria e con molla fatica acquistato , copiosamen- 
te e con grande ornamento in quel libro ha ra- 
gunato. A Geronimo Eremita compose un libro 
de Saeculo et religione, molto degno (54) : uno 
de Fato et Fortuna (55) , un altro delle lau- 
di delle leggi e della medicina (5G), uno de 
Tjrranno (5j), itein de Verecundia (58): e 
della Morte del Petrarca scrisse ad Antonio fi- 
sico da Faenza (5<j) : un altro libretto de Vere- 
cundia (Go) , una Invettiva contro Antonio 
Lusco (Gì) , e molte altre cose ha composte e 
compone per lo avvenire (Ga) , che al culto della 
virtù s’ appartengono : ed agli amici molte epi- 
stole e. morali. Fu nell' anno dell’ età sua qua- 
dragesimo quinto eletto alla cancelleria della 
città fiorentina , la quale già circa anni trenta 
ha tenuta e tiene con gloriosa fama ed eccellen- 
tissimo onore, e grandissima grazia di lutti i 
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cittadini fiorentini (63) . La cui vita e costumi 
e virtù, e quel che a descrivere un uomo s’ap- 
partiene , piuttosto le laudi il silenzio che la 
sospeziosa varietà delle scritture ; perocché quel- 
lo che ha ad avvenire più onestamente da’ fu- 
turi migliori ingegni sarà trattato (64)- Fu > e 
ancora è , di statura più che mezzana , ma al- 
quanto chinato , con ossa larghe , colore quasi 
bianco , faccia tonda , larghe e pandenti mascel- 
le , e con labbro di sotto alquanto più eminente: 
pronunziazione modesta , ma tarda : l’ aspetto 
suo è alquanto orrido e malinconoso (G5) , rna 
cominciando a parlare è giocondo . In lui non 
è alcuna cupidità innata (66): uomo è esempla- 
re , e vive senza macchia d' alcun vizio. 
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DI 



ROBERTO D E' B A R D I («») 



^Roberto della stirpe de’Bardi, tanto pienamente 
imparò la disciplina della naturale e morale fi- 
losofia , che tutti i dottori di questa arte del 
suo tempo ha avanzati. Ultimamente rivolto alla 
cognizione della teologia trasferì il suo studio a 
Parigi , dove avendo già acquistato il colmo di 
quella scienza , ed essendo tenuto grandissimo e 
sottilissimo dottore , fu promosso alla cancelleria 
dello studio parigino , quasi adoperandosi ciascu- 
no, la quale governò circa anni quaranta. Fu que- 
sto uomo memorabile di tanta perspicacia ,che do- 
po il Maestro delle sentenze dannò Alberto di 
Bologna e Tommaso d’ Aquino nelle sacre lettere 
di trentotto erronee conclusioni , le quali infino 
nel presente dì durano. E fu di tanta autorità , 
che questa erronea dannazione nessuno poi ha ar- 
dito in alcuno passo riprovare (68). Questo uomo 
senza abito di religione, come religioso menando 
vita purgatissima, fu combattitore di tutti i vizi, 
e di santa vita specchio ed esempio , e nessuna 
cosa gli mancò la quale a giusto e buono uomo 
s’appartenga. Morì a Parigi, e quivi è seppellito, 
nell’ anno (69) . 

T. VI. 2 
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DI 



CIPRIANO 
UNO DE’ PRIMI CHIOSATORI 
DI LEGGI. 



Cipriano, nato nella città di Firenze in tra' pri- 
mi, fu iurisconsulto e nobile filosofo : fiori a Ra- 
venna , quivi insegnando ragione civile : e per re- 
lazione d’ Accorso abbiamo inteso , che egli fu 
chiosatore di ragione civile (70), e Fiorentino. 
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DI 



ACCORSO 

CHIOSATORE DI RAGIONE 
CIVILE. ( 7 i) 



Accorso, chiosatore e illuminatore di ragione ci- 
vile , nacque (7 2) di seme rusticano , ma di costu- 
mi molto civili e dilicati , nella villa di Bagnolo, 
e dirimpetto a Montebuoni dalla parte di mezzo- 
dì , discosto a Firenze cinque miglia incirca (j 3 ), 
dove ancora pochi anni passati era una casa , che 
per negligenza de’ successori è rovinata , la qua- 
le volgarmente era chiamata lo studio d’ Ac- 
corso (74)' 

Quivi menando solitaria vita, lungamente veg- 
ghiò a commentare le leggi (j 5 )} della cui posterità 
sono ancora alcuni ignobili (76). Morì negli anni 
della grazia 13 65 , e dell’età sua settantotto (77). 
Seppellito a Bologna in rilevata sepoltura (78). 
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D I 



FRANCESCO 
FIGLIUOLO 
D' ESSO ACCORSO. 



Francesco d’esso Accorso figliuolo, non punto 
inferiore al padre , a Bologna insegnò ragione ci- 
vile, e in pubbliche deputazioni vinse i dottori 
bolognesi oppugnatori , i quali per invidia le 
chiose d’ Accorso suo padre s’ ingegnavano di spe- 
gnere, fatto pio difeuditore del paterno nome (79)* 
Mori a Bologna nell’anno della grazia 1 309, e del- 
la vita sua sessantotto ( 8 oj, e col padre fu seppel- 
lito (81) . 



* 
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DI 



DINO DI MUGELLO 



Dino «li Morsello , che volgarmente è chiamato 
Mugello (8a), fu dottore prestantissimo e molto 
famoso. Lungo tempo insegnò le leggi a Bologna 
acutissimamente, e dopo Accorso e Francesco fu 
chiaro per mirabile disciplina di legge; perocché 
nessuno più acutamente nè più profondamente 
di lui penetrò i segreti dell’ antiche leggi (83). 
E perchè in canonica era dottissimo (04) fu chia- 
mato da papa Bonifazio ottavo, il quale pensava 
per la profondità della sua scienza farlo cardinale, 
ma considerando all’ utilità degli studenti , gli 
parve più utile ch’egli attendesse a insegnare 
le leggi (85). Dino rimaso ingannato della spe- 
ranza sua, nientedimeno di molti doni beneficato, 
si tornò tutto sdegnoso , ed essendo e nell’ animo 
e per lo cammino affaticato , di notte assalito da 
una gran sete , della quale fortemente ardeva, 
levandosi del letto dell’ oste , tuffò il capo in una 
secchia d’ acqua , e così di morte non più udita 
la mattina seguente fu trovato da’ circostanti col 
capo nella secchia rinchiuso essere spirato (86). 
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DI 



TADDEO 

SOMMO FISICO. 



^Taddeo fisico (87), tra quelli che alla nostra 
memoria sono divenuti primo (88), fu fisico mas- 
simo , e tenne il principato , e di quella scienza 
meritò la palma. Questi nacque (89) a Firenze 
di parenti oscuri, presso alla piazza vecchia de’fra- 
ti predicatori , e gli anni della puerizia e adole- 
scenza sua pigro e d’ animo quasi spento vilissi- 
mamente esercitò , e a vilissimi ministeri dato , 
e vituperoso guadagno , lungamente poverissima 
e bruttissima vita menò. E già era agli anni ma- 
turi divenuto , essendo circa d’ anni trenta, col 
cerebro oppilato e tenebroso , intantochè , quasi 
se fossero i sensi addormentati , eziandio veg- 
ghiando pareva che dormisse , e nell’ oratorio 
di santo Michele in Orto importunamente a’com- 
peratori offerendosi vendeva le minute cande- 
le, acciocché quindi nutricasse la sua miserabile 
vita (90) . 

Passati finalmente gli anni trenta si consuma- 
rono quelli umori grossi , i quali i medici voglio- 
no che tengano la natura pigra , e le operazioni 
dell’ anima e la complessione che suo instru- 
mento impediscono , e adoperando la natura con 
tempo si risolvono , e 1’ uomo nel suo intelletto 
restituiscono, e rendono lo istrumento della com- 
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plessione atto., dove prima era inettissimo: e al- 
lora Taddeo , quasi un altro e nuovo uomo de- 
standosi dal sonno, e quasi dal perduto ingegno 
ristorato, cominciò ad arder di desiderio d’ acqui- 
stare scienza : e , come un fanciullo rinato, a 
imparare i primi elementi delle lettere con gran 
sollecitudine s’ affrettò. Imparò poi grammatica 
in brevissimo tempo, dipoi , procacciato piccolo 
aiuto della via, a Bologna n’ andò, dove contento 
di povera vita , senza alcuna intermissione assi- 
duissimamente alio studio dell’ arti liberali e di 
tutta la filosofìa di e notte si dette ; e ’l tempo , 
il quale colla mala complessione aveva perduto , 
con istudio e diligenza grandissima si sforzava di 
racquislare ; intantochè nè eziandio un piccolo 
momento d’ ora non lasciava perdere, e tutto alla 
disciplina si dette. Ultimamente studiò in medi- 
cina , e ciò die a ogni parte di quella s’apparte- 
neva accuratissimamente andò investigando , in- 
tantochè di quell’arte diventò solennissimo dot- 
tore , e ricevendo pubblici salari, lungo tempo 
insegnò medicina a Bologna , e accuratissima- 
mente la praticò. Fu costui de’ primi infra’ mo- 
derni che dimostrò le segretissime cose dell’ arti 
nascoste sotto i detti degli autori , e la spinosa 
terra e inculta solcando all’ ottimo futuro seme 
apparecchiò. 

Questi sprezzati alcun tempo i sopravvcgnenti 
guadagni , cupido di gloria e d’ onore, si dette a 
commentare gli autori di medicina. Nella qual 
cosa fu di tanta autorità , che quello eh’ egli scris- 
se è tenuto per ordinarie chiose, le quali furono 
poste ne’ principali libri di medicina (91). E fu 
in quell’ arte di tanta reputazione , quanto nelle 
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civili leggi fu Accorso , al quale egli fu contem- 
poraneo. Certamente due stelle della nostra città; 
le quali due arti più che eccelse e utili infra 1’ al- 
tre a conservazione dell' umana natura , che al- 
lora in grandissima oscurità poste erauo e fati- 
cose , fecero facili ed aperte. 

Questi, essendo presso agl’italiani tenuto come 
un altro Ipocrate (92), da’signori d’Italia infermi 

10 qualunque parte era chiamato con salarii smi- 
surati ; ed essendo al suo tempo il sommo ponte- 
fice in infermità mortale caduto, e comandando 
che alla sua cura fosse chiamato Taddeo, non si 
accordando co’suoi mandatari! del diurno salario, 
imperocché egli pertinacissimamente cento duca- 
ti d’oro il dì addimandava , e di ciò maravi- 
gliandosi il pontefice, finalmente consentì a’ pia- 
ceri di Taddeo per desiderio della sua sanità : ed 
essendo a lui pervenuto Taddeo, cominciò il papa 
onestissima mente a riprendere la sua durezza e 
avarizia: al quale Taddeo, fingendo gran maravi- 
glia d' animo, disse : Io mi maraviglio, conciosia- 
cosacliè dagli altri signori e tiranni provocato, co- 
munemente da ciascuno spontaneamente mi sieno 
stati donati il dì cinquanta ducati d'oro, clic tu, 

11 quale se' il principale signore tra' cristiani , me 
ne abbi negati cento; facendone mercato destra- 
mente , e con modestia riprendendo l'avarizia 
de'cherici. Avvenne dipoi, che guarito il sommo 
pontefice , ovvero per merito della cura , 0 per 
purgare il sospetto dell’ avarizia , donò ad esso 
Taddeo diecimila ducati (93), i quali tutti l’uomo 
di santa vita , essendo ritornato a Bologna , spese 
a edificar chiese e spedali : e a Bologna già d' ot- 
tanta anni fu seppellito (94). 
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DINO DEL GARBO 
SOMMO FISICO. (g5) 



Dino del Garbo, uditore di Taddeo, dopo lui fu 
medico eccellente (96) . Questi a Firenze nacque 
di padre nominato Bono (97), massimo cerusi- 
co , come il suo nipote Tommaso , e figliuolo di 
Dino , nella sua somma racconta nella questione 
che fa , Se sente pena chi muore di morte na- 
turale. Questi si dette allo studio a Bologna, 
ove nell’ arti liberali della filosofia e nella dot- 
trina di medicina tanto valse , che di volontà di 
tutto 1’ universale studio fu promosso alla catte- 
dra : e avendo già lungo tempo con famoso no- 
me insegnata la medicina , ingiuriato dall'invi- 
dia de’ dottori di Bologna (98) se n’ andò a 
Siena , e quivi lesse ; ma richiamato da’ Bolo- 
gnesi non volle tornare (99) . Questi ancora gio- 
vine scrisse sopra la terza e quarta parte del 
quarto canone d’ Avicenna , esposizioni utili e 
sottili, così in pratica come in teorica di cerusica, 
le quali negli studi maestrevolmente si leggo- 
no (100) . Item a priego di Ruberto re di Sicilia 
e Gerusalemme scrisse sopra la quarta Fen del 
primo canone d’ Avicenna , un’ opera bellissima, 
e chiamolla Dilucidatorio di tutta la pratica 
di medicina ( 101). Scrisse ancora sopra il pri- 



Digìtized by Google 




a 6 

mo d'Avicenna,e sopra i canoni delsecondo(ioa), 
e sopra il libro di Galeno della malizia della 
complessione diversa , e sopra il libro d'Ipocra- 
te de natura Joetus (io3) . Compose ancora mol- 
ti trattati e questioni determinate in filosofia e 
in medicina , le quali quella scienza fanno più 
facile ed abbondante (io/Q . Questi anche com- 
mentò la volgare canzona di Guido Cavalcanti 
fiorentino , la quale de’ movimenti , cagioni, e 
costumi e natura d’amore, che serve alla cupi- 
dine,con ragioni filosofiche e morali si cauta- 
mente e mirabilmente dimostra (io5) , le quali 
cose per la loro dignità resero Dino a’discenden- 
ti famoso. Fu questo uomo , come da quelli che 
il conobbero ho udito , di tanta considerazione e 
di tanta astratta natura , che spesse volte addor- 
mentati di fuori i sensi quasi estatico pareva 
che si trovasse. Era spesse volte usato sedere in 
sull’ uscio della casa sua , e 1’ uno ginocchio so- 
pra l' altro ponendo , quasi un giuoco di fanciul- 
li velocissimamente girare una stella di sprone , 
intantochè si stimava che con l’animo fosse al- 
trove. Fu d’ ingegno altissimo e di sottilissimo 
acume , di vita ornata , culto filosofo . umano e 
allegro nella visitazione degl’ infermi , altri- 
menti severo cercatore di segreti, e dell’ozio 
desideroso ; nientedimeno a ciascuno caro e ac- 
cetto. Questi già vecchio morì a Firenze ( 10 G), 
e nella chiesa de’ frati minori fu seppellito in 
rilevato monumento. 
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DI 

TORRIGIA NO 
SOMMO FISICO. 



T^orrigiano fisico , intra gli uditori di Taddeo 
di forza e acume d’ingegno passò gli altri, il 
quale contemporaneo a Dino , in quel medesimo 
tempo che Dino a Bologna egli a Parigi inse- 
gnò ed esercitò la medicina. Questi nacque nel- 
la Vigna di san Procolo , donde anche nacqui io, 
della casa de’ Rustichelli , la quale oggi in Va- 
lori e Torrigiani è divisa (107). Costui per la 
bontà della sua natura , la quale in lui destava 
desiderio d’ imparare , in prima a Bologna , di- 
poi a Parigi n’andò , e in tanto nell’arte e nella 
medicina acquistò , che lungo tempo in Parigi 
tenne la cattedra. E avendo lungo tempo e alla 
pratica e alla lettura atteso, aiutato dall’alto e 
acutissimo suo ingegno , del quale mirabilmente 
era dotato, prese a commentare il sottilissimo li- 
bro di Galeno , il quale i fisici chiamano Tegni, 
ovvero Microtegni , e Arte piccola , e nella sua 
vecchiezza finì la nobilissima opera. Nuove e 
inaudite opinioni descrisse. E certamente questo 
libro di Galeno è quasi un breviario di medici- 
ne , sopra il quale quelli che s’ hanno a dotto-! 
rare in quell’ arte negli studi ordinari sono co- 
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stretti di disputare della diligenza dell’ arte con 
privata esaminazione , acciocché per quello dal 
giudicio de’ dottori presenti sieno approvati o ri- 
provati : nel quale trattato sottilissimo , come 
esso medesimo Torrigiano non solamente espone 
le cose di Galeno , ma molte ve ne aggiugne e 
disputa , le quali non sono d’ ordine e natura di 
commento, onde l’opera meritò d’essere chiama- 
ta più che commento (108) . 

Compose ancora un trattato bellissimo e sotti- 
le degli epilaffi dell’ orina. E avendo tutte que- 
ste cose quell’ uomo ottimo finite , cominciò già 
■vecchio e pieno di dì a dare opera alla teologia, 
nella quale piamente studiando, infiammato dal- 
lo Spirito Santo, voltossi alla religione. Fece pro- 
fessione nella regola di san Domenico (109), nel- 
la quale fatto maestro in teologia spirò nel Si- 
gnore (1 io) . Questi essendo già d’ età decrepita, 
e col piè picchiando il sepolcro, non volendo 
essere chiamato crudele per la negligenza della 
propria fama , chiamando due de’ suoi frali , i 
quali ancor essi erano Fiorentini , de’ quali egli 
sì per la religione e fraternità dell’ordine, si 
perla speranza dell’amore della patria mira- 
bilmente si fidava , dette loro 1’ opera sua , per- 
chè segretamente la portassero allo studio di 
Bologna , acciocché quella nello studio di Bo- 
logna si divulgasse ; dipoi passati pochi dì mo- 
rì di febbre. 1 frati, in questa parte poco reli- 
giosi, essendo pervenuti a Bologna O • 1 ) , e tro- 
vato Dino che quivi leggeva , ai quale erano 
concivi , tutto il fatto, per consigliarsi , gli rap- 
portarono. Colui maravigliaudosi di quella no- 
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bile opera , corrotti gli apportatori , impetrò che 
a nessuno uomo di quella cosa parlassero paro- 
la. Finalmente mosso dalla cupidità della glo- 
ria cominciò le celeberrime opinioni di Torri- 
giano per sue invenzioni pubblicamente a reci- 
tare , donde in breve tempo avvenne che per la 
fama di quelle opinioni vuotò le scuole degli al- 
tri dottori. E maravigliandosi que' dottori don- 
de così presto a Dino fosse cresciuta tanto sottile 
e perspicace scienza , mossi dalla novità del fat- 
to , per iscoprire quello che quel fosse , segreta- 
mente condussero un astuto scolare , il quale 
artificiosamente in dozzina con Dino , dandogli 
un poco maggior pecunia , mandarono , ammo- 
nendolo , che con grandissima cautela e diligen- 
za attendesse Dino quando egli studiava. Ed 
essendosi lo industrioso giovane avveduto che 
Dino , quando avea compiuto il suo notturno e 
mattutino studio , riponeva iu uno scannello il 
quaderno dove egli aveva studiato, ogni cosa 
rivelò agli altri dottori , i quali commosso e de- 
sto il tumulto dell’università, costrinsero Dino 
a manifestare 1’ opera , la quale a ingiuria di chi 
la compose avea tenuta occulta lungo tempo ; e 
fattone copia , e trovato il libro di profonda o 
acuta scienza , fu chiamato per titolo Torrigia - 
no più che commentatore ; e comandarono che 
per tutti gli altri studi fosse divulgato : della 
qual cosa , come da ingiuria offeso , Dino lascia- 
to lo studio bolognese se n’ andò a Siena. 
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D I 



TOMMASO DEL GARBO 
SOMMO MEDICO. 



'Tommaso del Garbo, del sopraddetto Dino fi- 
gliuolo (i i 2) e imitatore, e erede dell’ acume pa- 
terno, pochi anni dopo lui (1 « 3 ) fu filosofo gran- 
dissimo , e famoso in medicina (1 14). Ed essendo 
il nome suo per tutta l' Italia divulgato , divenne 
in tanta stima e in tanta reputazione di dottrina 
e diligenza nel medicare , che i potentissimi ti- 
ranni, de’quali è Italia abbondante, si stimavano 
dover morire se esso Tommaso non gli medica- 
va. Questi adunque essendo tenuto dagl’ Italiani 
per un idolo di medicina , e reputato quasi un 
Esculapio , pe’ grandissimi salari dati divenne 
ricchissimo , e per questo si dette a splendida e 
dilicata vita , inlantochè alcune volte era repu- 
tato tardo e negligente, e nientedimeno , benché 
e d’ onore e di ricchezze fosse abbondantissimo , 
non però si partì dalla frequenza degli studi (1 15 ). 

Commentò questi l' utilissimo libro di Galeno 
della differenza delle febbri , la quale opera , sic- 
come ottima, è per tutti gli studi divulgata (116). 
Scrisse eziandio sopra quel capitolo d' Avicenna, 
nel quale della generazione dell' Embrione trat- 
ta (1 17). Molte cose eziaudio compose in teorica 
e pratica in medicina , le quali per la loro utilità 
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continovamente negli studi sonofrequentate(i 18). 
Ultimamente cominciò un’ opera grande la qua- 
le chiamò Somma di tutta la medicina ; ma pre- 
venuto dalla morte, la lasciò imperfetta, quan- 
tunque i più dotti di medicina affermino a essa 
mancar poco (i 19). E dilettandosi ancora mira- 
bilmente degli studi di filosofia , con grande acu- 
me commentò il sottilissimo libro d' Aristotele 
deU’Anima ; ma questo anco , interrompendolo 
la morte, lo lasciò imperfetto. 

Fuquesto sì degno uomodi statura mediocre, ma 
grassetta, di corpo largo e alquanto grosso , linea- 
menti grossi, pe' quali a chi ricercava la fisonomia 
sarebbe paruto d’ ingegno ottuso e grosso , quan- 
tunque 1 ' avesse acutissimo. La voce sua aveva un 
risonare leonino, nientedimeno ritonda eespedita, 
e da quell' aspetto rusticano in fuori era giocon- 
do , piacevole e lieto , e della conversazione de- 
gli uomini frequentissimamente si dilettava. Fu 
di studio assiduo e veementissimo , quando esso 
spacciate le cure dalle quali importunamente 
era molestato avea comodità di rendersi. Questi 

ammalato di anni morì, e predisse l’ora 

della morte sua ; nella qual' ora in casa sua fè 
rizzare un altare , dove solennemente celebrata 
la messa , pregò il sacerdote che consagrasse il 
corpo di Cristo , il quale divotissimamente rag- 
guardando, quell' ora propia eh’ egli avea pre- 
detta spirò (iao), e con Dino suo padre in un 
medesimo sepolcro fu seppellito. 




DI 



BRUNETTO LATINI 
RETTORI CO. (lai) 



Brunetto Latini de’ nobili da Scarniano (iaa) 
fu di professione filosofo , d’ ordine notaio , e di 
fama celebre e nominata. Costui quanto della ret- 
torica potesse aggiugnere alla natura dimostrò : 
uomo , se cosi è lecito a dire, degno d’ essere con 
quelli periti e antichi oratori annumerato (ia 3 ). 
Questi , essendo la città nostra dalle intestine di- 
scordie affaticata, fu costretto di lasciare la patria, 
ed essendosene quasi per volontaria separazione 
andato in Francia (124), giù quasi vecchio, mira- 
bilmente e con grandissima prestezza imparò la 
lingua franciosa : e per compiacere ai grandi e 
nobili uomini di quella regione , compose in ret- 
torica un bellissimo e utilissimo libro , nel quale 
tutta T arte del dire con gran cura e ordine se- 
condo la pratica descrisse , il quale chiamò Te- 
soro (ia 5 ) ; opera certamente gratissima e piena 
d’eloquenza urbana (126), il quale appresso 
a’ Franciosi è in gran pregio. Fu Brunetto mot- 
teggevole , dotto e astuto , e di certi motti pia- 
cevoli abbondante, non però senza gravità e 
temperamento di modestia , la quale faceva alle 
sue piacevolezze dare fede giocondissima ; di ser- 
mone piacevole, il quale spesso moveva a riso. Fu 
officioso e costumato , e di natura utile , severo e 
grave, e per abito di tutte le virtù felicissimo, se 
con più severo animo le ingiurie della furiosa pa- 
tria avesse potuto con sapienza sopportare (127). 
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DI 

BRUNO CASINI 
RETTO IUCO. 

JBruno lìgliuolodi Casino cimatore, di quell’ar- 
te maestro , industrioso uomo , se 1’ amore col 
quale gli fui congiunto non m’ inganna , fu d’ in- 
gegno eccelso , nè so se per natura o per arte 
più potente , conciosiacosachè le sue genitali stel- 
le 1’ avessero a somma eloquenza inclinalo : c 
l'arte al bene della natura aveva aggiunto , che 
non solamente emulatore e imitatore dell' arte , 
ma inventore e ordinatore di quella pareva. Fe- 
celo la natura alla rettorica accomodatissimo : 
1’ arte quello che la natura mancava v' aggiunse. 
Questi pubblicamente a Firenze insegnò rettorica 
imitando le scuole degli antichi, nelle quali s' usa- 
vano le declamazioni , secondo la facoltà dell’ 
ingegno di ciascuno, acciocché quindi per 1' eser- 
cizio dell’ arte , che molto giova , gl' ingegni di- 
ventassero acuti , e i moti e i gesti del corpo 
all’ orazioni e alla materia appartenenti si appa- 
rassero, e i vizi degli erranti , corretti nelle scuo- 
le , andassero poi e ne’ consigli e nell’ altre adu- 
nanze pubbliche emendati. Questo uomo degno 
d’essere compianto, nella sua gioventù da acer- 
ba morte prevenuto , le gran cose che nella ret- 
T. VI. 3 
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torica avea cominciato, a chi venne dopo lui 
lasciò interrotte ; lasciando solamente uno libret- 
to , il quale avea intitolato Delle figure e modi 
del parlare (128), nel quale dimostrò quanto 
nella rettorica fosse valuto se passato avesse i 
termini della giovanezza. Perì costui di pestilen- 
za nell' anno della grazia 1348, a fatica avendo 
tocco il trentesimo anno. 
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DI 






ARRIGO DA SETTIMELLO. 



Arrigo fu uomo di potente e leggiadro ingegno, 
di facile e pronta invenzione, nato nella vil- 
la di Settimello, discosto a Firenze sette miglia, 
e di parenti contadini ( 129 ). Questi avendo i di 
della sua gioventù dati all’ arti liberali e allo 
studio della poesia (i3o), fatto cherico tonsurato, 
pe' suoi meriti ottenne la pieve di Calenzano, be- 
neficio assai ricco, e che gli potea apparecchiare 
ozio alle lettere, ma poi per contrario gli fu ma- 
teria di contesa; perocché la mala invidia , che 
solo a sé medesima desidera ricchezze e onori , 
contro ad Arrigo innocente, e ciò non aspettante, 
destò odi crudeli. Perocché avendo il pastore fio- 
rentino inesplebile fame e maravigliosa rabbia 
d’ accrescere i suoi con ricchezze da ogni parte 
tirate, per torre ad Arrigo quel beneficio, e darlo 
a’ suoi parenti , contro a esso Arrigo prese guerra 
immortale (i3i): donde prolungandosi mollo la 
causa , avendovi già Arrigo consumalo il patri- 
monio , costringendolo la povertà, fu necessario 
di cedere , e per conseguenza poi andare mendi- 
cando (i3a) ; onde poi piagnendo la sua infortu- 
na compose un’ operetta che comincia : Quo. 
modo sola sedei ( 1 33). 
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DI 



FRANCESCO 
DA BARBERINO. 



Francesco da Barberino , castello di Valdelsa , 
fè professione nella civile e canonica ragione. 
Questi , oltre alla disciplina canonica e legista , 
nelle quali fu dottissimo , studiò anche in altre 
discipline , massime nella poetica , non però che 
facesse versi , ma che intendeva bene le finzioni 
de’ poeti. Uomo investigatore diligente de’ costu- 
mi , e quelli che per lascivia erano o labili o 
morbidi con quello stile che potè migliore cor- 
reggeva e riprendeva : e quelli che '1 volgo ap- 
pella gentili , per nobiltà di sangue già quasi 
spenti , e a rusticane usanze accostatisi , si sforzò 
a memoria rivocare; acciocché, se essere poteva, 
i cittadini nuovi , che di poco lasciata la zappa 
erano trascorsi nella città, riducesse a civile e co- 
stumata disciplina. Ma poco giovarono gli studi del 
buono uomo , a' quali la contadinesca insolenza 
gonfiata dalle ricchezze sempre fu avversa, e le 
sue fatiche e vigilie per questa trascuraggine fu- 
rono vane. Nè è questo maraviglia ; conciosia- 
cosachè quelli che sono nati rozzamente mai 
non lodano nè osservano i buoni costumi, co' qua- 
li per alcun tempo non si potrebbono convenire, 
ma solo è raunare oro , pel quale falsamente sli- 
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JT ranciscus (i 34), ci vili a Jura canonesque prò - 
fessus, ex opido Barberini Vallisclsae sumpsit 
originerà. Hic ci tra legum canonumque peri- 
tiam , quibus doctus fuit ; abunde aliis etiam 
studuit disciplinis , praesertim poeticis , non 
tarnen ut versus ex arte componeret , sed ut 
poetarum figmenta intelligeret. Morum sane 
perscrutator eximius fuit ,Jluentesque lascivia 
mores severissime indignatus , quo potuit stjlo 
corripere et arguere conatus est : quos cum 
gentiles vulgus appellat nobilitate sanguinis 
autrice provectos , jam paene extinctos , et 
parvum rusticis pectoribus inhaerentes bruta - 
libus explosis ritibus, conatus est ad memoriam 
revocare , ut si inde fieri posset novum . . . . 
qui nuper ligone relieto in urbem irrepserunt , 
instrueret , et ad civilem perduceret disci pii- 
nam. Sed parum projuerunt boni viri studia , 
quibus agrestis insolentia opulentiis fatigata 
semper fuit adversa , ejusque labores paene hac 
incuria deciderunt. Neque id mirum est , cum 
obscure nati nunquam non laudent neque co- 
lant mores bonos , cum quibus ulto unquam 
tempore convenire non possunt : sed auri curnu- 
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mano potersi nobilitare ( 1 35). Questo uomo gra- 
ve e temperato avendo opinione, che dalle pun- 
ture d'amore come da naturai principio tutti i 
beni e mali procedessero, imitando Boezio de 
Consolalione , ma in materno sermone, compose 
un libro in versi e prosa distinto , nel quale la 
natura d’amore clic a virtù o a vizio s’accosta 
pienamente trattò , e i costumi che a comporre 
vita e onesta e modesta s’ appartengono , o ebe a 
guastarla sono atti, in quel libretto pienamente di- 
pinse, il quale chiamò Documenti d’amore ( i3G). 
Compose ancora un libretto volgare piacevolissi- 
mo , pieno di molti esempi , nel quale de’ costu- 
mi delle donne, secondo il loro ordine, i gradi 
ed età, ne dette dottrina ( 137 ). E per assolvermi 
di molte cose in una parola, egli mirabilmente 
descrisse in prosa e in rime soavi ciò che alla 
regola di costumata vita s’appartiene, acciocché 
più facilmente si tenesse a memoria. Mori a Fi- 
renze negli anni dell’età sua oltantaquatlro, al 
tempo che prima cominciò la pestilenza , che 
quasi guastò Firenze , che fu nell’ anno della 
grazia i348, e fu seppellito nella chiesa di santa 
Croce (i38). 
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lum, quo se nobilitari falso existimant. Ilio 
ìgitur vir gravis sane, et temperatus , cura opi- 
nar etar ab arnoris aculeo tanquam a naturali 
principio omnia bona pravaque mattare , imita - 
tus Boetium in lib. de Phii Consol. ( tamen ipse 
sermone materno ) librum composuit dispari 
metro vulgari, prosaque ; quo arnoris naturas, 
seu virtutibus , seu vitiis inhacrerent , pienissi- 
me pcrtractavit, moresque qui ad exponendam 
modestam honestamque vitam valercnt , quae- 
que ad illam destruendam contenderent eo li- 
bello piane depinxit , quem Documeutorum A- 
moris voluit titulari. 

Composuit insuper libellum vulgarcm perju- 
cundissimurn multum refertum exemplis , in 
quo mulierum niores per earum ordines , gra- 
dus , et aetates constituit ad doctrinam , qui 
dune aetati civili qua earum, vel dignitali se- 
cundum verecundiae modestiam convenirct , 
ostendit, eique nomea i nitidi t de Regimine mu- 
lierum : et ut festine me a multis absolvam si- 
mili , mire descripsit quidquid ad morigerae 
vitae sequelas pertineret per prosas et ry- 
thmos persuaves , ut facile ac memoriter quae 
instituit haberentur. Mortuus est Florentiae 
aetatis suae anno LXXXIJ r , tempore quo pri- 
mitus pestis inguinaria Florentiam populavit , 
anno scilicet gratiae 1 348, et sepultus est in 
ecclesia sanctae Crucis. 



D I 

BONIFAZIO UBEBTI. 



I3on i fazio , allrimenti Fazio , delia nobilissima 
casa dogli Uberli , la quale da Uberto ligliuolo 
di Lucio Catilina trasse origine, fu figliuolo di 
Lupo (139), e fu uomo a’ nostri tempi d’ ingegno 
liberale , il quale all’ode volgari e rimate con 
continuo studio attese : uomo certamente giocon- 
do e piacevole , e solo d’ una cosa reprensibile , 
che per guadagno frequentava le corti de’tiranni, 
adulava e la vita e i costumi de’ potenti. Ed es- 
sendo cacciato della patria (140), le loro laudi fin- 
gendo con parole e con lettere cantava. Questi fu 
il primo , che in quel modo di dire il quale i 
volgari chiamano frottole mirabilmente e con 
gran senso usò ( 1 4 1 )• Ma nella vecchiezza voltosi 
a miglior consiglio, e imitando’Dante , compose 
un libro , a’ volgari assai grato e piacevole, del 
silo e investigazione del moudo : il quale alcuni 
vogliono dire, che sopravvenuto dalla morte 
non forni ( 1 4 a)-‘ nel quale quasi andando in cam- 
mino, come Dante e Virgilio, cosi egli si fa mae- 
stro Solino (i 43 ).‘ il quale libro è assai dilettevole 
e utile a quelli che cercano di sapere il circuito 
e’isito del mondo. Molte cose ridusse in quel- 
l' opera appartenenti a verità storica e a varie 
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materie , secondo la distinzione delle regioni e 
de’ tempi , le quali pienamente compiono la co- 
smografia. Contiene eziandio molle altre cose 
degne per la loro eleganza d’ essere lette, le qua- 
li anche per la loro brevità rendono facile la me- 
moria ( 1 44 )- Questi dopo molti dì della sua vec- 
chiezza , modestissimamente passati in tranquil- 
lità , morì a Verona, e quivi fu seppellito (i45). 
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DI 

GUIDO BONATT 1 
ASTROLOGO. 



Infra i molti cultori della vera fede che all' a- 
strologia si dettero , fiori eccellentemente Guido 
Bonatti (i 4 (i) , il quale fu Fiorentino ; ma per- 
chè quanto l’ animo è maggiore , tanto la indi- 
gnazione è più forte , perocché nessuno è sì pa- 
ziente che possa soflèrire la sua innocenza da' 
plebei essere violata , nè da' viziosi e tristi essere 
offeso, per questa grandezza dell’animo Guido Bo- 
natti esendo adirato, volle, essendo Fiorentino, es- 
ser chiamato da Forlì. Onde temo che 1 ’ ombra 
sua, dovunque la stadera della coscienza l’abbia 
allogata (147) » non si rechi ad ingiuria , se con- 
tro al proposito dell'animo suo io ho tentato di 
congiungerlo co’ miei illustri Fiorentini (148), 
Fu Guido , ciò clic altro si dica . . . nato di Ca- 
scia , di famiglia , secondo il luogo , assai antica. 
1 suoi primi anni dette alle leggi , ma poi , non 
polendo al tutto schifare la disposizione delle 
stelle , mosso dall' inclinazione del ciclo , lascia- 
te le leggi , comiuciò alle leggi d’ astronomia ad 
accostarsi : e preso da quel piacere , lasciando 
ogni altra cura , alla considerazione di quell’arte 
vigilantissimamenle tutto si dette , nella quale i 
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nobilissimi ingegni degli antichi agguagliò , c, se 
non è superbo a dire , anche avanzò , perocché 
ne’ giudici i particolari ( il che rade volte suole 
avvenire ) fu trovato veridico. In questo tempo 
che Guido attendeva a’ suoi studi per farsi ogni 
di in essi migliore , fu un altro Guido » conte di 
Montefeltro, pieno d' ogni astuzia e sagacità, tale 
che un nuovo Ulisse appresso gl’italiani era sti- 
mato, il quale nientedimeno in quella fama di- 
venne non meno per l’opera di Guido Bonatti 
che per la propria ; perocché mai non ardi di 
tentare alcuna cosa d’ importanza senza il giu- 
dizio di Guido Bonatti : e cosi ciò che quella gol- 
pe astutissima fece gloriosa usci del seno di 
Guido Bonatti. Fece esso Guido Bonatti fondere 
una statua di rame d'un uomo a cavallo armato, 
non per arte magica , come i suoi infamatori 
hanno voluto , ma per diligenza e osservazio- 
ne d’ astrologia , la quale statua , dicono alcu- 
ni , che del futuro prediceva alcuna cosa , e 
dalla quale ( se lecito è di credere agli astronomi ) 
dicono esser procedute alcune andate e più im- 
prese da quel conte fatte , circa 1’ acquisto e go- 
verno di Romagna , la quale alcun tempo signo- 
reggiò : e massime circa legare 1’ animo de’ For- 
livesi , i quali sempre con ostinato proposito al 
dominio della Chiesa furono rubelli, almeno nel- 
1’ animo. Questa statua , in quel tempo che Egi- 
dio cardinale di Spagna per la romana Chiesa go- 
vernava Romagna , a caso cavandosi , in Forli fu 
trovata e mostrata al volgo, acciocché intendessero 
per quella il crudele siguore contro la Chiesa 
aver servito. Dicesi ancora per fama, che alcune 
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volte che ’l conte Guido si preparava ad alcun 
fatto d’arme, allora Guido Bouatti saliva net 
campanile di santo Mercuriale a considerare le 
stelle , avendo prima ammonito il conte , che in 
quel momento che sentiva il primo tocco dalla 
campana insieme co’ suoi si mettesse l'arme, al 
secondo salissero a cavallo, al terzo mossi i segni 
velocemente cavalcassero : e per esperienza aver 
veduto, il conte avere ottenuto molte forti impre- 
se. Questi vivendo non volle delle sue fatiche pri- 
vare i successori, ma compose nell’arte dell’astro- 
logia uno diffuso e utile libro , che a giudizio 
de’ dotti è giudicato mollo sottile ed emendato , 
nel quale ordinatamente recitata la sentenza di 
molti antichi , mirabilmente e con prestezza in- 
segna de’futuri avvenimenti giudicare ( 1 4 *?)- Morì 
già vecchio (i5o), vivendo ancora il conte Guido, 
il quale con gran concorso de’ Forlivesi seppel- 
lì Fossa sue in santo Mercuriale molto onorevol- 
mente. Perduto Guido Bouatti, il conte Guido 
perde la speranza di poter tenere la tirannia , ma 
quella al tutto lasciò : e preso umile abito entrò 
nella religione di san Francesco , nella quale tra’ 
frati minori frate minore passò di questa vita. 
Molti furono quelli che lo videro , lasciata tutta 
la pompa della prima vita , mendicare il pane 
per limosina ( 1 5 « ). 
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D I 

P A G O L O 
GEOMETRA 
E ASTROLOGO. 

Dopo Guido Bonatli infra i nostri seguitò la 
medesima arte Pagolo , nato nella terra di Pra- 
to , della nobile stirpe de' Dagomari (iòa). Que- 
sti tanto per suo studio in quella scienza a- 
cquistò, che già lungo tempo e' si stima che 
nessuno fosse più dotto di lui. Questi fu geome- 
tra grandissimo , e peritissimo aritmetico, e però 
nelle adequazioni astronomiche tutti gli antichi 
e moderni passò. Questi fu diligentissimo osserva- 
tore delle stelle e del movimento de’ cieli, e 
dimostrò, che al moderno tempo le tavole tolc- 
tane erano o di poca o di niunu utilità , e quelle 
d’ Alfonso in alcuna varietà sensibile essere varie; 
donde dimostrò, che lo strumento dell’ astrolabio, 
misurato secondo le tavole toletane , il quale noi 
usiamo frequentemente , devia dalle regole d’ a- 
strologia : e quelli astronomi che di quindi pi- 
gliavano argomento dell’arte essere ingannati. 
Costui di tutti quelli del tempo nostro fu il primo 
che compose Taccuino, e di futuri avvenimenti 
compose molti annali , i quali gli esecutori del 
suo testamento, quantunque non si sappia la ca- 
gione , occultarono. Mori nell'anno della grazia 
i365, e fu onorevolmente seppellito in un monu- 
mento rilevato di marmo in santa Trinità , in 
una cappella la quale moreudo lasciò che si fa- 
cesse (i53). 
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DI 

FRANCESCO CIECO 
ED ALTRI MUSICI FIORENTINI. 



Molti sono stati i Fiorentini memorabili che 
perfettissima mente abbiano acquistato la discipli- 
na dell’arte musica, ma pochi quelli che in 
essa alcuna cosa hanno composto : intra’ quali 
Bartolo e Lorenzo di Masino sopra gli altri de- 
gnamente cantarono, e Giovanni da Cascia ; ma 
questi e tutti gli altri , i quali la laudabile anti- 
chità ha veduti , Francesco, il quale ancora vi- 
ve (i54), avanza. Questi al tempo della sua fan- 
ciullezza da subito morbo di vaiolo fu accecato , 
ma la fama della musica di grandissimo lume l'ha 
ristorato. Nacque in Firenze di Iacopo dipintore, 
uomo di semplicissima vita : passati gli anni del- 
l'infanzia , privato del vedere, cominciando a 
intendere la miseria della cecità , per potere con 
qualche sollazzo alleggerire l’orrore della perpe- 
tua notte , cominciò fanciullescamente a cantare. 
Dipoi essendo cresciuto , e già intendendo la dol- 
cezza della melodia , prima con viva voce , dipoi 
con strumenti di corde e d’ organo , cominciò a 
cantare secondo 1’ arte : nella quale mirabilmen- 
te acquistando , prontissimamente trattava gli 
strumenti musici ( i quali mai non avea veduti ) 
come se corporalmente gli vedesse. Della qual 
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cosa ognuno si maravigliava e con tanta arte e 
dolcezza cominciò a sonare gli organi , che senza 
alcuna comparazione tutti gli organisti trapassò. 
Compose per 1' industria della mente sua stru- 
menti musici , da lui mai non veduti : e nè fia 
senza utile a sapere, che mai nessuno con organo 
sonò più eccellentemente ; donde seguitò, che per 
comune consentimento di tutti i musici , conce- 
denti la palma di quell’ arte , a Vinegia pubbli* 
camente dall’ illustrissimo re di Cipri, come 
solevano i Cesari fare i poeti , fu coronato d’al- 
loro (i 55). Morì nell’ anno della grazia i3go, e 
nel mezzo della chiesa di santo Lorenzo di Fi- 
renze è seppellito. 



A 
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DI 



GIOTTO 

ED ALTRI DIPINTORI 
FIORENTINI. 



A me debbe essere lecito , secondo l’ esempio 
degli antichi scrittori, i quali ne' loro annali e 
tra gli uomini illustri Zeusi , Policreto , Calai , 
Fidia , Prassitele , Mirone , Apelle , Canone , Vo- 
lano ed altri hanno recitato , e Prometeo pe’ suoi 
ingegni e diligenza finsero avere del limo della 
terra creato un uomo, con questo esempio i miei 
egregi dipintori Gorentini raccontare , ì quali 
quell' arte smarrita e quasi spenta suscitaro- 
no ; tra' quali il primo fu Giovanni chiama- 
to Cimabue (i5G), che l'antica pittura, e dal 
naturale già quasi smarrita e vagante , con arte e 
con ingegno rivocò ; perocché innanzi a questo 
la greca e latina pittura per molti secoli avea er- 
rato, come apertamente dimostrano le Ggure nel- 
le tavole e nelle mura anticamente dipinte. Dopo 
lui fu Giotto (iS^) di fama illustrissimo, non 
solo agli antichi pittori eguale, ma d’ arte e d’ in- 
gegno superiore. Questi restituì la pittura nella 
dignità antica, e in grandissimo nome, come 
apparisce in molte dipinture, massime nella por- 
ta della chiesa di san Piero di lloma , opera mira- 
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bile di mosaico, e con grandissima arte figura- 
la (i 58 ). Dipinse eziandio a pubblico spettacolo 
nella città sua , con aiuto di specchi , sè medesi- 
mo, e il contemporaneo suo Dante Alighieri poeta 
nella cappella del palagio del potestà nel muro. 
Fu Giotto, oltre alla pittura, uomo di gran consi- 
glio , e conobbe 1 ’ uso di molte cose. Ebbe ancora 
piena notizia delle storie. Fu eziandio emulatore 
grandissimo della poesia, e della fama piuttosto 
che del guadagno seguitatore. Da questo laudabile 
uomo, come da sincero e abbondantissimo fonte, 
uscirono chiarissimi rivoli di pittura, i quali essa 
pittura rinnovata, emulatrice della natura fecero 
preziosa e piacevole: infra i quali fra tutti gli altri 
Maso delicatissiraamente dipinse con mirabile ve- 
nustà (159). Stefano, scimmia della natura, nell’ 
imitazione di quella valse più (1G0). Taddeo di- 
poi con tanta arte dipinse , che fu stimalo quasi 
un altro Diuocrate (1G1). 



T. VI. 
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DI 

LUCERIO ANTICO. 



Il primo de’ nostri , che poiché la città fu posta 
dette buona speranza , fu Lucerio , di nobile ge- 
nerazione Romano , e d’ ordine tribuno , come 
nelle sue croniche racconta il mio zio Giovanni 
(162) : uomo di natura fiero e combattitore , che 
con opra e consiglio molti fatti eccellenti d’arme 
fece. Questi da Cesare fu fatto Fiorentino quan- 
do Firenze fu edificato , e a quel tempo nella 
guerra civile sotto Cesare militò , e a lui s’ acco- 
stò contro a Pompeo , e trovossi nella farsalica 
battaglia, nella quale Cesare vincitore l’ intitolò 
perpetuo dittatore. 
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SA 



FARINATA UBERTI (l6 a 

CAVALIERE FAMOSO. 



Farinata Uberti fu uomo d’ordine militare, 
nato della nobile stirpe degli Uberti discesi di 
Caldina. Nella sua adolescenza fu nell’ arti li- 
berali esercitato , dove dette speranza di grande 
uomo , e pervenuto alla gioventù , scorrendo 
spesso a’ nemici infino presso alla terra , per le 
divisioni che in que’ tempi regnavano , era quasi 
sempre capitano dell’ esercito , e spesse volte con 
tanta prestezza vinse i superbi nemici , che im- 
possibile parea pure a pensare , donde la sua fa- 
ma diventò celebre per tutta Italia. Ma fidandosi 
egli troppo del riso della fortuna ; e volendo qua- 
si solo governare la repubblica, fu cacciato dalla 
parte contraria , onde a Siena , dove gran copia 
di sbanditi si trovava, n’ andò ; e quivi, essendo 
da ciascuno tenuto per capitano e principale con- 
siglio ,fu autore, che al re Manfredi, il quale 
allora vituperosamente reggeva nel reame di Pu- 
glia e Sicilia, si addimandasse aiuto, avendo eoa 
alcuni segreti mandatarii fatto dare speranza 
a’ Fiorentini (li pigliare Siena, perchè loro aves- 
ser cagione d’entrare alla difesa, sperando iu 
questo modo o vittoria o gloriosa morte (164) . 
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Tenne alquanto tempo Manfredi la loro ad- 
dimaudita sospesa , quasi non la curasse , alfine 
poi offerse loro cento cavalieri , la qual cosa gli 
altri ambasciadori sdegnando volevano rifiutare , 
ma per consiglio di Farinata l' accettarono ; solo 
addimandando , che quelli potessero 6otto la sua 
reale insegna militare , la qual cosa loro fu con- 
ceduta. Fece allora Farinata avvisati i Sanesi , 
che la piccola schiera del re ricevessero , in sè 
tenendo occulto il suo pensiero ; donde avvenne, 
chei cavalieri del re da quell’ onore e da molle 
lode sollevati , spesso domandavano d’ uscire alla 
battaglia. Alla fine, quando gli parve, ordinò lo- 
ro un magno convito, nel quale a ciascun cava- 
liere pose allato una bella dama , colle quali 
aveva ordinato , che ciascuna facesse assai bere , 
e molto favellando riscaldare , e quando cosi 
fossero loro caldi , gli addimandasse di grazia di 
portarsi bene per suo amore contro a' nemici ; la 
qual cosa gli riuscì appunto. Ed essendo i cava- 
lieri per amore delle dame volenterosi di com- 
battere , gli mise in fretta contro a’ nemici , do- 
ye , non gli seguitando lui , furono tutti morti , 
e la loro insegna presa , e da’ Fiorentini strasci- 
nala e molto vilipesa. La qual cosa dagli usciti a 
Manfredi fu referita , dolendosi più dell’ offesa 
reale che di sè ; onde il re sollevato e adirato 
dette loro aiuto d’ ottocento cavalieri , co’ qua- 
li poi allato a Monteaperti furono i Fiorentini 
vinti e sconfitti. Per la qual cosa fu tanto dagli 
avversari temuto, che spontaneamente cedendo- 
li gli lasciarono la patria , la quale egli avea 
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tanto afflitta , e così vi tornò (iG5). Fu Farinata 
di statura grande, faccia virile, membra forti, 
continenza grave , eleganza soldatesca , parlare 
civile , di consiglio sagacissimo , audace , pronto 
e industrioso in fatti d’arme. Fiorì vacante l'im- 
perio per la morte di Federigo secondo , e di 
nuovo cacciato e fatto rubello morì in esilio. 
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DEL CONTE 

GUIDO GUERRA 

(jTuido Guerra per padre fu di stirpe nobilissi- 
ma de’ conti Guidi, per madre nato de’Ravi- 
gnani (iG6‘), uomo di grande animo, che sempre 
pensava e desiderava cose grandi , uomo gagliar- 
do e bellicoso , e di fatti d’arme peritissimo. 
Spesse volte condusse grandi eserciti , spesso pa- 
renti nemici non meno con forza che con arte 
vinse. Fu molto guelfo , spesso capitano , sprez- 
za tore de’ pericoli, e quasi troppo sollecito ne’ ca- 
si subiti , d’ ingegno e d’ animo maraviglioso , 
donde spesso i fatti quasi perduti riparava , e 
spessi» quasi tolse la vittoria di mano a’ nemici : 
d’ animo alto c liberale, e giocondo molto, da’ ca- 
valieri amato , cupido di gloria , ma per l’ opere 
buone da lui fatte (1G7). Questi edificò il castello 
di Montevarchi , di molte ville e borghi circon- 
stauti ; e morendo senza figliuoli , lasciò erede il 
comune di Firenze. Fu Guido di statura un poco 
più che militare, faccia dilicata, aspetto gentile, 
canutezza venerabile, e in sua vecchiezza facon- 
do e piacevole , e facile ad acquistar grazia con 
gli uomini d’ arme. Morì d' anni settanta nel ca- 
stello di Montevarchi eh’ egli aveva edificato , e 
aliato alla porta della chiesa maggiore fu seppel- 
lito , ponendo alla sua sepoltura questo verso: 
Guido Guerra comes : sit tibi Virgo Comes. 

Fu chiamato Guerra per lo continuo uso della 
guerra , nella quale infino da giovine era invec- 
chiato, di quella mirabilmente dilettandosi. 
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DI 

NICCOLA ACCIAIUOLI 

GRAN SINISCALCO. 



]N^ccolò , altrimenti Piccola , della nobile po- 
polare e mercantile famiglia degli Acciainoli , fu 
d’ ordine militare , ma d’ animo reale e grande, 
e per la grandezza delle cose da lui felicemente e 
con gran consiglio fatte uomo memorabile (1G8). 
Questi a’ nostri tempi divenne in fama grandis- 
sima. II suo padre ebbe nome Acciainolo, nato 
naturalmente , e un poco meno che legittimo, 
ma pe’ meriti della vita a’ legittimi degno d' esse- 
re preferito. Questi a’principii della sua gioventù 
e uella città di Napoli a contemplazione de’ com- 
pagni tenne pergola , non però di cose vili , ma 
di mercatanzie nobili , e di diverse parti condot- 
te, si studiava di fare grosso traffico , la qual cosa 
non seguitò : e non so da che fato mosso, sempre 
nell’ animo si stimava di sè cose maggiori : ed es- 
sendo mosso da quell’ animo , cominciò a fre- 
quentare la corte dell’ imperatrice di Costanti- 
nopoli. Ed essendo la sua piacevole sagacità pia- 
ciuta a quella prudentissima donna , venne in 
tanta grazia onestissima con lei ,ch' ella gli fida- 
va tutta la sua famiglia , e la cura della casa sua 
liberalmente gli commise. Egli allora conoscendo 
il grande uficio , volendo dimostrare che uomo 
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e’ fosse , cominciò a rimettere i figliuoli dell' 
imperatrice ancora fanciulli, e secondo la napo- 
letana mollizie trascorsi , a modo e ubilo e pru- 
denza reale, non senza invidia de’ cortigiani; la 
quale e in segreto e in palese molli e gran peri- 
coli gli apparecchiò, i quali tutti per la sua gran- 
de industria e gravità e animo invitto prudentis- 
simamente schifò. Infra’ quali pericoli fu uno 
che non polca essere più pungente , perocché a 
quelli che erano fanciulli e di grande animo 
fu finto ch’egli usava colla madre; ma tutte 
queste cose con animo grande pazientissimamen- 
te sopportò , avendo già il vero scoperto : e ve- 
nendo il tempo della morte dell’ imperatrice , 
diventò a’ figliuoli più caro. Avvenne in que’tem- 
pi , che per la morte del re Andrea Giovanna 
reina di Sicilia e di Gerusalemme rimase vedova, 
e con molta ansietà pensava d’ un uomo a cui 
quel regno si dovesse appartenere, ma Niccola le 
persuase che a Luigi figliuolo dell’imperatrice 
si maritasse : e consentendo la reina , esso per la 
pusillanimità dell’ animo non si ardiva ,il quale 
niente di meno quasi lirantesi indietro , come se 
per mano il tirasse , infino al letto maritale esso 
Niccola lo condusse. Onde Luigi per questo dive- 
nuto re, fé Niccola luogotenente e gran siniscalco 
del regno di Sicilia , e quasi dopo sè un altro 
re; i cui grandi e memorabili fatti, per non pare- 
re eh’ io voglia ordire una storia piuttosto che 
raccontare gli uomini illustri, gli ho riserbati al- 
l’altra mia opera, nella quale ho proposto, conce- 
dentelo Iddio, seguitare le cronache de’ miei mag- 
giori. Fu Niccola di mediocre statura , petto lar- 
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go , ampia faccia , lineamenti virili , e membra 
convenientissimamente proporzionate , di bello 
aspetto , ed essendo senza lettere (1G9) fu di fa- 
condia ruaravigliosa. A costui fu familiarissimo 
Zanobi poeta, imperocché egli amava molto gli 
uomini dotti, e avevagli in onore (170) e aiuta va- 
li , per la cui intercessione da Carlo quarto im- 
peradore fu laureato a Pipa (171). Morì a Na- 
poli (172), il cui cenere fu portato a Firenze, e 
nel monislero di Certosa , il quale essendo giova- 
ne avea edificato presso a Firenze a due miglia , 
fu riposto. 
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DI 
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GIOVANNI 



E DEL FRATELLO 



MATTEO VILLANI 

STORIOGRAFI. 



Io ho indugiato quanto ho potuto de’ miei pa- 
renti dire alcune cose , benché forse vere ; i qua- 
li , benché onestamente dicendo, non posso senza 
sospezione lodare: e la ragione del sospetto è in 
pronto, parlando de' suoi congiunti , donde pare 
eh’ io cerchi acquistarmi fama. Ma pure, per non 
fare ingiuria alle ceneri de’ miei passati , benché 
sforzato , solo coll’ avere ricordato il nome , m' 
ingegnerò di pregarli (173). Giovanni a me 
zio ( 1 74)» e Matteo a me padre (ij 5 ), s’ ingegna- 
rono di scrivere volgarmente quel che pe’ vari 
tempi era avvenuto degno di memoria. Fecero 
per certo una cosa non molto bella , ma tale che 
i fatti degni non perissero , anzi si riservassero a 
quelli che con migliore iugegno più pulitamen- 
te la preparala materia descrivessero, degni per 
questa cosa d’essere laudati e ricordati ; perocché 
per quanto essi poterono non patirono che la 
memoria de’ secoli passati perisse , ma quella se- 
condo la loro penna mantennero (176). 
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DI 

GIOVANNI ANDREA 

PRINCIPE 

de’ CANONISTI. (177) 



Giovanni Andrea (178) fu della villa di Rifre- 
di di Mugello nel territorio fiorentino , intra la 
Scarperia e Firenzuola , nato di vile stirpe , e fi- 
gliuolo d’un prete (179)- II quale essendo fan- 
ciullo e povero , ma di buono aspetto e d acuto 
ingegno, fu da un dottore de* Calderini condotto 
a Bologna (180) , e sopra tutti quelli dell'età sua 
mirabilmente diventò dotto (181). Questiillu- 
strò tutta la ragione canonica (182), e adottato 
dalla famiglia de’ Calderini ( 1 83 ) s’ assise (184) 
il nome di quella famiglia , ma per propria ori- 
gine fu Fiorentino (i 85 ). 
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G' ? 



GUIDO CAVALCANTI (-86). 



Cxuido figliuolo di raesser Cavalcante cavalie- 
re (187) della casa de’ Cavalcanti , fu filosofo 
d’ autorità , non di poca stima , e ornalo di di— 
guità(i88), di costumi memorabili, e degno 
d’ogui laude e onore (189) . Questi dilettandosi 
degli studi rettorici essa arte io composizioni di 
rime volgari elegantemente e artificiosamente * 
tradusse (190) ; e vogliono i periti di quell' arte , 
ch’egli tenesse delle odi volgari il secondo luogo 
dopo Dante (191). Questi di quel popolare amo- 
re , dal quale per istinto naturale siamo menati 
ad amare il sesso femminile, il quale nel senso 
piuttosto che nella ragione consiste , e della sua 
natura , movimenti affezioni e passioni , accu- 
ratissimamente e acutissimamente disputando , 
compose una elegantissima e mirabile canzone, 
nella quale come filosofo molle cose non più udi- 
te ingegnosissimamente e compiutamente trat- 
tò (192). Il cui mirabile intelletto considerando 
Dino del Garbo fisico , del quale di sopra feci 
menzione (193) , ed Egidio Romano filosofo in- 
signe (194)» ed Ugo dal Corno, a nessuno di que- 
sti inferiore (195), si degnarono di commentar- 
la (196) . Costui per la relegazione, nella quale 
a Serezzana per le divisioni de’ cittadini inde- 
gnissimamente era stato confinato , oppressato 
<!’ una infermità , della quale poi finì , tornato a 
Firenze mori , e co' suoi passati con molto pian- 
to de’ cittadini buoni fu seppellito (197). 
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GUIDO 

DE C A VA LCANTIBUS. 



(j nido alterius Guidoni s filius ex nobili stir- 
pe de Cavalcantibus, liberalium artium peritissi- 
inus , Danti contemporaneus , illique familiaris- 
simus ,fuit homo sane dili gens et speculativa*, 
atque auctoritatis non contemnendae in physi- 
cis , si opinioni patris Epicurum secuti parum 
modicum annuisset , morigeratus , alias gravis, 
et omni dignus laude et honore in rlietorias 
delectatus studiis, eandem artemad rithmorum 
vulgarium compositionem eleganter traduxit , 
secundum siquidern loaim in vulgaribtis odis 
post Dantem tenuisse perperiti artis huj lisce - 
modi voluere , nisi Petra rcha illi praeripuisset 
eundcm. Hic de amore, qui in scnsualitate po- 
tius quam in ratione versatur, ejusque natura , 
motibus , et affcctu subtilissime disputando ele- 
gantissimam et mirabilem edidit cantilenam , 
in qua physicae inaudita hactenus ingenio- 
sissime et copiose tractavit ; cuius mirabilem 
intellectum mirati Dinas de Garbo phjrsicus , 
de quo supra habui mentionem , et AEgidius 
Pomanus insignis physicus commentare digna- 
ti sunt. 
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ANNOTAZIONI 



e.) lì e’ suoi versi endecasillabi indirizzati Felici Domi- 
no pioque V catri cc. 

(a) Nel suo Epigramma ad Gcnnadium ex Proconsole. 

(3) Nè 1’ unico nè il primo fu il nostro autore ad affer- 
mare che Claudiano fosse Fiorentino. Il Petrarca , Colticelo 
Salutati, il Poliziano, c il Landino , riferiti dal Giraldi nel 
dialogo IV. de poetis, e da Gasparo Harzio nella vita di Clnu- 
diano, sono stati dello stesso parere. Fiorentino pure lo ripu- 
tarono Siccone Polentono e Giannozzo Manetti ; il primo 
nella sua opera intitolata De illustribus scriploribm latinac 
Ungane libri XVlll. che MS. si conserva nella libreria 
ambrosiana di Milano, ove inserì la vita di Clandiano poetar, 
fiorentini , e il secondo nell* orazione in funere Leonardi 
Aretini pubblicata dal Mehus a c. 107 Voi. 1. delle Lettere 
di esso Aretino. Dell’opera del Polentono se ne ha quasi 
una metà in un codice cartaceo della riccardiatia di Fi- 
renze, ed un altro ne cita il Muratori nella prefazione 
all’Istoria augusta del Mussato, da lui veduto in Milano. 
Di questi parla il Mehus alla pag: iB della sua pre- 
fazione al Manetti. Un altro ne acquistò nel suo viaggio 
d’Italia Giovanni Dieterico di Schoenberg , sul quale pub- 
blicò in Lipsia la Dissertazione di Siccone Polentono il Kap- 
pio. Vero c che nell’indice degli articoli polentoniani pre- 
messo a tutta l’opera si nota Fila Claudiani poetae fioren- 
tini. Ma nel corpo dell’opera non si legge che un semplice 
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elogio di quel poeta fatto come di passaggio. Nel MS. ricear- 
diaoo è conceputo in questi termini nel libro quarto .- Claii- 
dianum quoque Florenlinum multarum lilcrarum virrtm ac 
philosophum , oralorcm et poetarli aetale sua Florcntem 
habemus. Dal che si conosce, che questi pochi versi non si 
possono rigorosamente chiamare una vita . Dello stesso sen- 
timento si dichiarò pure Ugolino Verini nel lib. II. de illu- 
strai. Urb. Florentiae a car. 3» editio secunda, blorcntia 
i636. in 4. co’ seguenti versi: 

Qui Stilicona Ducerti cecinit, Geticosque furores 
Persephonesque thoros , dulcesque Cnpidinis arcui. 

Jlunc Fiorentino Memphis de patre creavit, 

Exul avus Thuscis Fili seccssit ad urbes 
Quum senior Latias regeret Theodosius oras. 

Quindi fra gli scrittori fiorentini 1’ hanno registrato Fran- 
cesco Alberimi nel suo libro de laudibus Florentiae, il 
Poccianti nel Calai. Script. Florcnt. a car. 38, e il p. Negri 
nella Storia degli scrittori fiorentini a car. sa6. Ma , poiché 
questi ninna antica autorità, e niuu valido fondamento ad- 
ducono a lor favore , non è da maravigliarsi, che dai critici 
migliori si preferisca l’auloritk di Sidonio Apollinare, e per- 
ciò Claudiano venga comunemente detto Egiziano , e se gli 
assegni, secondo Snida, per patria Alessandria. Anche Possi- 
donio, famigliare di Claudiano, citato da Gio. Lodovico Vi- 
ves, nel suo commetti, all’opera di sant’ Agostino de Civìt. 
Dei, al lib. quinto cap. 26, scrive che fu Egiziano. Quindi 
per ridicola si tiene pur l'asserzione di chi lo sostiene Spa- 
gnuolo,e di chi lo dice Francese; intorno a che veggasi il 
Fabrizio , nel tomo II. della Biblioth. Latina al lib. 111. 
cap. i3. Fra quelli che hanno sbagliato nell’ assegnarli 
la patria si può eziandio riporre il Pastrengo, che nel suo 
rarissimo libro de Originilus lo dice , a car. 18. a tergo. Si- 
ciliano. Per altro, non è inverisimile, che la stretta amicizia 
ch’ebbe Claudiano con Fiorentino , uomo illustre , a cui in- 
dirizzò il suo poema sopra il Ratto di Proserpina, abbia dato 
motivo all’ equivoco di crederlo Fiorentino. Si trova in fatti 
sotto il nome d’amendue, per testimonianza del citato Fa- 
brizio , un’ Elegia che incomincia: 

Olia sopilis ageret cuoi cantibus Orpheus , cc. 
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Ed è probabile , ebe la parola Fiorentini sia stala tal volta 
presa, non come nome d’auturc , ma come indicativa della 
patria di Claudiano; alla qual cosa, perchè piuttosto Fio- 
rentino che Egiziano si avesse a credere, qualche forza avrò 
forse aggiunto il riflettere, che la lingua in cui egli compose 
fu non Egiziana, ma Romana, che gli era connaturale , e 
che Firenze e Roma avevano fra se la relazione che ha la fi 
gliuola culla madre. Comunque ciò sia , vuoisi osservare che 
Iacopo Caddi, scrittore fiorentino, dopo averlo nel suo Co- 
rollario dichiarato Fiorentino , e dopo avere ne’ suoi Elogi 
a car. lasciato di nuovo ciò in dubbio , dicendolo Fioren- 
tino, o Egiziano o Spagnuolo , si è ritrattato dipoi, e corret- 
to nel voi. I. de Scriptor. non Ecclesiast. a car. i 34 , ove lo 
Ila dichiarato assolutamente Egiziano. 

( 4 ) De Civit. Dei al Lib. V. cap. 26. ove cosi scrive sant’ 
Agostino: linde et poeta Claudianus, quamvis a Christi no- 
mine alicnus, in ejus ( Theodosii ) tamen laudibus dixil : 
tì nimium dilecte Deo ec. 

( 5 ) Se Claudiano fosse cristiano non ben s’accordano gli 
scrittori. Que’ che lo riconoscono per vero autore de’ tre 
componimenti che si vedono stampati in fine delle sue poe- 
sie , intitolati, Carmen Paschale , Laos Christi, Miracola 
Christi, del qual parere è stalo fra i primi, come qui si vede, 
il nostro Villani, e dipoi Gasparo Iìarzio ne’ suoi Adversnr. 
al Lib, 1 . cap. 7. ne deducono eh’ egli fosse cristiano. Altri 
sono di contrario parere, sul fondamento principalmente di 
due suoi conlemporauei , cioè di sant’Agoslino, di cui poc’an- 
zi si è riferito il passo , e di Paolo Orosio, che chiaramente 
lo dice pagano ; e quindi delle dette composizioni credono 
autore, alcuni Claudiano Mamerto, come riferisce il Giraldi 
nel libro citato ove parla di questo Claudiano, ed alcuni 
san Daniaso papa , il cui nome in fronte adessi si legge in 
alcuni MSS. siccome afferma il Colomesio in una delle sue 
annotazioni sopra il Giraldi, a car. 209 del tomo secondo 
delle opere di questo, stampate in Leiden nel 1696 in fo- 
glio. Anche Marzio Milesio Snrazani , in una delle sue osser- 
vazioni sopra le poesie di questo papa, impresse nel tomo 
ventisettesimo della Bibl. Patruni dell’edizione di Lione a 
car. 85 , dubita, che alcuno di detti componimenti sia di san 
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Damaso. Per altro Gianlodovico Vive* ed il Giraldi ne’ luo- 
ghi citali sono stati di parere , che Clandiano, quantunque 
gentile, potesse anche aver composti que’ versi in grazia dcl- 
l’imperadore ch’era cristiano; siccome pur Triboniano, 
benché pagano secondo Suida , scrisse di Cristo c della san- 
tissima Trinità, per far cosa grata all’ irapcrador Giusti- 
niano. 

(6) L’ anno di Cristo 391. 

(7) Questo racconto è preso dal libro di sant' Agostino 
de Civilale Dei, ove nel libro quinto, al cap. a6 cosi di Teo- 
dosio scrive il Santo: Alium Tyrannum Eugenium qui in 
illius imperatori s locum non legitime fuerat subrogalut , 
acccplo mrsus prophetico responso fide certus oppressil : 
cantra cnjus robustissimum exercilum magis orando quam 
fedendo pugnavit. Mililcs nobis , qui adr.rant relulerunt , 
extorla sibi esse de manibus quaceumque jaculabantur, ami 
a Theodosii partibui in adversarios vehementer ventus irei; 
et non solum quaecumquc in eos jacicbantur, concitatissime 
raperet ; veruni ctiam ipsorum tela in eorum corpora relor- 
queret. Unde et poeta Claudianus cc. Questa vittoria segui 
1 ’ anno di Cristo 3 g 4 - 

(8) Ilist. adversus paganos , lib. settimo cap. 35 . 

(9) De III. Honorii Consulatu. 

(10) Certamente in alcuni codici, ed in alcune edizioni 
dell’ opere di sant’ Agostino de Civilale Dei , si legge: 

O nimium dilecle Dco, cui militai wlher , 

Et coniurati veniunt ad classica venti . 
ma in altre edizioni, e principalmente in quella uscita per 
opera de’ monaci di san Mauro si osserva la suddetta ag- 
giunta come qui riferisce il Villani. Nell’antica edizione, 
che presso di noi conservasi , fatta in Roma per Udalricunt 
Gallum Almanum , et Sj-monem Nicolai de Luca anno Do- 
mini i474» die vero 4 mensis febmarii ec. in fogl. si leggo- 
no que’ versi nella seguente maniera : 

O nimium ditele Dco , cui fudit ab astris 
Se Jovis armalus , veliero cns libi militai trlcr , 

Et coniurati veniunt ad classica venti. 

(11) Ove ciò afTermi sant’Agostino a noi non è nolo, nul- 
la certamente dicendone nel capitolo poc’ anzi citato. Forse 
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la voce affermando riferir si dee nona sant’ Agostino, ma 
ai diligenti esquisitori delle cose di Claudiano , come se 
questi quelli fossero che affermino avere Agostino con buoa 
consiglio detratti i due mezzi versi. 

( 12 ) L’epitaffio che dovrebbe qui leggersi manca in tut- 
ti i testi a pcuna di quest' opera a noi noli, già mentovati 
nella prefazione ; ma forse c quello stesso che si trovava an- 
ticamente in Roma nel foro di Traiano, donde fu trasportato 
nella casa di Pomponio Leto nel Monte Cavallo, e si riferisce 
in principio di quasi tutte l’ impressioni di questo poeta, e 
in altri libri , e comincia: 

CL. CLAUDIANO V. C. CL. CLAUDIANO ec. 

Se cosi fosse, verrebbe a rendersi insussistente il sospetto de’si- 
gnori giornalisti d’ Italia lom. XXII. a car." 4°o. del loro 
Giornale, ove hanno dubitalo che la delta iscrizione fosse 
lavoro e invenzione di Pomponio Leto, perciocché quasi 
un secolo prima di questo scriveva il uostro Villani. Comun- 
que siasi , certo è, che a Claudiano fu eretta un’ iscrizione 
coti una statua , facendone egli menzione ne' seguenti suoi 
versi: 

Sed prior ejfigicm tribuit successiti ahenam , 

Oraque patricius nostra dicavit honos. 

Annuii bis prinreps , titulum poscenle Senalu ec. 

(13) Alcuni da Strada lo dicono, altri, e più comune- 
mente, da Sfrata. Io latino da taluno c stato chiamato Cce- 
nobius de Arala. 

04) Nacque nel i3i5, come si deduce dall’ esser egli 
morto nel i364 in età di quarantanove anni, siccome affer- 
ma il nostro scrittore in fine di questa vita. 

05) Questo Giovanni fu il maestro in grammatica del 
Boccaccio, come nella vita di questo , che verrà appresso, 
scrive il nostro autore. Di qual casato egli fosse si tace da- 
gli scrittori antichi a noi noti; ma nella parte seconda, non 
mai impressa , delle Notizie letterarie ed istoriche intorno 
agli uomini illustri dell’ Accademia fiorentina , che distese 
da vari , ma specialmente dal cav. Anlonfrancesco Marmi si 
conservano MSS. in Firenze nella libreria del Magliabcchi 
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al num della classe IX , scrive il Marmi nella vita del 
celebre Giovanni Mazzuoli detto lo Stradino , clic Zanobi 
fu della famiglia Mazzuoli dalla quale discese il detto Gio- 
vanni. Il Marmi trasse questa notizia da un codice della men- 
tovata libreria del Magliabecbi nella classe ventesimaterza 
num. 3i in foglio clic contiene una traduzione in volgare di 
Tito Livio , ed è coperto di un'antica membrana, nella qua- 
le di vecchio carattere era notato coinè segue: Questo libro 
è di me Giovanni di Domenico di Giovanni di Mazzetto di 
Mazzuolo di messer Francesco di ser Giovanni Mazzuoli 
da Sitala gramatico , che fu maestro di messer Giovanni 
Boccaccio , c padre di messer Zanobi da Sfrata poeta lau- 
reato per l’ imperadore. Questa stessa notizia fu dal Marmi 
comunicala all’autore della prefazione clic sta avanti ai Mo- 
lali di san Gregorio, tradotti dal nostro Zanobi dell’ edizione 
ultimamente fatta in Roma, ove pur si legge al cap. 6 . Ma 
1’ essersi quivi aggiunto, che il detto Stradino soleva chia- 
marsi il P. Stradino, c che instimi in sua casa 1’ accademia 
■legli Umidi, ha dato motivo di grosso sbaglio ai giornalisti 
di Lipsia nel tom VI. de’ Saplem , a car. qbi. ed all’ autore 
della Magna Bill. Eccles. nel tom La car. 529 . i quali par- 
lando di Zanobi, attribuiscono a questo , e il soprannome 
di Padre , e l’ istituzione di quell’ accademia , che segui so- 
lamente nel i54o. 

( 16 ) Qui il Villani vuol riferire, che Zanobi da Strada , 
sull’ esempio del padre , per nutricare la propria vita si die- 
de aneli’ egli a fare scuola in Firenze. Noi aggiungeremo , 
che in età di soli venti anni successe a suo padre in questo 
impiego , nel quale anche lo superò. Narra ciò Matteo Villa- 
ni , padre del nostro autore, nella sua storia al lib V. cap. 
st5. Eccone le sue parole : Il Padre Qli Zanobi ! insegnò 
grammatica a’ giovani di Firenze , c questo suo figliuolo fu 
di tanto vrludioso ingegno, che morto il padre , e rimaso 
egli in età di vent’ anni , ritenne in suo capo la scuola del 
padre, e venne in tanta fecondità di scienza, che senza 
udire altro dottore ammendo e passò in grammatica lascicn- 
za del padre. , e alla sua aggiunse, chiara e speculativa 
rellorica. Nell’ antecedente annotazione si è detto ch’egli 
nacque nel i3i5; incominciò dunque a fare scuola 1’ an- 
no 1 335. 
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(17) Come e in qual tempo fosse laureato si riferirli nella 
seguente annotazione, bastandoci perora d* osservare come il 
sopraccitato autore della prefazione ai Moralidi san Gregorio 
tradotti da Zanobi al cap. VI. è stato di opinione, che forse 
lo Sfrata in tal funzione recitasse a Carlo IV. quella sua ora- 
zione intitolata De Fama, di cui fa ricordo Michele Poc- 
cianti, nel Calai, script, fiorini, a car. 170, dicendo, clic si 
serbava MS. nella libreria del cav. Niccolò Gaddi.Noi non ab- 
b'nm fondamento di opporsi a una tal congettura ; ma s’egli 
ebbe in pensiero , che il componimento in versi detto in 
quell’ incontro da Zanobi, e di cui qui si parla da Filippo 
Villani , sia quell’ orazione De Fama mentovata dal Poc- 
cianti, ci sembra in errore, mentre questa fu da Zanobi scrit- 
ta in prosa , siccome abbiamo dal medesimo Poccianti , il 
quale riferisce, che principiava: Saepe meadmonere solet ec. 
Forse all’orazione di Zanobi intitolata De Fama riferir si dee 
uno squarcio di lettrra diretta ad esso Zanobi , la quale esi- 
ste manoscritta fra altre cose nel codice Vili membranaceo 
del banco XXIX della Laurcnziana ; in essa cosi si legge : 
Scrmonem vestrum insuper miro paludamento rhetorìco de- 
coratimi , sapide sale attico pcrconditum et incile hj blaeo 
mavissime delimtum pluries, et cum admiralione continua 
gustando , quae intellectui modico accedebant , legi relegi- 
f/ue , et ultimo copioni insumpsi. E nel fine chiama il nostro 
Zanobi : lleliconicis cogitationibus occupatum. 

(18) I versi di Zanobi chequi si dovrebbero leggere man- 
cano in tutti i MSS. di quest’ opera sinora a noi noti. 

(iq) In questo tempo, cioè nel maggio del i 35 ó, Zanobi, 
mercè la protezione dcll’Accaiuoli, venne in Pisa coronato poe- 
ta daH’impcrador Carlo IV. Il racconto che di tal funzione fa 
Matteo Villani nel luogo citato merita d’ essere qui riferito 
intero. Scrive questi che Zanobi dilettandosi negli autori 
ne venne tanto copioso, che in breve tempo d’ anni esercitan- 
do la sua nobile industria divenne tanto eccellente in poe- 
sia , che mosso l’ imperadore alla gran fama della sua -vir- 
tù, promosso da messer Niccolo Acciaiuoli di Firenze, gran 
siniscalco del reame di Sicilia, alla cui compagnia il detto 
maestro Zanobi era venuto , veduto e inteso delle sue ma- 
gnifiche opere fatte , come gran poeta, volle che alla virtù 
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dell' nomi) s’aggiugnesse l’onore della dignità. E pubblica- 
tolo in chiaro poeta in pubblico portamento, con solenne festa 
il coronò dell' olialo alloro ; e fu poeta coronalo e approva- 
to dall’ imperiale maestà del mese di maggio anno soprad- 
detto, nella città di Pisa. E così coronato, accompagnalo da 
tutti i baroni dell’ intperadore, e da molti altri per la città 
di Pisa, con grande onore celebrò la festa della sua corona- 
zione. Veggansi anche le Storie Fiorentine di Pietro lìuonin- 
scgui, nel lib. Ili a car. 4 j'2. e di .Scipione Ammiralo nel voi. 
Ilar.ar. 5 jtì, c la dissertazione de Pisana Uiùversilate dell’e* 
rudissimo Stefano Maria Fabrucci , impressa sul princi- 
pio ilei tomo XXV degli Opusc. scient. e filolog. pubblicati in 
Venezia dal p. Calogero, a car. 7. 1 giornali eli Lipsia, e l’au- 
tore della Magna Libi, ceeles. nc’luogbi citati, un nuovo sba- 
glio hanno preso, dicendo, che /anobi era anche stato coro- 
nato poeta tredici anni prima in Roma, cosi confondendolo 
col Petrarca, che appunto tredici auui prima aveva conseguilo 
in Roma quest’ onore. 

(20) Fu questi il pontefice Innoccnzio sesto, il quale non 
solamente lo promosse alla dignità di protonotario apostoli- 
co, ma gli conferì eziandio la carica di suo segretario dc’bre- 
vi, la quale esercitava nel i 36 i, siccome apprendesi dal re- 
gistro da lui fallo dcll’epislole uscite nell’ anno nouo di que- 
sto pontefice, ultimamente date alle stampe sotto il nome di 
cs<o /anobi, dai pp. Martcne e Durand , nel tomo 11 del 
Thesaur. novus Aneed. a car. 844* 

(21) Oltre le opere qui accennate dal nostro autore, ed 
oltre la mentovata nel numero antecedente , altre ne lasciò 
/anobi, le quali sfuggirono la di lui notizia. Di due fa men- 
zione il Poccianti nel Calalog. Script. Florent. a car. 1 70, 
cioè d’ una sua operetta scritta in versi in Spluvram , e di 
una sua orazione intitolata De Fama ad Carolimi IV Impe- 
ratorem , esistente MS. io Firenze nella libreria del cavalier 
Gaddi, della quale abbiam parlato di sopra all’annotazione 17. 
Ma ciò che giustamente può dare occasione di qualche mara- 
viglia, si è il non vedere fatto nè dal nostro Villani nè dal 
Poccianti alcun cenno intorno all’opera più celebre di Zauo- 
bi, la quale, per quanto ci è noto , è l’unica che di lui ab- 
biamo alle stampe. Questa è la traduzione in liugua volgare 
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del Morali dol ponlofice san Gregorio magno sopra il libro 
«li niobio , od c si pregiala per la sna purità ed eleganza 
che fa lesto «li lingua, ed e perciò citata nel vocabolario della 
Cru'ca. Impressa fu la prima volta in Firenze per Xicralò 
di I.orenzo della Magna nel i 486 in due tomi in foglio. 
Ma essendo una tale edizione divenuta rarissima , e riccica- 
tissima dagli amatori della buona lingua , tuttoché mollo 
scori etta, senza carlolazione di pagine , con molte abbrevia- 
ture, e di carattere che molto al gotico si avvicina, ne 
venne desiderala , e insieme promossa dal vencr. card. Giu- 
sepprmaria Tommasi una ristampa ,- della quale , per coope- 
rare ai disegni di questo servo di Dio, prese sopra di sè il 
carico di celebre mons. Giusto Fontanini. Veggasi intorno a 
ciò la vita del card. Tommasi nel Tom. XXVI del Giorn. 
de’ T.eller. d’ Italia, a car. 6 e segg. Ora, se n ! erano di già 
impressi i primi quattro libri, quando, seguilaesscndc la mor- 
te del mentovato cardinale, il quale suppliva alle spese era 
per rimanere giacente si nobile intrapresa, allorclui dal card. 
Alessandro Albani ne venne ordinalo il proseguimento, e 
mercè di questo, usci in Roma in quattro tomi in 4 - de’quali 
il primo, die abbraccia i primi otto libri, fu impresso per 
pii eredi del Corlellctti nel 1714; il secondo , clic contiene 
il libro IX sino al XVII nella stdhiperia de’ Tirassi nel 
5711; il terzo, che abbraccia il libro XVIII sino al XXVI 
nella stamperia di Girolamo Mainardi nel 172^; c F ulti- 
mo. die contiene il libro XXVII sino al XXXV nella stam- 
peria di Rocco Ramalo nel 1730. Quest’ ultima edizione è 
quella die per lo più si cita nel vocabolario della Crusca 
dell’ ultima impressione. Qui però si dee avvertire , die 
Zanobi non tradusse già tutta quest’ opera , ma solamente 
per tutto il cap. XVIII del libro XIX essendo stalo dalla 
morte impedito di compiere questa fatica , la quale fu dipoi 
proseguita da autore incerto , siccome questi stesso avverti 
dopo quel capìtolo, in un suo Prologo stampato in amen- 
due Tcdizioni, colle seguenti parole: Come io credochc sia no- 
to a tulli, ntessrr Zanohi da Strato eloquentissimo poeta rul- 
garizzu i Morali di san Gregorio in fino al litro XIX e al ca- 
po XF 1 IL Ime c su fficientemente. Poi morendo lascio l’ope- 
ra imperfetta j onde acciocché ella non rimanga così tronca. 
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io perla grazia di Dio ce. seguirò V opera ee. ed in fine : 
E così per la grazia di Dio io comincerò in quel passo ap- 
punto ove fini 1' opera d’ esso messer Zanobi. E qui inoltre 
due cose ci piace d’ aggiugnere; l’uria , che nella prima edi- 
zione fatta nel i 486 , il nome di Zanobi non compare uè in 
in principio nè in fine di essa, ma solamente dopo il mento- 
vato cap. XV1I1 del lib. XIX, il che per avventura ha ren- 
duto mcn nota questa fatica di Zanobi ; e 1’ altra , che Ire 
testi a penna di questo volgarizzamento si conservano, l’uno 
in Roma nella libreria Panfili! nel Pnlagio di piazza Navona; 
l’altro, che contiene i soli primi dodici libri, ed è scritto in 
cartapecora assai diligentemente , colla nota dell’ anno i483, 
presso il sig. Antonmaria Biscioni in Firenze; c il terzo, 
eli’ è pure imperfetto , cioè dal lib. XXV11I. sino al fine , iu 
Venezia nella libreria de’cherici regolari somaschi alla Sa- 
lute. 

( 21 ) Una delle singolari prove clic si hanno del concetto 
in cui ebbero i Fiorentini Zanobi , fu, che avendo la repub- 
blica di Firenze nel i3f)6 ordinato , come narra il Giovane 
Ammiralo nelle sue Storie Fiorent. al lib. XVI pag. 835, che 
a cinque de’ suoi più celebri letterali si alzassero sontuosi 
depositi in santa Maria del Fiore, uno di questi fu il nostro 
Zanobi, e gli altri quattro erano Accorso, Dante.il Petrarca, e 
il Boccaccio; comecché poi ciò non venisse ad effetto per non 
essersi potute aver le ossa loro, siccome abbiamo da Ferdi- 
nando Leopoldo del Migliore nella sua Firenze illuslr. a 
car. 34- Ma se ciò non effcltuossi , non mancarono tuttavia 
alla memoria di lui altre onorevoli testirnonisuze. Nell’ ufi- 
zio de’ Giudici in Firenze fu in suo onore incisala seguente 
iscrizione: » 

Huins Apollinea Cacsar de fronde capillos 
Cingit in Alphaea : Tantum virlutis in ilio 
Instar eroi, potuit vinclos modulamine Vates 
Equiparare suos, nisi mors properasset acerba. 

Stima pur ebbe di lui il Petrarca , e saggio ue ha questi la- 
sciato in due lettere in versi latini a Zanobi indirizzate , le 
quali si hanno nel tomo terzo delle opere del Petrarca , dell’ 
edizione di Basilea i58i. Niente meno onorevole c la testi- 
monianza che ne ha lasciato Franco Sacchetti nella sua can* 
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zone in morte del Boccaccio , data ultimamente alle stam- 
pe dal sig. Domenico Maria Manin nella sua illustrazio- 
ne del Boccaccio a car. i3l. ove mette Zanobi in parità col 
Petrarca e col detto Boccaccio, tutti e tre allora morti , 
in que’ versi: 

E come, tutti sanno 
Tre poeti di nome. 

Che se ni è detto come 

Zanobi e ’l Petrarca in quel tesauro 

Cli ebbon col verde Lauro 

I’ ultimo , e il terzo , e quel che sopra scrivo , 

E ciaschedun fu vivo 

Insieme, e tutti pii vidi ad un tempo. 

Or non si vede alcuno tardi o per tempo. 

Anche Ugolino Verini fece di lui onorevole ricordanza nel 
lib. 11 de llluslr. tirb. Florent. a car. 33, co’ due seguen- 
ti versi : 

Zenobium Stratam mors importuna pcremit 
Inpenii monumenta lamen sua carmina restanl. 

(a3) De’ molti che hanno scritta la vita del Boccaccio , 
tra i quali si possono contare Siccone Polcnlouo nella sua 
opera mentovata di sopra, Giannozzo Marietti, la cui ope- 
ra si conserva ancor MS . in Padova nella libreria di S . 
Maria in Vanzio , e in Firenze nella Strozzimi Cod. 3>"6 
in 4, e nella Laurenziana al banco 63. Cod. 3o. in fog. ed al- 
trove; Girolamo Squarciafìco, Lodovico Dolce, Francesco 
Sansovino, Giuseppe Betussi , c Papirio Masson , le cui fati- 
che sono già impresse, il più antico è il nostro Villani , e 
perciò in non poco pregio debbe esser tenuta questa vita. 

(a4) 11 suo vero nome era Boccaccio ili Vitellino di Bua- 
naiulo , e soleva denominarsi da CcrtaUlo, eli’ è castello 
del contado fiorentino nella Valdelsa diluugi venti miglia 
da Firenze. Per altro non egli il primo, ma altri della sua fa- 
miglia prima di lui s’erano di già da Certaldo trasportali 
ad abitare in Firenze. Ciò afferma Giovanni suo figliuolo uri 
libro de’ Fiumi, ove, parlaudo del fiume Elsa , fa menzione 
di Certaldo , e dice che questo sedei quippe et natale soltim 
maiorum incorimi fuit , antequam illos susciperel Fioren- 
ti a cives. Da ciò apparirebbe starsi tutta la ragione a favor 
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.li que' che affermarono Firenze essere stala la patria del 
Boccaccio, se non che questi nell’ iscrizione sepolcrale , che 
a sii medesimo fece, chiamò sua patria Ccrtaldo. 

Genitor Bocchaeius illi : 

Patria Ccrtaldum. 

Comunque siasi, da ciò è nato il vario sentimento degli au- 
tori, molti de’ quali Certaldo, e molti Firenze assegnano 
per patria a Gio: Boccaccio ; intorno a che veggasi la vita di 
questo con erudite e peregrine ricerche estesa e pubblicata 
da Domenico Maria Manni in fronte alla sua Illustrazione 
del Boccaccio, o sia Storia del Decameronc ec.al Cap.ll. 

(a 5 ) Da ciò può dedursi poco giusta essere l’asserzione del 
Betussi e dello Squarciafìco , i quali affermano, che Gio: 
Boccaccio nacque di vili parenti , come altresi del Carpen- 
terie, che nel suo Suplem, ad erudltos cuelibes a car. 3 Io 
dice patre rustico procreatili. A noi soltanto piacerò qui 
d’aggiungere, come nel fine dell’ Ameto stampalo in lloma 
nel 1478 in 4 * s > chiama il Boccaccio non solamente Fio- 
rentino, ma nobile ancora : eccone le sue parole: Finisce 
felicemente la elegante Comedia nuncupala Nimpha il' 
Ameto completa dal facundissimo poeta messer Giovanni 
Boccaccio nobile fiorentino, impressa in Poma nell’ anno 
della cristiana salute MCCCCLXXVlll. 

(26) Nacque l’anno » 3 t 3 secondo la piò comune opi- 
nione, benché altri scrivano nel 1 3 1 4> Si avverta tuttavia 
esserci giusti fondamenti per credere di’ egli nascesse d’il- 
legittimo matrimonio, crune può vedersi nella sua vita scrit- 
ta dal Manni al Cap. IV. 

(27) Di Zanobi da Strada, di cui $i& parlato nel Capitolo 
antecedente. 

(28) Qui in fatti dagli altri scrittori della sua vita si ri- 
ferisce , che Boccaccio suo padre cedendo finalmente all’ is- 
tanze di lui e degli amici lo ponesse ad istudiare la leg- 
ge canonica sotto il celebre Cino da Pistoia ; ma che il fi- 
gliuolo trovandosene affatto coll' animo alieno , si ponesse 
prima segretamente , e poscia in paleso , a studiare la fi- 
losofia , e principalmente le bclRrlctlerc e la poesia , 011- 
d’ egli medesimo cosi nel Corbaccio di sé lasciò scritto: 
Gli studi adunque alla sacra filosofa appartenenti insP 
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no dalla tua puerizia , piu assai che il tuo padre non 
avrebbe voluto , ti piacquero , c massimamente in quella 
parte che a poesia s' appartiene , la quale per avventura 
tu bai con più fervore d’ animo che con altezza d’ inpe- 
gno seguito.. L’ avere poco «opra affermato il Villani , che 
il Boccaccio prima (li darsi agli studi trovavasi in Napoli 
in eli di ventotto anni, ci fa osservare, eh’ essendo egli 
nato dei i3i3 , non prima del 1 34 « si pose nella scuola 
di Cino, il perchè senza sicuro fondamento hanno afferma- 
to i signori Giornalisti d’ Italia nel Tom. Vili, a car. 191 , 
che Cino morisse nel i336 , ingannati per avventura dalla 
sua iscrizione sepolcrale nella guisa che vien riferita dal Pan- 
ziroli nel libro il. de Claris L. L. Interpret. al cap. 58, 
siccome, a Dio piacendo, in altra opera nostra opportuna- 
mente c’ ingegneremo di provare. 

( 29 ) De’ suoi viaggi , e de’ luoghi ne’quali fu, veggasi 
il Mauni al cap. 12 . della sua vita. Nel numero de’ suoi 
viaggi possono altresi aver luogo le diverse ambascerie , 
eh’ egli poi intraprese di commissione della repubblica di 
Firenze. Tali furono quella per cui fu mandato a Lodo- 
vico di Baviera per persuaderlo a venire armato in Italia, 
della quelle parla Scipione Ammirato nel libro X delle sue 
Storie sotto 1’ anno i35a: quell’ altre per cui andò nel i354 
al pontefice lnnocenzio VI, e nel i365, a Urbano V, sic- 
come narra sotto quelli anni 1’ Ammirato , c quella per 
cui insieme con Giacomino Zani spedito venne nel novem- 
bre del 1367 al medesimo pontefice, della quale si con- 
serva un’ esatta notizia nell’ archivio del Monte comune 
di Firenze , che con genlìlcza ci è stata dipoi comunicata 
con lettera dal medesimo sig. Manni. Egli fu anche spe- 
dito dal comune di Firenze al Petrarca per incitarlo a 
rimpatriare , della quale ambasciata parla Lodovico Bec- 
catelli nella vita del Petrarca, ma senza notarne l’anno, 

(30) Di questo suo maestro, che chiamossi Leonzio Pi- 
lato di Tessalonica, fece lunga ed onorevole menzione il 
Boccaccio medesimo nella Genealogia degli Dei al lib. V, 
cap. 6 e y , ove si apprende che da Venezia lo trasse a 
Firenze , clic lungo tempo lo tenne in sua casa , e clic con 
pubblico stipendio gli ottenne in sua patria una cattedra 
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di lingua greca. Di («a Leonzio ha pubblicata la vita il 
sig. Hody nel lib 1 cap. ] della sua opera intitolala : 
de Crivcis illustribus lingule gnvcie literarumque huma- 
niorunt instauraloribus. Lendini ' n 8- Oltre questo 

altri maestri ebbe egli , c fra gli altri Francesco Petrarca 
ed Andalò di Negro Genovese. L’ espressione poi del Vil- 
lani, che il Boccaccio gli studi greci con di/Jlcile e per- 
tinace. studio ricercò, servir potrebbe di nuova piova per 
darli luogo fra gl' Italiani che prima del secolo NV sep- 
pero di lingua greca, siccome appunto fra questi l’ha re- 
gistralo il chiarissimo p. Giangirolamo Giadcnigo, a car. 
) 1 3 della sua eruditissima dissertazione intorno a questo 
argomento. 

(3i) Egli la intraprese ad istanza di Fgo re di Geru- 
salemme e di Cipro, a cui anche dedicolla. Forse la pri- 
ma impressione è quella che usci in Venezia per Vinde- 
1 ii i o da Spira nel \?\yi in fogl. seguita da molte altre, 
lina traduzione in volgare, fatta da Giuseppe Botussi , fu 
stampata in Venezia al segno del rozzo 1 547 ln 4- e 
per Jacopo Sansoeino i56q in l\. 

(3aJ 11 giudizio dato dal Villani della Genealogia degli 
Dei è uniforme a quello che fa Coluccio Salutati in una 
sua operetta sopra l’Èrcole di Seneca, che manoscritta 
esiste iu Firenze nella libreria Guadagni , ove cosi scrive: 
Legant admirabile opus divini illius viri , et compatrio- 
tae mei Joannis Boccata de Genealogia Deoritm , qui 
omnium antiquorum super bar. materia traditiones mira - 
biliter superavi 1; e nell’ epistola sesta della parte seconda 
delle lettere del medesimo Coluccio, cosi questi si espri- 
me intorno al Boccaccio allora defunto: Quis integumen- 
to poetica , in quibus Intere solenl aut secreta naturar, aut 
m iralium abdita documenta, aut historiarnm veritas incorni- 
pia decelero nobis evolvet ? Hoc tam affittii», tamque emen- 
datissime obsoleti in libro de Genealogia Deorum, quei» mul- 
to labore et st ) lo prorsus divino composuit, ut onmes etiam 
jiriscos viros htijus rei imlagine superarit. E tale giusta- 
mente doveva essere il giudizio di que’ tempi , ne’ quali 
scarsissime c confuse erauo le notizie intorno alla mito- 
logia; ma al preseuie non è più in tanto pregio, nè piu 
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a<l essa come a fonte principale si ricorre , per essersi 
ne’ tempi posteriori date fuori opere intorno a quell’ argo- 
mento di più finacrilica, e di maggior erudizione ripiene; 
quindi, ora aque’tempi, ed ora a’ posteriori si debbono 
riferire i vari c diversi giudizi die di essa hanno lascia- 
ti gli scrittori. 

(33) Le più antiche edizioni di delta opera, clic pure è 
latina, sono le fatte, Venetiis per Vindelinum de Spira 
idits Januarii 1 473 in fogl. Regii per Alberlum Ma za li 
i48i in fogl. Vicentine >4^7 in fogl. e Venetiis * 4 97- 
Niccolò Liburnio ne fece una traduzione, che fu stampa- 
ta in Firenze per ì Giunti i t 'q v ! in 8. Circa il giudizio 
poi che ne dà il Villani , si potrebbe qui replicare dòcile 
abbiamo detto nell’annotazione antecedente. 

(3{) Anche questi due libri furono da lui scritti in la- 
tino, e più volte impressi. Si hanno anche tradotti in vol- 
gare da Giuseppe Relussi, e stampati amenduc in Firenze 
per i Giunti i566 in due volumi iu 8. Altre traduzioni 
eil impressioni se nc riferiscono dal Manni nel cap. XXII 
della sua vita. Il primo di questi libri non c forse diver- 
so da quello che 1* Allewordio nel suo Spicilegium de 
Itisi, latin, a car. io4 gli attribuisce col titolo de A obili- 
bus mfelitibus , dicendo non essere mai stato stampalo, 
ed essere si pregiato e raro, clic, al riferire di Gianenri- 
co Ouiiigero , un testo a penna di esso fu stimato cento 
scudi. 

(35) Queste uscirono in Firenze dalle stampe di Filip- 
po Giunta nel i5o4 in 8. c poscia sono state inserite nel- 
la raccolta degli Scrittori bucolici Basitene per Jo. Opa- 
rinum i546‘ in 8. a car 5g8. Una lunga lettera del Boc- 
caccio, scritta a f. Martino da Sìgna agostiniano, che fu 
suo confessore, e poscia uno de’ suoi esecutori testamen- 
tari, nella quale gli scopre gli arcani di dette egloghe, 
cioè de’ fatti storici iu esse Rappresemeli, è stata ultima- 
mente pubblicata dal p. Domenico Antonio Gandolfi nella sua 
dissertazione De duccntis attguslinianis scriploribus a c. aò’a. 

(3fi) Delle moltissime lettere, le quali è verisimile avere 
scritte il Boccaccio, non ci restano al presente che sette o oi- 
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to pubblicate in vari libri, rlclle quali ad una ad una fa 
menzione il Manni al Cap. XXIV. 

(37) Vedi una lunga lettera del Petrarca al Boccaccio fra 
le sue Senili nel Lib. V. num. 1. ed altre fra le sue famiglia- 
ri al medesimo scritte , nel Lib. IX num. 3. 4. e 3. e nel Lib. 
X num. 13. 

(38) Vedi sopra nella Vita di Zanniti da Strada 

(3g) Oltre le opere del Boccaccio di sopra nominate dal 
Villani, il quale pare aver voluto particolarmente distin- 
guere le latine come forse al suo tempo le più stimate, 
altre molte egli ne scrisse , da lui qui accennate di passag- 
gio, delle quali noi pure, per non allontanarci dal metodo 
di lui , porremo qui poco più che i titoli soli. 

Le scritte dunque in prosa sono: ì. Il Decamcronc, 
opera , che per la sua fama ba di molto oscurata quella 
delle altre sue. 3. L’ Ameto, o sia la Commedia delle 
Hinfe fiorentine, opera composta di prosa e di rima, 
della qual maniera si reputa inventore il Boccaccio. 3. La 
Fiammetta. 4. Il Filocopo, o il Filocolo. 5. Il Corbaccio , 
o sia il Laberinto d’ amore. 6, V Urbano o sia Istoria mollo 
dilettevole cc. Si avverta tuttavia potersi dubitare se quest’ul- 
tima opera sia del Boccaccio, siccome osservano gli accademici 
della Crusca nell’indice degli autori citali nel loro vocabola- 
rio, e Vincenzio Borghini, nella lettera CXXIl stampata a 
car. 3oó del voi. IV par. IV della Raccolta di Prose Fioren- 
tine. 7. La Vita di Dante. 8 . Commento sopra la Commedia di 
questo, il quale non si estende oltre il capo XVII dell’In- 
ferno; al qual proposito avvertiremo, die il Boccaccio fu elet- 
to dal comune di Firenze ad esporre pubblicamente Dante 
l’anno 1373, con provvisione, assai per que’ tempi onorevole, 
di cento fiorini, g. 11 suo Testamento. Di tutte queste opere 
in prosa è stata fatta un’edizione in Napoli sotto il fìnto 
nome di Firenze in otto volami in 8. de’ quali i primi due 
contenenti il Decamerone furono impressi nel 1718, gli 
altri quattro nel 1733, e gli ultimi due, che contengono 
il commento sopra Dante, nel 1734. 

Le scritte poi in versi sono : 1. La Teseide , poema in 
ottava rima , della quala ha la gloria il Boccaccio d’ cs- 
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servitalo l’inventore, come oltresì de’ romanzi in versi 
volgari. 2. V Amorosa Visione, poema in terza rima. 3. Il 
Filosi rato, poema in ottava rima. 4- H Ninfale Fiesolano, 
'nitro poema in ottava rima. 5. Dell’ insigne obbedienza e 
Jedf maritale. Alcuni hanno creduto che il Boccaccio ab- 
bia intrapresa un' opera su questo argomento, la quale sia 
poi stata tradotta di volgare in latino dal Petrarca j e infatti 
la liuduzione di questo si conserva MS. in foglio nel Banco 
LXXVI1I della libreria laurenziana al num. a, ove il Pe- 
trarca incomincia il proemio indirizzato al medesimo Boccac- 
cio cod queste parole : Librimi tuum quelli nostro materno 
eloquio, ut opinor, oliai iuvenis ali disti ,nescio qnideni ec, 
indi narra d' averla tradotta di volgare in latino paticis in 
ipsa narrationc mutatis verbis, aut additis cc. Ma la veri- 
tà è, che quest* opera altro non b che 1' ultima novella del 
Decamerone del Boccaccio, detta comunemente la novella 
di Griselda , o sia del marchese di Saluzzo, la quale ap- 
punto fu tradotta in latino dal Petrarca, e intitolata De ohe- 
dientia ac fide uxoria. Ciò appar chiaro dal riscontro di 
essa traduzione gii stampata fra le opere latine del Petrarca, 
e dal Manni nella parte 11 dell’ Illustrazione del Dcca- 
merone del Boccaccio a car. 6o8 e segg. Al qual propo- 
sito avvertiremo con isbaglio trovarsi affermato da alcuni, 
che traduttore ne sia stato Iarouardo Aretino , e che questi 
1* indirizzasse al Boccaccio, certo essendo, che 1’ Aretino, 
quando mor: il Boccaccio, non aveva che cinque o sei anni , 
se seguitiamo l’autorità di Lorenzo Bonincontri. 6. Rime di- 
verse , parte stampate in varie raccolte , e parte ancor MS. 
delle quali una doviziosa raccolta si stava ultimamente pre- 
parando per le stampe in Firenze. Del merito di queste rime 
veggasi Girolamo Claricio nell' Apologia contro i detrattori 
della poesia del Boccaccio, stampata insieme colla suddetta 
Amorosa Visione. 

Oltre le suddette, altre opere gli vengono attribuite, ma 
con poco fondamento , e sono: i. V Anfitrione, commedia 
di Plauto tradotta, col titolo di Gela e Birria. Veramente 
nella libreria riccardiana in Firenze si conserva uri testo a 
penna in 8. di quest' opera , nel quale si attribuisce al Boc- 
caccio ; ma ci avverte con sua lettera il più volte nominalo 
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sig ior Mehus , che due altri codici della medesima , i^jjisli 
ti conservano in Firenze, 1 ’ uno in foglio nella Laurentina 
al banco XLII, num. a 3 , e l’altro pure in foglio nella stessa 
Riccardiana , ai quali si uniforma un altro che presso il Bar;, 
giacchi fu già veduto dal celebre abate Antonmaria SrsUini, 
ci apprendono, che non già il Beccacelo, ma due altri furo- 
no i traduttori di essa, cioè Pippo di scr Brunellesco sino al- 
la strofa 161, c di là sino al line Domenico di ser Antonio 
da Prato notaio. Le altre opere attribuite senza fondamento 
al Boccaccio sono : 2. Un Ristretto della Storia rumano. 3 . 
Una Storia delle guerre de' Fiorentini col duca di Milano 
e di altri avvenimenti seguiti per la maggior parte nel se- 
colo XV. 4. L’ Itinerario al sepolcro del Petrarca 5 . L’Ania- 
zonide. 6 . l'uà prefazione al Decaincrone , col titolo: niesscr 
Giovanni Boccaccio al Lettore. 7. Dialogus de Amore. 8. 
Storia del canonico da Siena. 9. Corona napolitano. 10. 
Nobiltà di Fiesole. Quest’ ultime due opere si riferiscono 
dal Doni nel trattato secondo della Libreria fra le opere 
al suo tempo MSS. 10. De tribus imposloribus. Lo'Struvio 
nella sua dissertazione De doctis imposloribus , fondalo su 
un passo mal inteso dell’ Athcismus Triumphatut del Cam- 
panella, eh’ è nel Cap. II. al num. G, ha giudicato essere sta* 
to autore il Boccaccio di quel libro , se pur è certo che que- 
sto ci sia mai stato. 

( 4 o) A questo silenzio , e alla mutazione di sua vita con- 
tribuì non poco ciò che narra il B. Gio: Colombini fonda- 
tore della religione de’ Gesuali al Cap. XI della vita del B. 
Pietro de’ Pelroni certosino suo amico. Scrive egli , che il 
B. Pietro poco prima di morire diede ordine a Giovacchino 
Ciani suo compagno di portarsi dal Boccaccio, e di ripren- 
derlo a suo nome degli scritti suoi mcn che onesti , e di con- 
sigliarlo a mutar vita, scoprendogli nel tempo stesso molti 
secreti dell'animo di lui, i quali il Boccaccio credeva che 
niuno al mondo sapesse. 11 che , poco dopo la morte del B. 
Pietro, seguita a’ 29 di Maggio del i 36 i, cssando stato ese- 
guilo con istordimento del Boccaccio, il quale sapeva che 
il B. Pietro non lo aveva veduto giammai , ne diede egli 
notizia al Petrarca suo amico , comunicandogli il suo pro- 
ponimento di mutar vita, 11 Petrarca , recando fede all’ A®- 
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fasciata , lodò con lua lunga lettera , eli’ è la V del lib. 1 del- 
le Senili, il Boccaccio, del buon uso eh* era per farne, sicco- 
me anche avvenne. Fu allora per avventura che fama corse 
essersi egli fatto frate della Certosa di Napoli , sul qual sup- 
posto gli scrisse un sonetto Franco Sacchetti , il quale si leg- 
ge nella prefazione delle novelle di questo , e incomincia: 

Pieri di quell’ acqua dolce d’ Elicona ec. 
e gli dice: 

Avete preso cértosana vesta ec. 

Si sa per altro eh’ egli era cherico, come prova chiaramente 
il Manni nel cap. XIII della sua Vita. 

(4i) Le fattezze del Boccaccio si possono assai ben ravvi- 
sare nelle due medaglie di bronzo ch’esistono tuttavia , ed 
anche presso di noi si conservano , delle quali la prima ha 
nel diritto la sua effigie colle parole : Iohes Bor.atius, Fioretti. 
e nel rovescio una femmina in piedi , che guarda attenta- 
mente un serpente cui tiene nella mano destra, senza motto; 
la seconda poi, eh’ è di forma massima, nulla ha nel rovescio, 
e nel diritto rappresenta il busto del Boccaccio colle parole 
Iohes Boccac. 

(4a) Egli è veramente difficile a persuadersi che il Boc- 
caccio fosse si povero , come qui in due luoghi accenna il 
Villani. Non si può tuttavia negarli fede, trovandosi afferma- 
to lo slesso anche da altri scrittori , fra i quali può contarsi 
Giannozzo Manetli, nella cui orazione funebre in morte di 
Leonardo Aretino, altrove da noi citata, vieti chiamato il 
Boccaccio paupertate oppressiti. Conviene nel tempo stesso 
accordare che il Boccaccio , o non si curò di ricchezze , o a 
queste antepor volle la libertà dell’animo suo, ed una quieta 
povertà. Bella è la testimonianza che di ciò ha lasciala il Pe- 
trarca suo amico, il quale, per sollevarlo in parte da questa, 
lo chiamò a vivere presso di sè. Eccone le sue parole , che 
sono sul fine della lettera che gli scrisse, poc’auzi citata: 
Ejclremum sii ut quod te mullis , inter quos mihi , pecuniae 
debilorem facis , prò me negem, mirerque quarti sii hic su- 
pervacuus , ne. ineptus dicam , conscientiae tuae scrupulus. 
Possum libi Terentianum ìllud obiicere : nodum in scirpo 
quaeris. Nil mihi debes , nisi amoretti: ed appresso: Nata 
ad id , quod , ut saepe olim , de inopia quaeris , nolo libi 
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consolatìone s, nolo pauperum illust riunì nunc exempla con - 
gerere ; nota sunt libi. Quid ergo ? elara cquidem , semper- 
que una voce respondeo. Laudo , quod me magnas licei se - 
ras libi divitias procurante , libertatem animi , quietapique 
praetuleris egestatem. Quod amicum tolies te vocantem 
spreveris, non laudo. Non sum qui dilare le hic possim; quod 
si essem, non verbo non calamo, sed reipsa tecum loquerer: « 
Sum vero cui uni tantum suppetit, quantum abunde su [fidai 
duobus unum corhabenlibus, atque unam domum : Iniurio- 
sus es mihi si fastidisi iniuriosior si diffidis. Ma non pia- 
cque al Boccaccio di accettare le amorose offerte dell’ amico 
Petrarca , perciocché era ( come scrive Leonardo Arretino, 
nella Vita del Petrarca a car. ioa dell’edizione di Firenze 
167*. in ta. ) tenero di natura , e sdegnoso, la qual cosa 
guastò molto sfatti suoi, perchè nè da sè aveva, nè cC esse- 
re appresso al principi e a' s ignori ebbe sofferenza; il che 
pur conferma il Sansovino nella sua Vita, dicendo ch’era per 
natura forte sdegnoso , e non volle nè scriver cosa alcuna 
per premio, nè servir alcun principe o altra persona che 
lo desiderasse , che pur fu da molti e desiderato e pregato : 
anzi giudicandosi ricco abbastanza, contento di poco , e de- 
sideroso molto della sua liberili, visse senza noia alcuna di 
servitù. Quindi si vede con quanto poco fondamentoMartino 
Anchio nella par. I. De Roman. Rer. Scriplor. al cap. XLIU 
abbia affermato, che il Boccaccio fuit epistolarum pontifi- 
ciarum magister ; in qua vacalione, ec. cosi ha voluto aggiu- 
guere Paolo Freero nel Theatr. Viror. Erudii, a car. i4a3, 
occupalus est mullis annis. 

(43) Mori a’ ai di dicembre del detto anno, come si ha da 
una dell’Epistole di Coluccio Salutati dell’edizione fatta da 
Giuseppe Rigacci nel voi. II, al num 6, pag. 45. Correggansi 
perciò fra gli altri il Vossio nel lib. 111. De Hist. Latin, al 
cap. I, 1’ Oudin nel tom. Ili Comment de Script. Eccles. a 
car. 1071, e il Fontanini nell’Eloquenza Italiana a car. 566 
dell’ultima edizione di Venezia, i quali pongono la sua mor- 
te nel 1376. Altri con più grave sbaglio l’hanno posta 
nel >372. 

(44) Questo passo ci fa conoscere che imperfetti sono tutti 
i testi a penna a noi noti , c già mentovati nella prefazione , 
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co* quali sì è collazionata quest’opera del Villani, mentre 
qui dice aver gii soddisfatto a cinque poeti suoi concittadini, 
e pure le vite che qui precedono non sono che tre , cioè di 
Claudiano, di Zanobi da Strada , e del Boccaccio. Egli scris- 
se anche di Dante e del Petrarca, ma queste vite , o si sono 
perdute , o corrono sotto altro nome. Veggasi ciò che a que- 
sto proposito si è detto a lungo nella prefazione. 

(45) Nacque nel i33o o in quel torno, come si deduce 
agevolmente dall' esser egli stato eletto segretario della re- 
pubblica di Firenze nell’ anno dell' età sua quadragesimo 
quinto, come poco dipoi scrive il medesimo Villani, e dall’es- 
sere ciò seguito nel >3^5, come si ha da Scipione Ammirato 
nelle sue Storie Fiorentine , par. I, lom. II, lib. XIII. 

(46) Stignano è un ignobile castello di Valdinievole, ca- 
po della quale è Pescia , quindi fra gli uomini illustri di Pe- 
scia si registra da Francesco Galeotto nella sua storia MS. di 
Fescia , come si può vedere da un passo di questa, riferito in 
fronte all’ Epistole di Coluccio pubblicate da Giuseppe Bi- 
gacci. Scrive quivi il Galeotto, che Col uccio/» da Stignano, 
ma abitò Pescia, e vi comprò case e beni, e prese moglie, 
c domandò d’ essere fatto Pesciolino alla comunità , come 
seguì a' a4 aprile i38o ; ed appare nel giornale di della co- 
munità di Pescia del i3^q sotto il detto giorno. E qui non 
si vuol tacere , che nel testo del nostro Villani , riferito dal 
Mehus e dal Bigacci nell’ edizioni loro dell' Epistole di Co- 
luccio, in vece di leggersi a questo luogo: Questi fu del ca- 
stello di Stignano ec. si trova impresso : Questi fu del ca- 
stello di Pescia , forse perchè si è voluto in quel luogo se- 
guire il codice laurenziano del Villani , che è per avventura 
il più antico; ma egli è certo anche per testimonianza del me- 
desimo Mehus a quel luogo, che si legge in altri codici MSS. 
di Stignano. Per altro anche prima che Coluccio si trasferisse 
ad abitare in Pescia era quivi una famiglia de’ Salutati, don- 
de deriva Leonardo Salutati vescovo di Fiesole, vedendosene 
le memorie sino dell'anno i3oo, come attesta il suddetto Ga- 
leotto , e Giulio Cesare Malatesta nella Fede e nobiltà del 
notaio a car. ì » 5 : e il can. Salvino Salvini osserva nelle sue 
note manoscritte alla storia degli Scrittori fiorentini del p. 
Negri, colla prova di documonti originali, che Coluccio fa 
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della stessa famiglia di Leonardo Salatati vescovo di Fiesole, 
Da ciò per avventura è nato il motivo, per cui di questa fa- 
miglia di Pescia sarò stato creduto Coluccio, quando fu ve- 
ramente di Slignano, siccome affermano il nostro Villani, e 
il medesimo Galeotto. Non sarà poi qui inutile l’ avvertirò 
a proposito della moglie eh’ egli prese in Pescia per nome 
Piera, come questa mori l’ultimo giorno di febbraio del > 396 , 
e fu seppellita nella chiesa di san Romolo, siccome fu notato 
quello stesso giorno in un necrologio che si conserva nell’ 
archivio del Monte comune di Firenze, la cui notizia ci è 
stata comunicata da Domenico Maria Manni. Essa Piera poi 
lo fece padre di dieci figliuoli, fra i quali si nominano dal 
Mehus a car. 74 Bonifacio , Antonio, Enrico , Salutato , che 
fu canonico fiorentino, Andrea, Pietro , c Filippo. A questi , 
come ci ha scritto dipoi il medesimo Mehus, si dee aggiugne- 
re Benedetto, poeta volgare, di cui si conserva un sonetto nel 
codice i5 della classe VII della libreria del Magliabechi. 

(47) Studiò egli in Bologna sotto Pietro de Muglio, 
come si ricava da una delle sue lettere, eli’ è la XXVII 
del voi. II di quelle pubblicate dal Rigacci. Questo Pie- 
tro fu in Bologna lettore di reltorica fino al s 38 1 , mori 
l’anno j383, e visse con fama del maggior grammatico d‘ 
Italia, come scrive l’Alidosi ne’ suoi Dottori Bolognesi dar- 
ti liberali a car. i54. Ma forse Coluccio, o pochissimo stu- 
diò sotto questo maestro, o ciò che da questo apprese lo 
contava per nulla , mentre in altra sua lettera, cb’è la XI 
del voi. 1 pubblicato dal Mehus, facendosi a rispondere ad al- 
cune questioni grammaticali, si dichiara prima aver fatti tali 
studi senza maestro e quasi senza principii, ed aggiugne: A ’ec 
tornea adirne, licei diutius laboraverim , errore a pueritiacon- 
ceptos, et adolescenza connutrilos triginta quinque annorum 
cura poltrisse , diligentiave pargare. Qui ci piace osservare, 
come Corrado Gesnero scrive nella sua Bibliolh. che Colurcio 
Bononiae din Inibitavi!, quo Florentinorum discordia pul- 
sus, ad hospitium se recepii. Profecit in artibus liberalibul 
adeo , ut poeta laure atus et orator ea tempestate nobilis ha- 
berrlur. decer silos deinde a Florentinis scriba reipublicae 
seti canccllarius factus, in eo nmnere decessit. Qual fonda- 
mento avesse il Gesnero di affermare che Coluccio passasse a 
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Bologna cacciatovi dalla discordia de’ Fiorentini noi noi sap- 
piamo. Sappiamo bensì eh’ è poco esatto col farci credere , 
che fosse coronato poeta prima di essere segretario de’ Fio- 
rentini , quando è certo che fu coronalo so'amente dopo la 
morte come si dirà appresso. Per altro anche l’Oudin ne’suoi 
Comment. de Script. Eccles. nel Tom. Ili all* anno 1 36 o, e 
il P. Negri nella Storia degli scrittori fioretti, a far. ia8 
scrivono , che andò a Bologna costretto a partir dalla patria 
di Firenze per le dissensioni civili, aggingnendo inoltre il 
P. Negri, che, riconciliate queste, videsi Firenze obbligata 
a richiamarlo presso di sè ec. 

( 4 S) Prova della singolare stima in cui fu tenuto in gene- 
re di poesia , è T onore che gli fu fatto dopo la sua morte, 
seguita a’ 4 di maggio del i4o6, coronandolo pubblicamente 
sulla bara d’ alloro. Si riferisce una tale funzione in un’anti- 
ca cronica trascritta da Luca da Scorpena monaco di Val- 
lombrosa , e composta da Piero di Giovanni Mincrbetti , nar- 
randovi al detto anno 1406 che i Fiorentini conoscendolo 
per merito della sua virtù impetrarono dall’ imperadore 
più anni dinanzi , ed ebbonlo , di potere coronare un poeta 
d’ alloro, e costui (cioè Coluccio )_/>( desso ; perocché quan- 
d’ egli fu morto , e fu nella bara, li signori priori, e. il 
gon baleniere della giustizia gli donarono una ghirlanda 
d’alloro, di che tutto il popolo ne fu lieto e contento, e tut- 
ti i cittadini lodarono questo , dicendo eh’ egli il meritava. 
Poi comandarono i signori a lutti i cittadini che da quell’ 
ora innanzi il chiamassero messer Ccluccio poeta, e tutti i 
cittadini l’ ubbidirono. Poi i priori fecero grande ornamen- 
to alta bara, e poi di molta cera alla chiesa, e fu seppellito 
in santa Maria del Fiore, ovvero santa Liberata che si chia- 
nti, cd ancora portò dinanzi un gran gonfalone dell' arme 
del popolo, cioè la croce ; Ed ancora ordinarono gli signo- 
ri, che una bellissima sepoltura di marmo gli fosse fatta 
dal comune nella detta chiesa. Questo stesso si legge altresì 
nella storia manoscritta di Fircuze di Giovanni Cambi all’an- 
no > 4 o 6 ,e nel pubblico antico registro di Firenze detto il 
Priorista, ove inoltre si apprende, che fu coronato per ma- 
no di Viviano de’ Rinieri de’ Franchi notaio delle riforma- 
gioni, il quale eziandio recitò un discorso in questa occasio- 
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ne; dalle quali notizie manifesti appaiano gli errori del Cre- 
seimbeni , c del P. Negri, de' quali il primo nel Tom. HI 
della Storia della Volg. poesia, a car. i83 scrive, che fu 
nella poesia latina si eccellente, che meritò in Roma la lau- 
rea , quando certamente in Firenze e non in Roma fu co- 
ronato poeta;e il secondo, nella sopraccitata sua Storia , 
scrive che fu seppellito in san Romolo. 

(4<)) Bella forza del dire e degli scritti di Coluccio, con 
cui persuadeva tutto ciò che gli era in grado, non si può per 
avventura addurre più autorevole testimonianza di quella 
di Gio. Galeazzo Visconti signore di Milano, il quale era al- 
lora in guerra co’ Fiorentini. Questi, al riferir di Pioli 
ne’suoi Co/nment. a car. 4^4. era solito dire, che più gli 
scritti di Coluccio , che mille soldati a cavallo de’ Fiorentini 
a lui recavano nocumento: Crebro auditus est dicere, non 
tam sibi mille Flnrentinorum equites, quam l 'olucii scripta 
nocere-, il qual sentimento è stato da alcuni riferito di poi 
con non piccola alterazione, mentre e il Sansovino in fine 
della vita del Boccaccio, c P Ammirato nella par. 1 voi 11 
delle Storie Fiorentine scrivono aver detto Galeazzo, ch’egli 
temeva più una sola lettera di Coluccio, che un esercito di 
ventimila uomini armati ; il che scrive altres'i Giulio Cesare 
Malatesta a car. 1 i5 della Fede e Nobiltà del Notaio. Ma 
qualunque fosse la genuina espressione di Galeazzo , anche 
Ugolino Verini ci attesta nel suo libro de Illustr. Urbis Flo- 
rent. a car. 33, che quai fulmini venivano reputati i detti di 
Coluccio: 

Si non eloquio , gravitale Colluccius omnet 

Exuperal , cuius , ceu fulmina, dieta tyrannus 

Bebrjracus timuit : tantum terroris habebant. 

(5u) Delle Lettere di Coluccio due edizioni nello stesso 
tempo si è veduto farsi in Firenze 1’ anno 174 * • 1’ una p er 
opera del chiarissimo abate Lorenzo Mehus , che vi premise 
una lunga prefazione, e dipoi questa vita scritta dal Villani , 
illustrata con sue erudite annotazioni, e col catalogo esatto 
dell’ opere di Coluccio. Questa è uscita Florentice 174 *. ex 
trpographiaPelri Caictani Viviani , sumptibus And ori s , 
in 8. ma di essa none stata stampata ebe la parte prima con- 
tenente lettere XXXI. Bensì ci scrive il medesimo Mehus 
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averne pronti per la stampa altri quattro tomi, i quali pro- 
pinerà di dare ben presto alla luce. L’altra edizione appare 
dal suo frontispizio procurata Ja Giuseppe Ricacci libraio 
fiorentino , che la diede fuori in concorrenza della suddetta 
del Mehus , e questa, che osci Florenliie ex tjpographia 
Joannis Baptistce Bruttagli, è divisa in due volumi in 8 . 
de’quali il primo usci nel 174*» e contiene lettere 83 , e il 
secondo nel 1 74®. che abbraccia lettere 91. In fronte al pri- 
mo volume di questa si vede posta altresì questa vita di 
Coluccio scritta dal Villani , ed appresso segue una copiosa 
raccolta di ciò che vari autori di Coluccio hanno scritto* 
Amendue queste edizioni sono illustrate di annotazioni poste 
qua e là a’ piè dcll’epistole, e tutte due sono necessarie a chi 
di si fatti studi prende diletto, menlre diverse sono l’epistolc 
che si contengono nell’ una da quelle che sono nell’ altra. 
In fine del volume secondo di quella del Rìgacci ve ne sono 
alquaute in lingua volgare , le quali rileviamo essersi tratte 
da un codice cartaceo in fogl. della libreria riccardiana , che 
fu di Pietro Crinito, leggendovisi in fronte, Petri Criniti 
et amicorum , citato dal Mehus nella sua prefazione a 
car. XV 11 I, ma non ci è manifesto se vi sieno comprese tutte 
quelle che si trovavano in un testo a penna del seuatore 
Alessandro Segni citato nel vocabolario della Crusca, e che 
al presente si crede perduto. Prima tuttavia di queste im- 
pressioni , diverse Epistole di Coluccio erano state da diversi 
scrittori pubblicale celle opere o raccolte loro. Intorno a 
che veggansi il Fabrizio nella Bill. Med. e Infim. Latinitalis 
Tom. I. png. mi: l’Oudin ne’ Comment. suddetti all’anno 
1 36 o, e la Prefazione soprammentovata del Mehus, ove ad 
una ad una le va diligentemente numerando. 

( 5 i) Qui pare veramente che il Villani abbia voluto dare 
un titolo a Coluccio che non ben se gli aspetti , menlre per 
niun conto se gli debbe la lode d’aver imitato Cicerone, il 
quale al suo tempo non era ancora proposto per esemplare 
da seguire. Quindi Paolo Cortesio nel suo Dialogo de Ilomin. 
doctis a car. 9 dice, che Col uccio numquam ab orationis 
aspcritate rruvsliliaquc abesse potuti , e perciò anche Flavio 
Biondo parlando nell’ Italia illustrala di Coluccio scrive , 
die etsi prius didkerit , quani ciceroniana; imitatio elo- 
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qucnlice sui seccali adolescentibus nota esse ccepisset , et 
cloqucns est habitus , et multa scripsit prueientiam magis et 
doctrinam < piani elcquentiam redolentia. Di qui si vede che 
•□che Ugolino Verini nel libro citalo , lo ha lodalo più di 
graviti e di forza nel dire , che di eloquenza, in quel verso: 
Si non ' loquio , gravitate Coluccius omnes 
Exuperat. 

(5a) Le suddette due opere, cioè 1’ Egloghe, e il Ramma- 
rico di Fillide , forse ni presente sono perdute. 11 P. Negri 
però scrive, che quest’ ultima si conservava MS. nella libre- 
ria de’Gaddi. Niun cenno fa di ciò il Mchus nell’ esattissimo 
catalogo delle opere di Coluccio ; ma un tale silenzio non di 
altro dee persuaderci ,che del difficile accesso che hanno al 
presente a quella libreria anche i più ragguardevoli letterati. 

(53) Di detta opera si conserva un testo a penna in Firen- 
ze nella libreria Guadagni, del quale, come altresì degli altri 
che appresso riferiremo, si adducono esattamente i principii 
dal Mehus nell’opera citata , donde abbiamo tratta la mag- 
gior parte delle notizie intorno a questi MSS. Qui tuttavia 
ci piace aggiugnere, siccome il medesimo Mehus ci ha dipoi 
con sua lettera avvisati, che in detto testo a penna Guadagni 
due opere di Coluccio sopra Ercole si conservano , 1' una è 
una spiegazione allegorica dell’ Ercole Furibondo attribuito 
volgarmente a Seneca, e principia: Cam legerent sacrimi 
Tragaeeliarum volumen ; nella seconda tratta Coluccio delle 
fatiche erculee, della morte ed apoteosi di quell’eroe, e 
incomincia : Addam igitur labores hercitleos ec. Dell’ ope- 
ra di Coluccio sopra l’Èrcole Furibondo di Seneca fanno 
menzione, benché indirittamente, Siccotie Polenlono, e Gian- 
nozzo Manetti in una sua operetta non mai stampata. Per- 
ciocché sembra che Coluccio ricerchi sul principio qual Se- 
« neca sia 1’ autore della tragedia. Ora siccome Polcntono nel- 
la vita di Seneca' inserita nel lib. IV della sua opera De Seri- 
p tori bus illustribus , trattando dello stesso argomento , cita 
Coluccio in questa maniera : Boccaccius ameni non parum 
multimi islisliteris deleclatus , et cum co Colucius celate sua 
impense doclus pronneiam hano traiunt Patri Lucani , qui 
etiam cognomento Seneca vocarelur. ec. Giannozzo Manetti 
poi nella vita MS. di Seneca Filosofo diretta al te Alfonso, 
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unitamente alla vita di Socrate che ai conserva in un codice 
membranaceo in fogl. segnato del nuin. 3o, del banco 63 della 
Laurenziana, parlando di que' che attribuiscono le tragedie 
a Seneca filosofo, dice: Cui quideni opinioni el Pelrarcba no- 
ster in quaderni eius epistola assenlitur. Quidam autem alii 
non ignobile s et eruditi viri hoc idem opus alteri Senecae 
altriluunt. E poco di poi: Et Boccatius el Coluccius egrc- 
gii, ac non paulo ante nostra tempora poelae , hujus senlen- 
tiae astipulatores sunt. Egli è molto verisimile, che tanto 
Siccone quanto il Manelti, nel riferire l’opinione di Coluccio 
circa l’autore delle tragedie attribuite volgarmente a Sene- 
ca, abbiano in vista 1 ’ operetta del medesimo sopra l’Èrcole 
furibondo , la quale già si è detto esser diversa dall’altra so- 
pra le fatiche erculee. Sembra tuttavia che il Villani di due 
ne faccia una, c clic la divida in due parti. 

(54) E’ MS. nella libreria Mcdicco-Laurenziaoa nel cod. 
segnato del n. IV al banco LI1I. Un altro testo a penna esiste 
in Padova nella libreria di santa Giuslina. Altro si conserva- 
va nella libreria gaddiana , mentovato da Jacopo Gaddi nel 
suo libro de Scriptor. non Ecclesiast. voi. Il pag. 3 1 7 , ed al- 
tro esiste nel monistcro di Vallombrosa, lontano diciotto mi- 
glia da Firenze, cui scrive aver veduto il Mabillou neH’/len. 
Jlal. a car. i83. Altri due testi a penna ne riferisce l’Oudin 
esistenti nelle librerie d’Inghilterra col semplice titolo Coluc- 
cius f Pierus de Saeculo. 11 Poccianli nel Calai. Script. Elo- 
rent. a car. 4^ l’intitola de Vera Religione , ed afferma che 
di essa uu testo a penna si conservavain Firenze nellalibreria 
di san Marco. 

(55) Un testo a penna di detta opera si conserva in Firen- 
ze nella mentovata laurenziana al banco LUI. cod. XV11I, ed 
altro nella libraria dc’Servi segnalo del num. 47 - Di altri due. 
fa menzione il Tomasini nel catalogo de’MSS. di Padova, 
1 ’ uno esistente nella libreria della cattedrale, c l' altro in 
quella di san Giovanni di Verdara. Altri due ue nomina l'Oi»-. 
din esistenti fra quelli dell’ università di Canlabrigia al. 
n. 1469 , e del collegio di san Benedetto al cod. igis n. 1 . 
Il Cardinal Gio. Domenico dell’ ordine de’ predicameli avonr 
do tri vate in quest’opera alcune espressioni e pentimenti 
poco uniformi a quelli della cattolica religione ( colpa per 

t. ri. « 
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avventura di poetica licenza ) la confutò con uu libro, a cui 
diede il titolo di Lucida Noctis , siccome riferisce Leandro 
Alberti nel iib. Ili De Viris lllustr. Ord, Praedicat. ed 
altri dipoi. Si dee perciò correggere il Warton, il quale, 
nell’appendice al Cave all’anno i3C8, fra le opere com- 
poste da Coluccio annovera anche questa intitolata Lo- 
culo. 

(56) Oltre le lettere di Coluccio ed un suo componi- 
mento in versi tratto dalla sua opera poc'anzi mentovala 
de Fato et fortuna, il quale è stato impresso ultimamen- 
te in Firenze nel tom. Vili della raccolta intitolata, Car- 
mina illustrium poetarum italorum p. 293 , la detta sua 
opera de Nobilitate legum et medicinae è forse 1* unica 
che di lui s'abbia alle stampe. Usci questa per opera di 
Girolamo Gigapti giureconsulto di Fossombronc , Venetiis 
apud I. Ant. et Petrumfraires de Nicolinis de Sabio 1 54*, 
mense Januario in 8. ma la stampa fu fatta in casa di 
Giambatista Pederzani. Un testo a penna, segnato del nutn. 
XI, esiste nel banco LXXVIII della Laurenziana. Fu da 
lui indirizzata a Bernardo fisico di Faenza. Il Warton nel 
citato luogo la intitola: De Praestantia jurisprudenliae 
supra medicinani. Si vuole che ad essa abbia risposto Ber- 
nardo Tornio, la cui opera c’è ignota. 

( 57 ) E MS. nel banco LXXVIII della Laurenziana , al 
num. XII. Jacopo Gaddi , nel luogo citato, ne riferisce il 
principio, dicendo, che un testo a penna se ne conserva- 
va nella sua libreria. 

(58) Due trattati de Verecondia scrisse Coluccio, per 
testimonianza del Villani, come si vede dipoi. Quale di 
questi sia quello che si conserva nella mentovata Lau- 
renziana , segnato del num. Xll nel banco LXXVIII , noi 
non sappiamo. Questo è intitolato: Traclatus, quod me- 
dici eloquentiae studeant, et de Verecundia , an sii virtus 
aut vitiuni, e fu da lui indirizzato ad Antonium de Da- 
ruffaldis phy sicura faventinum. 

(5 9 ) Di un componimento in versi da lui incominciato 
sopra la morte del Petrarca, fece Coluccio menzione in una 
sua epistola a Benvenuto da Imola , eh’ è la terza del voi. II 
dell’ edizione del fiigacci a car. 37 , cosi scrivendo : Scd ut 
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ad Franciscum ( Petrarcam ) nostrum redeam, oputculum 
metricum de ipsius funere jam incoepi , ad cuius orna- 
tum , si quem Lactantii scnsum , arti alterius aucloris, 
Fulgentio et Afartiniano exceptis , de Musis lrabes, rogo 
transmittas . Nilor enim alt in s de ilio loqui quam pos- 
asi in, in quo si me adiuvcs, gratissinutm tu ibi feceris . Noi 
non vogliamo affermare che questa fosse P operetta di cui 
parla il Villani, ma lo crediamo verisimile. Di essa ha 
pur fatta menzione Giannozzo Manetti in fine della sua vi- 
ta del Petrarca con queste parole : De hac praecipua ejus 
morte Coluccius non ignobilis nostri temporis poeta tibel- 
lum quem darri compostili. 

( 60 ) Vedi sopra 1' annotazione 58. 

( 6 1 ) Una copia MS. di detta invettiva si conserva nella 
libreria regia di Parigi, fra i codici colbertini segnata del 
nona. 5iaa, ed è intitolala : Apologia prò civitale Fioren- 
tine cantra A Moni turi Lascimi. Altra esiste nella libreria 
ambrosiana di Milano, ed ha questo litoio: Invertiva Co- 
lucci destinala conira dttcem Mediolani , et rectores Bo- 
noniae et Florenliae. Ella è composta di soli dodici versi, 
il cui principio si riferisce dal Mehus a p. 86 della sua 
vita di Coluccio, che è il seguente: Cur tenet inf antem 
coluber crudelis in ore ? Segue dipoi in esso codice Re- 
sponsio Ducis Mediolani. Di questa, come della maggior 
parte delle riferite di sopra , si fa menzione in un suo 
epitaffio, che MS. si conserva in un codice della libreria 
riccardiana del seguente tenore: 

Exprimit Uerculeos Coluccius iste labores, 
Dislinguit falum, pertractat Religionem. 

Jnvchit in Satrapas : patriae jus fasque tuetur. 

Et Cynici calamo perimit convicia Lasci. 

(6a) Poche opere verisimilmente avrH composte Coluccio 
dappoiché cosi scrisse il Villani , perciocché questi scriveva 
circa il i4<>5, mentre, come dice dipoi, erano allora circa an- 
ni trenta che occupava la carica di segretario della repub- 
blica di Firenze , e si sa che questa gli fu conferita nel 
13^5, nè egli sopravvisse che un anno incirca, mentre 
morì nel i4o6 come si è detto di sopra. Altre opere tut- 
tavia vcugono attribuite a Coluccio, ma queste, o tutte, o in 
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gran parte saranno state gi!t da lui composte a quel leni' 
po. Fra le altre gli vengono attribuite delle declamazioni, 
alcune delle quali si trovano nel cod. 6558 della libreria 
colbcrtina. Altre si conservavano in Padova presso il ca- 
valicr Orsato degli Orsali mentovale dal Toinasini nel ri- 
ferito catalogo a car. n8. Di una sua orazione de Di- 
fendendo civitate Bononicnsi cantra ducerti mcdiolanen- 
sem, esistente MS. nella libreria vindobonense al n. 285, 
fa menzione il Lambecio nel tom. II de’ suoi Comrnent. 
alcap. Vili. Di una Commestione fatta dal comune di Firen- 
ze. a certi ambasciatori mandati a Vincgia dettata da 
lui, si ha un esemplare MS. in Firenze nella libreria del 
sig. Marchese Riccardi, segnato dal num. 1182. Il Gesne- 
ro nella Biblioth. lo dice autore anche de’seguenti due 
libri. 1. De arte diclandi. 2. Ceri amen pauperis et for- 
tunae. A questi il p. Negri nel luogo citato, e il Fab- 
brizio ucl la Bibl. Meri, et Injim. latinitatis a car. 1 1 13 
del tomo I, aggiungono, che scrivesse anche una Historia 
de casu hominis , la quale dicono, che Coluccio tradu- 
cesse pur in volgare sotto il nome di Guidone di Messi- 
na. 11 Gesnero nel luogo citalo lo dice autore d’ una vita 
di sant’ Andrea Corsini, e d’ un libro della di lui canoniz- 
zazione; ma queste opere furono scritte dopo la morte di 
Coluccio, come pure assai dipoi segui quella canonizzazio- 
ne; ond’è verisimile avere il Gesnero confuse queste ope- 
re d’altro autore coll’ epitaffio di quel santo, che in fatti 
venne da Coluccio composto, come poco appresso diremo, 
il che pure ha osservato 1 ’ Oudin nel voi III de Script, 
ecclesiast. a car. 1 1 17. In un codice della mentovata libreria 
ambrosiana silegge parimente di Coluccio un’operetta mano- 
scritta assai breve intitolata: Declamalio Collidi de Lucrctia. 
In un codice cartaceo in 4 - dell’Accademia etnisca di Cortona 
tra 1 ’ altre cose si legge: Sinonime M. T. Ciccronis feliciter. 
Sjnonimai M. T. Ciceroniidiu frustra quaesitas, tandem per 
ser Colutium Pieri honorandum cancellarium florentinum 
invenlas, queni libellum aucloris reverenda polius, quarti alia 
causa exemplandum duxit, et hoc ex suo proprio scripto 
sumptum fuit. Incomincia : Collegi ea quac pluribits mo- 
di 's ec. Poi segue : de Dijferentiis M. T. Ciccronis. Reperì 
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ante cliam in antiquissimo codice libellum de dijferentiis 
Ciccronis , quem tamen Ciceronis non J'uissc satis mihi 
constai. Quia tamen utilis visus est , et hunc exemplan- 
dum duxi. Sani eini verbo ipsa ser ('oliteci ec. 11 primo 
libretto è una raccolta alfabetica di sinonimi , il secondo 
spiega la differenza che passa tra più vocaboli dello stesso 
significalo . Si vede che Coluccio conobbe in esse il finto 
nome di Cicerone , c che perciò uon era totalmente di critica 
sfornito. 

Inoltre egli compose e lasciò diverse poesie si Ialine che 
volgari. Fra le prime si nominano: Carmina ad Jacobum 
AHegrettum ne propbelare velici, le quali scrive il Gaddi 
nel Voi, Il de Script, non Ecclesiast. a car. 3 18 eh’ esiste- 
vano A1SS. presso di sé, e ne riferisce il principio. Alcuni 
suoi versi sopra la morte del Boccaccio si leggono appiè del- 
1’ epitaffio di questo nella canonica di Certaldo. Altri da 
incidersi sopra il sepolcro del cardinale Niccolò Capotti si 
riferiscono nella vita di questo dal Ciacconio, fra 1« vite 
ponliff. e cardd. nel Tom. II a car. Sto. Un epitaffio da 
lui composto sopra sant’ Andrea Corsini, e eli’ è inciso so- 
pra il suo sepolcro in Firenze nella chiesa de’ PP. carme- i 

lilani , si legge presso i Bollandoti sotto li 3o di gennaio; 
ed altro in lode di Lapo da Castiglionchio il vecchio, si 
riferisce dai Lambecio nel Tom. II de’ suoi Comment. al 
Cap. Vili, e dal Mehus a car. 1 4 1 della sua ediziune. 

Si dilettò pure di poesia volgare , e perciò fra i rimatori 
più chiari di quel tempo, lascialo da parte il Petrarca, si 
registra dal Crescimbcni ncila Storia della volg. poesia , a 
car. i83 del Voi. Ili, ove riferisce, per saggio del buon gusto 
un sonetto tratto dalla Gliisiaua. Altri tre si conservano MSS> 
due nella mentovata libreria del marchese Riccardi, e 1’ al- 
tro nella Laurcnziana, i cui principii >i riferiscono dal Mehus 
a car. LXXXVII. Finalmente Leone Allacci lo registra pure 
a car. 47 del suo indice de’ poeti antichi volgari , de’ quali 
esistono in Roma poesie ne’ codici vaticani, ghisiani , e 
Barberini. . 

(63) Segretario fu eletto di quella repubblica 1’ anno >3^5 
per opera di Bonaiuto Serragli gonfaloniere , il quale lo so- 
stituì a Niccolò Monaci stato cancelliere molti auui per es» 
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scrgli stato contro in alcune faccende , siccome riferisce Sci- 
pione Ammirato nella par. 1 Tom. II delle Storie Fioretti, al 
lil>. 'XIII. Che una tal’ elezione seguisse prima del giugno di 
detto anno, prova in un’ annotazione a car. LXXIIl della 
stia edizione il Mchus , il quale con sua lettera ci ha dipoi 
avvisati , aver trovato in un codice scritto per ordine di 
monsignor Girolamo Sommala , che fiori uel secolo decimo- 
settimo, che contiene uno spoglio di vari libri appartenenti al 
pubblico di Firenze fatto da monsignor Vincenzio Borghiui, 
esistente nella libreria del Magliabechi nella classe XXV al 
nutn. 44 * n f°gl- 0 car * ?36, seguita 1’ elezione di Coluccio 
sotto ai iS di aprile di detto anno >3j5. Molti scrittori , fra 
i quali il Possevino nell ' Ap/jar. Sacer. Tom. 1 pag. 338, 
Poccianli , Francesco Galeotto, il Crescimbeni, il Warton 
nell’ Append. al Cave all’anno i368, i Bollandisti, l’ Ou- 
din , il P. Negri, e il Fabrizio ne’ luoghi citati , asseriscono 
che fu prima segretario de’ pontefici Urbano V e Gregorio 
Xl. Una testimonianza ne somministra il Mehus di Pietro 
Paolo Vergerlo il vecchio, riferita da mons. Luigi Beccadelli 
nella vita del Petrarca con queste parole: Ila lasciato scrit- 
to Pietro Paolo Vergerlo aver inteso da Ccluccio Salu- 
tato fiorentino che fu segretario di papa Urbano , ed 
amico del Petrarca , che a lui aveva detto come le sue 
composizioni tutte poteva migliorare assai dalle rime in 
poi. In qual luogo abbia ciò scritto il Vergerlo noi noi 
sappiamo, nulla dicendone nella vita da lui scritta del Pe- 
trarca , impressa nel Petrarca Redivivus del Tomasini. Ma 
qualora le parole che fu segretario di papa Urbano , si 
debbano considerare come dette dal Vergerlo, e non come 
aggiunte dal Beccadelli, T autorità del Vergerio c irrefra- 
gabile , mentre questi si trovava sin dal i3H^ in Firenze 
applicato alla ragion canonica sotto Francesco Zabarella, 
onde al pari d’ ogni altro dovea saperlo. Anzi 1’ affermarsi 
nell’ allegato luogo che Coluccio fu segretario d’ Urbano, 
e il non aggiungere che lo fu anche di Gregorio undecimo, 

- può ragionevolmente far credere che segretario fosse del 
primo e non del secondo; e il Mehus in detto libro a 
car. LXX1V adduce una conghiettura onde poter dubitare 
clic segretario non fosse di Gregorio. 
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(G.'l) Una lidie più onorevoli testimonianze lasciato ila 
altri scrittori in onore di Coluccio si c quella di Leonoido 
Aretino, il quale, di quanto sapeva, volle dichiararsi a lui uni- 
camente debitore: Quod grtecas didici lileras, cosi si espresse 
nell’ epistola Xldel libro II. Collidi est opus ; quod lulinas 
non leviler inspexerim Colucii est opus ; quod pietas, quod 
omtores quod scriplorcs crrteros legerim, didicerim, cogno- 
rini , Colucii est opus. Nemo umquam parcns in unico diri- 
gendo Jilio tam sedulus fuit , quarti Ule in me ,cuius inge- 
nium , in quo tamen amore nimio decipiehalur , ita natnm 
ad ìuvc studia prcedicabat ut si aliorsum diverterem , ninnus 
se mihi allaturum,ac vi relracturum minaretur. Veggasi an- 
che In vita di Leonardo Arelinoscritta dai Mehus, e premessa 
olla sua edizione dell’ epistole di Leonardo a car. XXVI e 
seguenti. Fra queste epistole di Leonardo, le prime sette del 
Idi I sono scritte a Coluccio, la cui morte egli pianse nella 
XII 'egnata IV Id. Mail ex Afuliliana i4<>6: dal che è na- 
to l’errore di quelli che hanno posta la morte di Coluccio 
sotto a' i? di maggio. In altre due, cioè nella X del lih. I, 
e nella V del lib X, si vede 1’ affanno e lo sfogo di Leo- 
nardo sul timore d’ aver perduta , senza saper il perchè , 
l’amicizia di Coluccio, col quale tuttavia convien credere 
che si rappacificasse, mentre in altra, ch’è la piima del 
lib. II, parla d’ una orazione in sua lode che andava egli 
apparecchiando. Onorevole menzione pur di Coluccio , come 
altresì della sua coronazione, hanno lasciata, oltre molli al- 
tri citati nell’ antecedenti annotazioni, sant’Antonino all’ 
anno i \o6 , Giorgio Stella in una sua epistola pubblicata 
dal Muratori nel Tom. XVII Script. Rer. Italie. Sozomeno 
di Pistoia nelle sue Storie, Pietro Buoninsegni nel lib. IV 
della sua Istoria Fiorentina,ìe testimonianze de* quali scrit- 
tori si riferiscono in fronte al primo volume dell’ edizione 
del Bigacci. A queste noi ci faremo lecito di aggiugnerc uni- 
camente quella di Cristoforo Landino nella sua Apologià di 
Dante e di Firenze , parendoci che pel singoiar elogio che 
egli fa di Coluccio meriti d’ essere riferita. Egli dunque ne 
parla in tal guisa: Furono mollo stimate in ogni parie le 
pubbliche epistole di Coluccio Salutati, non solamente per- 
chè già in quelle cominciavano a rilucere gli ornamenti de - 
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gli antichi oratori , ma ancora perch' egli fu molto eserci- 
tato in ogni studio di filosofia, e alla universale dottrina 
s’ arrogerà ingegno acutissimo , e giudicio molto saggio. 
Fu in affermare e confutare efficacissimo , e lo stilo grave 
e ap pensalo referto d’ inespugnabili argumentazioni , e ab- 
bondante d’ ogni copia di sentenze. 

(65) Le sue f.utczze ci si dimostrano assai bene nella me- 
daglia gettala in suo onore dopo la morte di lui, e clic pres- 
so di noi si conserva , simile affatto all’ impressa in fronte al 
primo volume delle sue epistole dell’ edizione del Rigacci. 

( 66 ) In un catalogo aulico di famiglie fiorentine, ch’esiste 
MS. nella libreria del Magliabechi , dopo essersi narralo 
l’onore fattogli dopo la sua morte, si dice, che non si trovò 
che avesse casa , nè altra possessione che le paterne , c 
non se gli trovò più che f orini <{o d’ oro. 

( 67 ) Di questo illustre letterato fiorentino scrivono anche 
il Poccianti, nel Calai. Script. Florent. a car. 1 56, il Caddi 
ne’ suoi Elogj a car. i4 8 , e il P. Negri nella Storia degli 
scrittori forcai, a car. 485, ma presso di questi nulla più 
si legge di quanto qui scrive il Villani , da cui verisimil- 
mente hanno trattele loro notizie. Fu figliuolo di Barduc- 
cio, ed è nominato nella pace fatta dal duca d’Atenc nel i34» 
tra le famiglie Bardi, Buondclmonti e Giandonati , col ca- 
rattere di cancelliere di Parigi. 

( 68 ) Ciò chequi scrisse il Villani si trova confeimato.o 
per dir meglio replicato da Cristoforo Landino nella sua 
Apologia, nella quale si difende Dante e Firenze da' 
falsi calunniatori, premessa al suo commentario sopra la 
Commedia di Dante. Ecco le parole del Laudino : fllara- 
viglioso uomo, e principe de’ fisici e de’ teologi de’ suoi 
tempi, visse a Parigi Ruberto della nobile stirpe de’ Bardi. 
Tenne la cancelleria dello studio parigino anni quaranta. 
Riprovò d’Alberto Magno e di Tommaso d' Aquino trentotto 
conclusioni in teologia , nè è stato dipoi chi tali confu- 
tazioni abbia confutato. Visse senza moglie in vita casta 
e celibe. Qualunque tuttavia sia la fede che per la con- 
ferma del Landino meriti 1’ asserzione del Villani , ciò non 
ostante non possiamo non restare sospesi intorno a un fatto 
di cui uon troviamo i desiderati riscontri in quegli autori che 
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dovevano farne alcun cenno. Per quanto abbiamo scorsi 
gli apologisti di san Tommaso e della domenicana reli- 
gione, cioè Vincenzio Baronio.il Casalas.il Piccinardi , il 
Silvio, il Marialcs, ed altri, non ci è riuscito di trovar 
notizia di questa condanna fatta da itobvrto in Parigi. Niu- 
na menzione ne fa il lluleo nella storia di questa univer- 
sità, c niuoa parola ne dicono que’ che scrissero senza 
molto riguardo dell’Angelico, o del di lui ordine, e che 
altre cose anche di minor peso a questo obiettarono ; cioè 
1 ’ Al va, il Poza, Pietro dalla Valle-chiusa, l'Oudin, il Lan- 
noio , ed altri tali. Dopo i libri delle Sentenze di Pier Lom- 
bardo, e nel Tom. XXV della Diblioth. Palnim, alla pag. 
3 ?.g dell’ edizione di Lione, si riferiscono certi articoli dan- 
nati in Parigi nel 1277, e fra questi, nel cap. 1 , uuo viene 
attribuito a san Tommaso , contro F. Thomam. Ma , oltre- 
ché non mancano scrittori eziandio contemporanei , e non 
Tomisti, che pretendono niuno di quelli articoli appartenere 
alla dottrina dell’Angelico, siccome può vedersi appresso il 
Piccinardi De approbalione doctrinae D. Tornite , Totn li, 
ijuaest. 1. nè puie il numero di quelli accordasi col numero 
mentovato dal nostro autore, essendo quelli non più di ven- 
tisei:ed inoltre quella condanna fu poi solennemente rivo- 
cala dall’ universith nel i 3?4 con 'pubblico decreto riferito 
da parecchi scrittoli gravi, e stampato in fronte all’ edizione 
romana dell’ opere di sau Tommaso. Altra condanna ili 
quattordici articoli fu fatta in Parigi nel s 3W7, la quale ven- 
ne da alcuni creduta spettante alla dottriua dell’ Angelico; 
ma protestossi pubblicamente allora quell’ università di 
non aver avuta in tale condanna mira alcuna alla dottrina 
del santo dottore , per cui sommo rispetto nodriva e venera- 
zione, del che fanno fede le lettere pubbliche di quella uni- 
versità, stampate nell' appendice al Tom. I del) 1 opere del 
Gersone nella edizione del Du-Pin. E di più il numero di 
que’ quattordici articoli non si confò col numero de’ tren- 
totto mentovati dal nostro Villani; e per fine è ben noto 
quanti s’opposero a tal condanna, persino coll’ appellarsene 
alla curia pontificia. Noi non sappiamo che altri articoli 
sieno mai stati censurati in Parigi, de’ quali si possa iu vcrun 
modo sospettare che appartengano a san Tommaso, o al li. 

T. VI. 9 
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Alberto di Coloni» detto il Grande. Per le quali cose agevol- 
mente c’induciamo a dubitare , che , o non affatto vera sia 
l’ asserzione del nostro Autore, o a una semplice privata cri- 
tica si restringesse la condanna eli* egli. riferisce delle tren- 
totto proposizioni di san Tommasb. 

(69) Qui è mancante il lesto, ma può stabilirsi che mo- 
risse prima del i 4 o 5 , eh’ è 1 ’ anno in cui scriveva il Villani, 
come si è provato nella prefazione ; e forsq. è giusta 1' asser- 
zione del Poccianti e del P. Negri , i quali scrivono che fio- 
risse nel i 3 ga. Affermano i meJesimi che molte opere egli 
scrisse, delle quali per altro niuna viene da essi nominata , 
che anzi il primo confessa che niuna era giunta a sua notizia. 
Noi tuttavia troviamo clic un testo a penna intitolato: du- 
gustini sermone s collecti per Robertum de Barili s cancel- 
laritmt parisiensem in quinque partes divisi , si conserva 
nella libreria vaticana , segnato del num. 4;9> c nella regia 
di Parigi , al num, 3634 . 

(70) Anche dal Volaterranco, nel lib. XXI dell’ Anthro - 
pologia , seguito dal Panziroli nel lib. II de Claris Le punì 
Inlcrpr. al cap. XXIX, si apprende che questo Cipriano 
glossò le leggi civili prima d’ Accorso Fiorentino. Accorso 
nacque circa il n 5 i, e mori secondo la più verisimile opi- 
nione nel 1209, siccome si dii & in parlando di questo; da ciò 
può agevolmente dedursi circa qual tempo Cipriano fiorisse. 

(7 1) Si potrebbe qui ricercare , se questo Accorso, detto 
volgarmente secondo P espressione latina Accursio, sia sta- 
to il primo, che nella sua famiglia , la quale ha poscia pro- 
dotti altri giureconsulti , come a suo luogo riferiremo, fosse 
chiamato col detto nome di Accursio ; ma egli stesso, sebbene 
non senza qualche iattanza, ha voluto lasciare sciolto al- 
la posterità questo dubbio nella sua glosa in Leg. Facta §. 
si in dando Jf. ad S. C. Trebell. ove spiegando la legge che 
commette all’ erede 1’ assumere il nome del defunto, allor- 
ché questi il prescriva, e il nome sia onesto, ne dà questo 
esempio: Ut instituo le heeredem , si imponas libi nomea 
meum, scilicet Accursium, quod est honeslum nomen, dicium 
quia accurril et soccurril conira lenebras juris civilis. Nè 
qui ometteremo di avvertire , come alcuni de’ più moderni 
scrittori gli premettono il Dome di Francesco , tra i quali si 
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possano annoverare il Barzio nelle sue Animati, ad Claud. 
in Rufin. lib. II, v. 85, pag. ìaoo, noi, Arturo Duck, de 
Usu et Authoritale Jur. Civ. Rum. 1. i . Cap. 5; il Popc-Blo- 
tint nella Censura Celel/r. Anlh. pag 4°® > *1 Gravina de 
Origin. Jur.Civil. lib. I, nutrì. 1 55 j ed il Fabrizio nella sua 
Biblioth.. Lai. Med. et Infima telali s. Voi. I, pag. 9 j il che 
con qual fondamento abbiano detto, non sapremmo indovi- 
nare , non trovandolo noi dagli antichi citato se non col 
semplice nome di Accursius ; quando pure non lo avessero 
confuso cou uno de’suoi figliuoli pur giureconsulto, il qua- 
le appunto si nomava Franciscus Accursius, e del quale si 
parlerà di poi. Molto meno dir sapremmo con qual fonda- 
mento il P. Negri nella sua Storia degli Scrittori fiorentini 
a car. 1 abbia asserito, che il nostro Accorso fu detto Azio- 
ne perchè fu discepolo del famosissimo Azione, non aven- 
dolo noi per anche veduto con tal nome rammemoralo. Ben- 
sì è certo , aver non picciolo sbaglio commesso lo stesso P. 
Negri facendo di un solo due scrittori , come può.vedersi a 
car. 1 , c 180 del suddetto suo libro, ingannato forse dall’aver- 
lo veduto chiamato ora semplicemente Accorso , ed ora 
Francesco Accorso, 

( 70 ) Nacque, a nostro credere, circa il i»5i,come si rica- 
va dagli anni che visse, e dal tempo della sua morte, di cui 
parleremo a suo luogo. 

f ( 73 ) Questo stesso scrive Filippo Valori ne’ Termini di 
mezzo rilievo, e d’ intera dottrina a car. a3. 

(74) Se vogliamo prestar fede a Giorgio Guapnero nella soa 
Descriptio Civit. Bonon. che leggesi nella par. Idei tom.VIlI 
del Thesaur. Antiq. llal. a car. 44> questo luogo di campa- 
gna dell' Accorso non altro fu chela sua Villa riccardina, 
della quale parlò egli nella glosa della legge Annua ff. de 
annuis legatis, ove spiegando la parola Hierophjrlax quivi 
usata, dice: Nomea est capnllce , vcl loci ubi est capello, ut 
Saccrdos Ricardince delectabilis nostra; villa;, e di essa fa 
eziandio menzione verso il fine della legge Qttces itimi, alle pa- 
role non videri minutum J). de fundo inslmclo , dal che si 
vede che si compiaceva assai di nominarla ; e forse la casa sua 
qui nominata dal Villani è quella che l’ Accorso medesimo 
col vocabolo di palazzo nomina nel paragrafo ultimo della 
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legge Qui fundum, num. 4o ff. de cnntrah. empiitine, ove 
prescrivendosi essere del compratore della casa anche la ruota 
clic in essa si trova per cui l’acqua s’innalza, adduce per 
esempio: Ut in palalio domini Accanii, ubi rota est per 
quam trahitur aqua. 

(^5) Abbiamo dal Volaterrano, nel lib. XXI dcll’^u- 
thropologia, e dal Panziroli nel lib, II, de Cl. L. L. Jnter- 
pretibus, al cap. XXIX, che Accorso , dopo avere lungo tem- 
po letta la giurisprudenza in Bologna , si ritirasse in campa- 
gna, e quivi raccolto , ed esaminato tutto ciò clic gli autori 
a lui anteriori scritto avevano sparsamente sopra le leggi, ne 
formasse quelle glose, che si veggono comunemente stampa- 
te col suddetto corpo : ond’è che alcuni lo considerano piut- 
tosto compilatore che glosatore, sebbene con quest’ultimo 
nome si vegga comunemente chiamato , e sia anche certo 
che questa sua fatica, non solamente pose affatto in oblivione 
quella de’ suoi antecessori , ma lo ha fatto considerare il pri- 
mo, e insieme 1’ ultimo che abbia preso a glosare le leggi. 
Questa sua gloria maggiormente si accresce, qualor si con- 
sideri la graude autorità che le sue glose facevano antica- 
mente, e fanno tuttavia presso molti, in guisa che da alcuni 
si vuole, che a norma di esse debba il giudice decidere le cau- 
se. Quindi sappiamo, che molti si sono posti a commentare 
le glose stesse: e quindi non dee recar maraviglia, se a un 
tal concetto veggonsi corrispondere i distinti elogi fattigli da 
Cino da Pistoia, da Giasone, da Ugoliuo Verini, dal Cuiacio, 
dal Barzio, e da altri. 

Non è tuttavia che non abbia egli incontrato molti critici, 
i quali l’hanno chi di uno chi d’un altro difetto accusato. 
Havvi alle stampe un libro con questo titolo: Lexicon Jttris 
Cioilis adversus quosdani insigne s Accursii errores, editimi 
Antonio Nembrisensi viro tindcr.unque doctissimo auclore. 
Lugdtini, sub sculo coloniensi , apud Joannem et Franci- 
senni Frellaeos fralres, 1 53^ in 8. In fatti, senza considera- 
re la taccia datagli da molti d’ essersi fallo conoscere troppo 
parziale de’ seguaci di Bulgaro c di Azzouc contro quelli di 
Martino , viene in primo luogo incolpato d’essersi mostrato 
assai incostante ed a se stesso contrario nelle sue glose, seb- 
bene da qnesla colpa lo difende il Panziroli, dicendo, che 
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queste contradizioni non sicno giù provenute dalla sua in- 
costanza , o da difetto di memoria , ma bensi, perché riferen- 
do egli in esse glose le diverse opinioni de’glosatori a lui an- 
teriori, e citando egli questi per brevilù colla sola prima let- 
tera del nome loro, siasi questa o per negligenza de’ trascrit- 
tori , o per altro motivo, in diversi luoghi smarrita, e di qui 
siane avvenuto, che abbiasi preso per sua opinione ciò ch'egli 
non riferiva clic come sentimento altrui. Quasi dallo stesso 
fonte deriva un’altra colpa clic data gli reggiamo, ed è d'es- 
sere stato s't breve nell' estenderle, che non abbia potuto evi- 
tare l’ oscurità, sebbene intorno a questa v’ha chi crede aver 
egli ciò fatto a bella posta per esercitare gl’ ingegni degli 
scolari. Ma difetti molto maggiori gli veggiamoda altri scrit- 
tori attribuiti. 11 Possevino nella par. Il, al lib. XII, cap. XVII 
della Bihlioth.Select. a car. 3 b’, celo fa conoscere poco istrut- 
to nella cronologia e nella storia, onde abbia sbagliato nell’ 
interpretare alcune leggi, la cognizione delle quali dipende 
dalla storia e dall’ ordine de’ tempi ne’quali scrissero que- 
gli antichi giureconsulti. Una colpa simile data gli viene, ma 
con termini più aspri, da Giovanni Bcrnarzio, nel lib. I De 
Utilit. legend. liistor. a car. 3 . Altri poi, tra’ quali Lodovi- 
co Vives ,de Causis Corrupt. Artiuni, lib. I pag. 5 a, c lib. VII 
pag. aoli, lo hanno tacciato di poca cognizione della lingua 
latina; e si è giunto per tal motivo sino a porlo in ridicolo, 
c a parlarne con un disprezzo, per cosi dire, scandaloso. Non 
mancano però autori che anche da questa colpa il difenda- 
no, o almeno lo scusino, attribuendola, anzi che a lui , al se- 
colo assai rozzo c barbaro in cui visse, isolando Maies onci 
lib. 1 Epist. Fhilol. a car. 176 c 1 77 dell’ edizione di Lipsia 
1687,0 il Gravina, de Oi.'gin.jiir. adii, iiellib I al 11 uni. i 55 , 
contar si possono Ira i principali suoi difensori. Anche il Pos- 
sevino nella par. II della Bill. Se'.cct. al hh, Xll rap XXIII 
pag, 53 , sebbene non disapprova che nolinsi e corti ggansii 
suoi errori, vuole tuttavia che di lui si abbia una stima ed 
un concetto particolare. Ma ninno l’ha con maggior forza 
difeso di Alberico Geritile, il quale di lui parla a lungo nel 
dialogo III De juris inlerpret. ove esamina la questione an 
Accursius grcecam linguam calluerit } e procura dimostrare 
non doversi a lui attribuire quel detto: Grcecum est, non po- 
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test legi, il quale pur viene dall’ Alciati c da altri quasi crt- 
illunemente al nostro Accorso attribuito. Asserisce dunque n 
dentile non aver egli giammai potuto rinvenire questo detto 
nelle glose dell’ Accorso ; e qiland’ anche vi fosse , dovervist 
considerare inserito da qualche malevolo; il che essere alcu- 
na volta nelle sue glose avvenuto, mostra egli avere scoper- 
to col confronto da lui fatto di un manoscritto, e dice essere 
ancora succeduto nelle opere di Bartolo, c d’altri ancora; c 
quindi passa a farcelo conoscere più intendente della lingua 
greca di quello che comunemente si crede ; e ciò per la spie- 
gazione da lui data di molle parole greche, la quale egli re- 
puta talvolta migliore di quella dataci da’ più moderni giu- 
reconsulti. Comunque ciò siasi , noi non sapremmo altro di- 
re, se non che del detto proverbio Grcrcum est, non palesi 
legi, viene attribuita 1’ origine a’ glosatori, i quali, allorché 
trovavano alcuna voce greca , ne interrompevano il loro co- 
ntento con quel proverbio, ripigliando appresso la spiegazio- 
ne del testo latino. Al che aggiugneremo, come Cristiano Gof- 
fredo Offmanno nella sua prefazione alla raccolta delle vite 
de’giureconsulti scritte dal Panziroli, dal Ficcardo, dal Man- 
tova ec. Lipsia; 1721 in 4> è d’opinione, che il Gentile scri- 
vesse i detti dialoghi come per ischerzo , o per effetto d’ in- 
vidia, o di desiderio di contradizione, del che, se sia vero, la- 
aceremo il giudizio a’migliori conoscitori di quel grand'uomo. 

(76) Si vuole dall'Alidosi n «\V Append. al libro delli Dot- 
tori bolognesi di legge canonica e civile a car. 1, e poscia 
dall’Ortandi nelle Notizie degli scrittori bolognesi a car. 38, 
che i suoi discendenti si stanziassero in Bologna, e ch’egli 
fosse il primo a fondarvi la sua famiglia. Scrive inoltre il 
primo, essere opinione di alcuni ch’egli avesse per moglie 
una figliuola di Azone, intorno a che non sapremmo asserire 
cosa alcuna ; quando pure non fosse motivo di dubitarne il 
silenzio, che di qneslo particolare veggiamo fatto da altri 
scrittori. Comunque ciò siasi, ebb’cgli diversi figliuoli, tra i 
quali Francesco, Cervotto, e Guglielmo, tutti e tre giurecon- 
sulti, ed imitatori del padre, de’ quali si parlerò a suo luogo, 
ed un altro per nome Castellano, che fu parimente dottore di 
legge, e ch’ebbe posterità, e il cui testamento si riferisce dall’ 
Alidosi a car. 74 de’ suoi Dottori bologn, di legge cantmì- 
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c/l e civile. Guglielmo fu canonico di Firenze, cappellano del 
papa, e lettore a Roma e a Bologna. Di esso ha fallo una bel- 
la vita il canonico Salvino Salvini Ira le vite manosa ine 
de 'canonici fiorentini. Si trova inoltre riferito da alcuni clic 
avesse anche una figliuola, la quale leggesse pubblicamente 
le leggi, ma questo è un fatto che dee porsi, al parer nostro, 
tra le cose incerte. Il primo che ciò riferisse, per quanto da 
noi si sappia, fu Alberico Rosale, il-quale ne' suoi Commen- 
tari alla legge qui filium in fine , fi. uhi pupillus educari 
vel morari debeat, scrisse; Et audivi quod Accursius habuit 
uncini fUiam , quev actu legebat Bononicv in jure. Vetamen- 
le questa espressione di audivi in un fatto che ha tanto del 
singolare, particolarmente in que’ tempi, risata da un autore 
che visse mollo vicino a’ medesimi , perciocché fiorì Albe- 
rico sul principio del i3oo, onde doveva con qualche certezza 
saperlo , non può non dimostrare l' incertezza del fallo; e se 
lo stesso fu poscia riferito dal Tiraquello De Leg. Ccnnub. 
Leg. II, do. I, par. XI; da Iacopo Beni, De privilegiis Jure- 
ct nsultorum al num. 3«; dal Panziroli, dal Gravina , e da al- 
tri, niente, a nostro credere, questa incertezza si diminuisce, 
mentre dee riconoscersi per primo fonte di tal notizia il cita- 
to Alberico; quindi è, che sembraci averne con ragione du- 
bitato anche il Bayle nel suo Dictionaire, benché questi non 
citi che il Fanziroli per primo autore d’ un tale racconto. 
Che se questo é incerto, molto più sarà ciò che sulla testi- 
monianza di Gio: Fravenlobio riferisce Paolo Frecro nel 
suo Theatr. Firor. Erudii, ove si legge a car. 984 , che Ac- 
cursius hic filias aliquot Imbuisse fertur , qua ob eruditio- 
nem cxccllentis (cioè excellentes ) Bononia; projessee sunt ; 
ed egualmente incerta sarà l’asserzione dell’ Orlandi nel luo- 
go suddetto, il quale afferma , che due di lui figlie lessero 
le leggi in pubblico. 

(77) Qui siamo in necessità di proporre alcuni dubbi in- 
torno al sentimento del nostro Villani, parendoci che la mor- 
te d’Accorso seguisse molto prima del ra65, e ciò col princi- 
pal fondamento del medesimo Accorso. Ma prima alcune 
brevi notizie a questo effetto ci conviene premettere intorno 
alla serie della sua vita, tratte da’ più accreditati scrittori. 
Egli è dunque primieramente da sapersi, che i primi suoi 
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stadi furono quelli della filosofia naturale e di altre disci- 
pline, e che cangiata poscia inclinazione si diede alla giu- 
risprudenza. Questa apprese egli in Dologna sotto il celebre 
Azonc , la cui morte segui 1 ' anno 1200 o in quel torno. Si 
sa ancora elle , allorquando applicassi alle leggi, era avan- 
zalo alquanto negli anni , onde il Baillet nc’suoi Jugem. tles 
Savans al Tom. V par, I pag. 358 , ha voluto ciò notare per 
una particolare singc laritil, come che, quale precisamente 
all or fosse l’elh sua, molto discordi si trovino gli scrittori: 
Jtim quadragenarius, vel ut alii scribunt 28 an. natta, jut 
civile ab A zone ariti ivi t : cosi scrive il Panziroli nella sua ope- 
ra de Claris legnai interprelibus al lib. 11 . cap. XXIX. Qua- 
dragenario lo hanno pur detto il Volaterrano nel luogo ci- 
tato, e Cateti iati» Colta de Jurispcrit. pag. 5 1 1, I.ipsitr 1721 
in 4 - 11 Poccianli nel Calai, script, fioretti, a car. 1. 1 ’ Ali- 
dosi nell’ Appendice al libro de ’ Dottori bolognesi di leg- 
ge canonica e. civile a car. 1, il Frostero nella Jfistor. juris 
ci vii. al lib. Ili, cap. XII. in Konig. nella Biblioth. vetus et 
nova a car. 5 , il Pope Blount nella Censura crlebr. autharum 
a car. 4°6, ed altri ancora dicono che avea trentaselte anni; 
e il Bocchi finalmente ne’ suoi Klog. vir. florent. a car. 6, 
asserisce, che ne aveva ventisette. Comunque ciò siasi , lutti 
accordano , che tardi si applicasse alle leggi, e perciò narra 
l’ Alidosi, che quando entrò Accorso nella scuola d’ Azone 
gli fosse detto da uno scolare : Bene veniat vi tuia ista ; e 
ch’egli rispondesse ben tosto : Tarde veni, seti cito me expe- 
diani. L’ esito dimostrò ben presto che risposto non aveva 
con troppo di presunzione , perciocché applicatosi assidua- 
mente a questa facollh, e conseguitane la laurea dottorale , 
ebbe appresso in detta citili di Bologna una cattedra di ra- 
gion civile, la quale sostenne per lo spazio di trentaquattro 
anni, come afferma l’ Alidosi in detto luogo. Dopo questi egli 
ritirossi in campagna , come si é detto nell’ annotazione ^ 5 , 
e quivi estese le sue glose sopra il corpo delle leggi civili. 
Ora da un suo passo, eli’ è nella glosa sopra 1 ’ Autentica ut 
pratponalur nomea imp. alla voce Indie, noi ricaviamo ch’egli 
scriveva sopra L’Autentica nel 1220, c da un altro, il quale è 
in Leg. de causis penult. cod. de accusationibus , si ricava , 
che sette anni dipoi, cioè nel 1227, scriveva sopra il codice 
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regnando l’imperador Federigo secondo. S'cgli dunque in 
eia avanzata incominciò ad applicarsi alle leggi, se iu que- 
ste ebbe per maestro Azone, che inori circa l’anno 1300, 
se, conseguitane poscia una cattedra, lesse queste in Bo- 
logna per lo spazio di trentaquattro anni, indi ritiratosi 
in villa glosò ie leggi civili ^ la qual’ impresa egli aveva 
per ie mani nel 1220 e nel 1237, convieu certamente cre- 
dere ch’egli allora fosse assai vecchio, e perciò inveì isimi- 
le affatto appare che potesse vivere sino al nt> 5 , iu cui dal 
Villani si nota la morte di lui. Quindi noi siamo di pa- 
rere, con più fondamento per avventura averne parlato 
quelli che pongono la sua morte nel 1229 , in eli ap- 
punto, come dice il Villani, di settantotto anni, e tali so- 
no il Ciacconio nella Bibtiolh. a car. 9, il Panziroli nel luo- 
go citato , il Pope-Blount nella Censura celebr. Aulii. a 
car. 4 06 , il Gravina nel lib. I, de Orig. juris civil. al 
num. > 55 , ed altri non pochi. Nou è però solo il Villa- 
ni a fissare diversamente da questi scrittori la morte d’Ac- 
corso, e il tempo in cui egli fiori, altri pur ce ne sono, 
ina quasi lutti si trovano fra loro discordi. 11 Tritcmio 
nella sua opera de Script, eccles. al num. 4^9 asserisce , 
che claruit sub Federico impcr. II. anno domini MCCXL. 
Lo stesso scrivono il Poccianti nel suo Calai, script, flo- 
rent. a car. 2: fra Filippo da Bergamo nelle sue Croniche 
all'anno 124°, ed altri ancora. Marco Mantova nell’ Epi- 
tome Vir. illustr. afferma che fiorì nel >a 36 , e, al parer 
d'alcuni, nel 1346. 11 Fabrizo nella Bibtiolh. lat. nied. et 
in firn, celalis voi. I. pag. 9, asserisce che mori nel ia 5 g. 
L’Alidosi e l’ Orlandi dicono che morì nel 12G0. 11 Vo- 
lterrano e il Freero sopraccitati, l’Oudin nel suo Coni - 
meni, de script, eccles. tom. Ili pag. 708, e il p. Negri 
nella sua Storia degli scrittori fiorenl. a car. 3 pongono 
la sua morte nel >279. Ma per dimostrare che questi tut- 
ti s’ingannano, e che dobbiamo attenerci all’opinione dei 
primi da noi seguiti, basta riflettere alla serie della sua 
vita da noi poc’anzi accennata. 

(78) Fu seppellito uel cimiterio di sarr Francesco iu 
JBologua sotto una piramide assai nobile, per quanto por- 

T. VI. 10 
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tavano qoe'terapi, sostenuta da colonne di marmo, colla 
seguente semplice e breve iscrizione: 

Sctclcbum Accursh. 

Glosato WS 

Leguh et Francisci 

eh s Fruì. 

Di questo monumento sepolcrale è stato ultimamente pub. 
blicato un bel disegno in rame dal Quapnero a car. 4 5 
della sua Descript, civit. Bononice , nel tomo VII, par. I, 
del Thetaur. antiquit. halite. 

(79) li Villani ci dà qui una notizia ebe non abbiamo 
trovata in alcun altro degli autori che parlano di questo 
figliuolo d’ Accorso. Vero è tuttavia che molle altre si leg- 
gono presso di questi, delle quali niuna menzione fa il 
Villani. Siaci lecito di qui riferirle in compendio. Fu egli 
dunque emancipato da suo padre con una assegnazione di 
beni, cui volle questi doversi computare nella legittima, 
(iccome scrive Bartolo in Leg. in quart. post, nunu so Jf. 
ad Legeni Falcidiarti. Abbiamo dal Panziroli nel lib. II 
De Claris L. L. interpret. al cap. XXIX, che tal credi- 
to e stima egli acquistossi presso i Bolognesi , che aven- 
do questi penetrato voler egli accettare l’invito fattogli 
dal re d’ Inghilterra di trasferirsi in Francia per insegnar- 
vi la ragion civile, gli proibirono partirsene sotto pena di 
confìscazione de’heni. Ma egli credette poter deludere que- 
sta pena col vendere prima di sua partenza tutti i suoi 
beni ad un amico; sebbene inutile riusci quest’ accortezza, 
perciocché furono ciò non ostante confiscati. Belle e sin- 
golari notizie iutorno alla sua vita ha sul principio di que- 
sto secolo raccolte e pubblicate Tommaso Rymer in più 
luoghi del tomo secondo della gran raccolta intitolata Fce- 
dera, conventiones, lilerte cc. inter Reges Gallitr, et alias ec. 
cioè a car. 4 , 5 , 38,37, 5 o, 5 a, m 5 , 180, e 496. Da queste 
siricava, che il re d’Inghilterra, il qual trasse in Francia o 
fora’ anche in Inghilterra questo Accorso, fu Odoardo pri- 
mo, della linea de’ conti d’Anjou, e quarto di questo no- 
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me, il quale nel 1173, essendo di ritorno dalla crociata , 
passò per l’Italia; che questo re servissi di lui in diver- 
se occasioni, e principalmente nelle brighe che aveva con 
Gastone di Bcarnia ; che lo spedi ancora alla corte di 
Francia per sostenervi i suoi interessi nelle assemblee degli 
stati generali, e che gli diede un’annua pensione. Si vuo- 
le da alcuni clic il suddetto rigore usato da’ Bolognesi 1 ’ ob- 
bligasse a ritornarsene a Bologna, ma dalle cose di sopra 
dette appare ch’egli non vi ritornasse si presto. Comun- 
que siasi, egli vi ritornò, c giuntovi ottenne la restituzio- 
ne de' suoi beui confiscati. Aveva egli letto nella sua lon- 
tananza alquanto le leggi civili in Tolosa, c quivi fu, che 
spiegando, come narra Cino da Pistoia , In I.eg. I ante 
num. XV, cod. de sentati, qua prò eo quod interest, il 
trattato de eo quod interest, trovossi mollo imbarazzato^ 
allorché tramischiato essendosi tra’suoi scolari in abito sco- 
nosciuto Iacopo de’ Bavani, giureconsulto di que’ tempi as- 
sai rinomalo, gli furono da questo tali difficoltà proposte, 
che non seppe che malamente rispondere. E pure scrive 
ilTritemio, de Scriptaribus eccles. al num. 5 ag, ch’egli era 
in jure civili egregie tìoclus , non meno che in aliis phi - 
lasoph/a disciplinis midlum erudilus. Egli è riconosciuto 
autóre delle opere seguenti: 

I. Casus longi super V librai Decretalium, et casus 
sutnmarii sciti Decretalium : Basilea 1 4 "S> e di nuovo 
Argentina 1 4^4 ' n fogl* . 

II . Casus Lreves super VI Decretalium , et Clementina. 
Argentina 1 4^5 in fogl. Questi casi forse, ed i riferiti di 
sopra, sono quelle stesse sue annotazioni cui sappiamo es- 
sere state inserite nel corpo del jus canonico pubblicato 
Bel i6o4 in tre tomi in foglio. 

III . Glossa ad inttituliones Jastiniani. Lugduni apud 
Bari. Vincent, 1617 in 8. 

IV. Glossa! in Joannem anliquum glossatorem. Frftnco- 
Jutti 161 5 in 8. 

V. Sappiamo inoltre dall’Alidosi ne’ Dottori bolognesi ec. 
a car. *jS, dal Bumaldi, nella Bildioth. bonon., a car. 71, 
e dall’ Orlandi nelle Notizie degli scrittori bolognesi a 
car. 116, ch’egli lisce delle aggiunte alle gioie di suo pa- 
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drc , die li trovano stampate , die scrisse sopra i digesti 
c sopra il codice , e che trattò altresì molte quistioni, die 
da Cino, Bartolo, Giovanni d’ Andrea, Alberico e Iacopo 
Rutrigari si veggono citale. Domenico Maria Manni riferi- 
sce nel tomo XVII de’ suoi Sigilli un consulto legale fatto 
da Ini, e da Dino Rosoni da Mugello l’anno iu85. 

(80) Delle diflicolth che abbiamo proposte di sopra intorno 
al tempo della morte di sno padre, niente minori sono quel- 
le che ci fanno dubitare di quanto qui afferma il Villani. 
E certamente , se suo padre mori , come ivi abbiamo det- 
to, nel tuac), in tempo che gii lo aveva emancipato, è del 
tutto inverisimile che Francesco potesse vivere fino al i3oq, 
e che allor fosse solamente in età di sessantotto anni. Si 
aggiunga , che il Villani medesimo in un certo modo si 
contradirebbe, mentre parlando appresso di Dino Hi Mu - 
grlln, altro celebre giureconsulto, afferma che questi, Ho- 
po Accorso e Francesco fti chiaro per mirabile discipli- 
na Hi legge; e si sa da Gio. Villani sno aio nelle Storie 
al libro Vili cap. LXV, che Dino mori nel t3o3 , onde 
falso sarebbe che fosse chiaro dopo Francesco. Quindi più 
probabile ci sembra il sentimento dell’ Alidosi, il quale, 
seguito dall’ Orlandi, pone la sua morte nel 129,4, e ne 
riferisce eziandio il suo testamento, cui dice fatto a’ >9 
di maggio dell’anno antecedente 1993. In questo testa- 
mento fa egli diversi legati pii ; dispone di alcuni credili 
che aveva col re d’ Inghilterra, e ci fa apprendere ch’eb- 
be moglie, ma che di questo matrimonio non gli soprav- 
visse che una figliuola per nome Dota , la quale fu mo- 
glie di messer Diótalcvo da Loiano, e che da questi na- 
cque un figliuolo per nome Francesco, al quale egli lasci» 
alcuni libri e danari per legato. Ma quantunque si fatte 
particola riti lasciateci dall’ Alidosi ci facciano supporre , 
che questi potesse avere accertale notizie intorno al tempo 
della morte di lui, gravissime difficolti tuttavia insorgono 
per dubitarne, le quali per altro egualmente vogliono per du- 
bitare dell’asserzione del Villani. Queste sono, che avendosi 
sotto ìl nome di questo Francesco Accorso de’ commentari 
sopra il sesto de’Decretali, e sopra le Clementine, che gii ri- 
feriti abbiamo , c certo essendo che il sesto de’Decretali, it 
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«jnal fu compilato da Bonifacio ottavo, 1100 si rendè noto pri- 
ma del i3oo, e che le Clementine raccolte d’ ordine di Cle- 
mente quinto, c contenenti particolarmente le costituzioni 
del concilio generale di Vieuna, tenuto nel i3ii,e nel i3m, 
non furono pubblicate se non da Giovanni ventiduesimo nel 
>317, sembra incontrastabile di’ egli vivesse alquanto dopo 
il i3i^. Di qui si vede eoa qual fondamento il Tritemio, de 
Scriptor. ecciti, num. 5ag, scriva, che cianiti sub Alberto im- 
peratore anno Domini MCCC, e 1’ Oudin pure affermi nel 
tomo terzo , de Script, eccles. a car. 708 che professò ragion 
civile in Bologna circa ann. i3oo, e poco appresso aggiunga: 
Quo anno Franciscus Accurtius decesseril non salii constai, 
qnamvis usqtie ad annum 1 33o supersles fuisse indentar. 
A noi non è agevole lo sciogliere questo nodo , non avendo 
ragioni che bastino per determinarci o ad isconvolgere la cro- 
nologia della vite di lui , e di Accorso suo padre, da noi piò 
verisimile creduta, o a dubitare eh’ egli non sia veramente 
l’autore de’ suddetti commentari, e che questi piuttosto deb- 
bansi ad altri attribuire, e forse a qucH’altro Francesco Ac- 
corso figliuolo di Accorso da Beggio, il qual Francesco, al 
riferire del Panziroli nel lib. II, al cap. X1-1I, era professore 
di leggi in Bologna circa il i34o. 11 non aver noi veduti i so- 
praccennali commentari attribuiti al nostro Francesco nou 
ci dò luogo di stabilir cosa alcuua. Quando lutlavolta si aves- 
sero ad avanzare in questa oscuriti) le nostre conghictture, 
diremmo, queste portarci a crederli d’altro autore; percioc- 
ché osserviamo, che il suddetto Alidosi a car. tj3 del mede- 
simo suo libro narra che 1’ università di Bologna fece istan- 
za a’ 19 di novembre del i3oo che fosse confermato il priviv 
legio di esenzione di alcuni dazii e gravezze alia famiglia de- 
gli Accorsi, e questo fece in memòria di Accursio e figliuoli 
dottori famosissimi ; il che dimostra, che in detto anno i3aa 
erano già morti da qualche tempo i suoi figliuoli. . 

(81) Vedi sopra , ove s’ c parlato della sepoltura di suo 
padre nell’ annotazione 78. 

(82) Mugello è una provincia del distretto fiorentino, e 
la famiglia di Dino fu de’ Rosoni , corno si ha da Gio; Villa- 
ni nel lib. Vili, delle sue storie al cap. LX1V e LXV. Nel li- 
bro de OrigitUbui di Guglielmo Paslrcngo a carte a5 si 
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chiama per errore di stampa Cinus de Musello. Nè manca 
chi l’ abbia confuso con Dino del Garbo medico filosofo , co- 
me si dirli , parlando di questo a suo luogo. 

(83) Gio. Villani nel libro citato al cap. LXV lo chiamai 
il maggiore e il più savio legista che fosse infino al suo 
tempo , e un quasi simile giudizio fa pur di lai Cino da Pi- 
stoia suo scolare, nella L. I an. n. io, C. de seni, qurr prò 
eo quoti interest. Anche da f. Filippo da Bergamo nel sup- 
plemento delle croniche all' anno i3oi si afferma, che per 
la sua gran dottrina fu nel suo tempo il primo dottore d’ Ita- 
lia. Ugolino Verini nel suo poema de Illuslr. urbis Flirt nt. 
o car. 38, dopo aver parlato del celebre giureconsulto Ac- 
corso, aggiugne : 

Ingenioque pari Dinus suceessit , et illi 

/Emulus ec. 

Matteo Gribaldo Mofa nel Calai, aliquot interpretum Juris 
civilis , ha composto sopra di lui, che pone il primo, il 
distico seguente : 

Primi ex antiquis Dino debentur honores : 

• Inlerpres Legum maximus hercle fuit. 
veggansi anche Marco Mantova, de Viris illuslr. al num. 86, 
il Poccianli nel Calai, scriplor. florent. a car. il. il Labbe 
nella Dissert. Hist. super Script, eecles. Btllarmini all'an- 
no 1399, il Gravina, de Orig. Juris nel lib. I al cap. CLV11, 
il Tritemio de Scriplor. ecdes. al cap. DXV. il P. Negri 
nella Storia degli scrittori fiorent. a car. 147, e il P. Miche- 
le da S. Giuseppe nel Tom. 11 della Bibliogr. critica a 
dir. - 167. ’• 

Diverse opere poi a lui vengono attribuite, e sono : 

* I. De interesse: E nella raccolta intitolala; Tractalus 
Universi Juris , nel Tom. V,a car. 6» 

II. De Sttccessionibtts ab intestato. Si trova nel Tom. Vili 
per. I di detta raccolta a car, 3i8, ed in altra intitolata : Se- 
te eli tractalus de successione. Vcnclilt sSjo in fogl. 

UL De Prascriptionibus. E inserito in una raccolta di va- 
ti autori sopra questo argomento. Lugduni 1567 in 8, ed in 
-quella che ha per titolo Tractalus universi Juris nel Tom. 
-ICVll a car. 5o. 

' IV. De Glossis contrariò. Esiste anche questa nel Tom. 
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XVTH della ptedetta raccolta a car. 187. e separatamente , 
Francofurti i 5 g 6 . 

V. Commentarla in regulas Juris pontifica. Fenetiis i 4 <| 8 , 
e poscia eum addii ionibus Nicolai Boerii , Lugduni 1 5 '17, 
j 588 , 1611, in 8. Fendili 1673 in 8. Colonia" 1 ( >6g l » 5 g 4 , 
1617 e 1618 in 8. Di quest’opera reggasi il giudizio nella 
seguente annotazione. 

VI. Consilia. Si trovano questi impressi con quelli di 
Giambatista Caccialupo da San-Severino , c colle questioni 
di Niccolò P ccolotnini, Fenetiis i 5 o 8 in fogl. ed appresso, 
colle annotazioni di Benedetto de Yadi, Fenetiis 1574 in 8 . 

VII. De Actionibus. E impressa questa sua opera in una 
raccolta di vari autori sopra il medesimo argomento in due 
tomi in foglio; Lugduni 1567 i 568 in fogl. e poscia sepa- 
ratamente , Francofurti 1 5 69 in 8 

Vili. Alle stampe si ha pure una raccolta intitolata: Sin- 
gularia omnium doctorum ec. per Gabrielem Sarti j nani 
F ercnentem colicela , scilicet Dj ni de Altixello , Raineri 
de Forolivio ec. Lugduni 1 56 o in fogl. 

IX. Addiliones ad dlgestum novum. Sono MSS. nella 
regia libreria di Parigi al num. 48 a 3 , ed esistevano pure nel- 
la libreria di Antonio Agostini. Fia Filippo da Bergamo nel 
luogo citato, ed altri molli dopo di lui scrivono, che com- 
pose volumi utilissimi e degni non solo sopra il digesto 
nuovo , ma anche sopra il vecchio , e 1 * Iiiforzialo. Un testo 
a penna della sua fatica sopra quest’ ultima , si conserva nel- 
la mentovala regia libreria di Parigi fra i codici colbertini 
ni num. r 3 a. Di un suo consulto riferito dal Manni uel 
T. XVII de’ suoi Sigilli, si è fatta menzione di sopra nell’ ar- 
ticolo di Francesco d’ Accorso in fine dell’ annotazione 1. 

(84) A questo giudizio del Villani si oppone quello di 
Gin. d’ Andrea , altro giureconsulto di cui avremo a par- 
lare, il quale nelle sue Addit, ad spec. de Success, ab intest. 
sul principio lo dice di ragion canonica ignaro , e quindi il 
Panziroli uel lib. Il de Claris LL. Interprct. al cap. Xl.V 
de’ mentovati suoi commentari in regulas Juris ponti fidi: 
cosi scrive: Memorandumque in regulas sexti Dccrelalium 
libri commentarium in lucem emisit , in quo canonum peri- 
tiam nusquam professus , qua; fere scia didicerat , jura ci - 
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villa citai. Ttnque vulgo pontificia legis expers habcbatur. 
il che parimente aveva affermato Gio: Ficcardo nelle sue vi- 
ta recent. Jurisconsult. Ma s’ egli venne scelto dal pontefice 
Bonifazio VILI con altri giureconsulti per comporre il sesto 
delle Decretali, come si dirò nella seguente annotazione, 
non è agevole a persuaderci che di ragion canoaica fosse 
cosi ignaro, come qui si vorrebbe far credere. 

(85) Bonifacio Vili lo chiamò presso di se insieme con al- 
tri giureconsulti per estendere il sesto delle Decretali. Ab- 
biamo ciò da Gio. Villani nel lib. Vili delle sue itone, al 
cap. LXIV, ove, parlando del pontefice Bonifacio, scrive, che 
questi fece fare a messer Guglielmo da Bergamo e a mes- 
cer Riccardo da Siena cardinali, e a messer Dino Rossoni 
da Mugello sommi maestri in leggi i decretali , ed egli con 
loro insieme, eh' era gran maestro in divinità e in decreto, 
il sesto libro delle decretali, il quale è quasi lume di tutte 
le leggi e decretali. Lo stesso affermano quasi lutti li scrit- 
tori che parlano di lui. Questa chiamata fattagli dal ponte- 
fice Bonifacio fu per avventura cagione, eh’ egli non accet- 
tasse il generoso invito fattogli in que' tempi medesimi da 
Carlo re di Napoli, di colò portarsi a professarvi le leggi, 
con onorevole salario di cent’ once d’oro, della qual* offerta 
si serba memoria nel registro di quell' università, riferito da 
Giannantonio Summonte nell’ Istor. del regno di Napoli a 
car. 36i del Tom. II, colle seguenti parole: l'oca nt domi- 
num Dinum de Muscellis, ut Bononia ad neapolilanum Slu - 
dami leclurus accederei, cum annuo salario unciarum cen- 
tum auri. 

(86) Egli mori nel i3o3 come si ha dalle Storie di Gio. 
Villani al luogo citato, ove giusto fondamento si trae di po- 
ter dubitare del racconto che qui fa il nostro autore, mentre 
Giovanni afferma che morì in Bologna: cccone le sue parole: 
In quest ’ anno ( cioè nel i3o3 ) mori a Bologna il savio e 
valente uomo messer Dino Rossini di Mugello nostro citta- 
dino ; al qual luogo si vede posta in margine da Remigio 
Fiorentino la seguente nota : Questo M. Dino è sepolto nel 
convento de’ frati di S. Domenico. Non può tuttavia ciò 
chiamarsi al parer nostro un’ aperta contradizione, men- 
tre potrebbe essere che presso Bologna fosse avvenutoli 
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racconto che di sua irrana morte fa il nostro Villani. In lat- 
ti anche il Volaterrano nel lib. XXI dell’ Anlhrop. quan- 
tunque non noli le particolarità della sua morte , scrive tut- 
tavia clic moti in viaggio verso Bologna , sorpreso da mesti- 
zia per non aver conseguilo il cardinalato: Deinde numeri- 
bus tantum quibusdam donalus (a Bonifacio Vili ) Bono- 
niam rediens , mxstus animo, quod spe honoris maximi, ac 
cardinalatus, qua venerai, frustratnm se vidisset, in itinere 
subitimi incidil in morbum , quo periit. Altri all’incontro 
vogliono, per testimonianza del Panziroli , che morisse di 
veleno. Comunque fosse, il Du-Pin nella Nou. bill, des Au- 
letirs Eccles. al Tom XI, a car 55, scrive che quel pontefice 
gli avesse promesso di farlo cardinale: Il fui appelli ! h Rome 
par Boniface Vili. , . . . . uvee promesse de le /aire Cardi- 
nal', il che scrive parimente il Warton neWAppend. al Cave 
sotto l’anno i3oi,ma con qual fondamento non ciò noto: 
Bensi possiamo con fondamento correggere Paolo Freero, che 
nel Thealr. Viror. erudii, a cor. 785 pone la sua morte 

nel i3o4- 

(87) Questi fu figliuolo d’ Alderolto da Firenze, e fu so- 
prannoinato il Bologna, per la lunga abitazione che vi lece, 
siccome riferisce 1’ Alidosi ne’ suoi Dottori forestieri il' arti 
liberali in Bologna a car. 77. Veggasi anche il passo a que- 
sto proposito di Gio. Villani, che si addurrà più sotto nell’an- 
notazione t)4 . 

(88) Et quoque Thadeei celeberrima fama, nec alter 
Forsilan in medica rcperitur ditior arte : 

cosà di lui cantò Ugolino Verini nel libro 11 De illuslr. urbis 
Florent. a car. 3g. Il Merdino nel Linden. Rcncvat. a c. gq 1 
scrive che mcdicinnm Bononiae docuit ampio lionorario, lati- 
taque omnium opinione, ut secundus Galcnus prcrdicaretur. 
Giannaudrra Quenstedt nel suo Dialogo de Patriis illuslr. 
Virar, a car. 3 io dice, che Taddeo omnium primus inter la- 
linos subtilioris philosophiiv notitiam curii artis medicar pro- 
fessione conjunxit. 

(8g) La sua nascita si dovrebbe credere seguita circa il 
iza3, se fosse vero che morisse, come affermano alcuni, nel 
) 3o3, siccome si dirà dipoi, e che allor fosse in età di ottan- 
ta anni, come aOcrma in fine di questo articolo il nostro Au- 

T. VI. ,1 
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tore, e conforma pure fra Filippo «la Bergamo nel Sappimi, 
alle croniche sotto l’anno 1285, ed appresso il Poccianli nel 
Calai, script, jlorent. a car. i63, ma non ben certo essendo 
l’anno della sua morte, come riferiremo a suo luogo, incer- 
to pur resta quello della sua nascita. 

(90) Ciò che qui narra il Villani della melensaggine di 
Taddeo, della viltà de’ suoi natali , e della sua quasi estrema 
miseria, è stato confutato dall’eruditissimo Anlonmaria Bi- 
scioni in una sua lunga nota sopra Taddeo, impressa colle 
Prose eli Dante e del Boccaccio , in Firenze, per i Tartine 
e Franchi 1723 in 4- Quivi, fra 1’ altre cose , si è fatto ve- 
dere che Taddeo era di famiglia cittadinesca , che possedeva 
effetti stabili, e che prese per moglie una de’ Rigaletti, il cui 
padre aveva il titolo di Dominus, che a’ soli cavalieri in que’ 
tempi si concedeva. 

(91) Delle sue opere si ha alle stampe una raccolta col ti- 
tolo seguente: Expositioncs in arduum Aphorismorum Ilip- 
pocratis volumen. In divinimi Prognosticorimi Hippocralis 
librwn. In prtrclamm regiminis acutnruni Ilippocratis opus. 
In suhlilissimum Johanuitii Isngogarum libellula Johnn. 
Bapt. Nicollini Salodicnsis opera in luccni cmisser. V enetiis, 
apuil Lue. Antonium Juntam l527, in fogl. Scrisse anche 
In Cl. Gaietti artem par, 'ani commentario, Ncapoli 1 522 in 
fogl. Pare che di quest'opera ne abbia fatte tre il Poccianli 
nel libro citato, dicendo che scrisse duas exactissimas expo- 
sitiones super Gaietti librimi. In Tecchni Gnleni. In artem 
parvam ; il che si vede copiato dal p. Negri nella Storia de- 
gli scrittori fiorentini a car. 5*8. Questi lo dicono altresì 
autore d’un libro De conservando sanitale, e di vari consi- 
gli per curare diverse infermità , i quali consigli si ramme- 
morano anche dal Tiraquello nel suo libro de Nobilitate al 
cap. XXXI. Cristoforo Landino nella sua Apologia , nella 
quale si difende Dante e Firenze da’ falsi calunniatori, ai- 
ferma che scrivesse anche sopra Avicenna. Ciò che sappiamo 
di certo, tuttoché si taccia da’ suddetti scrittori , è , che fece 
la traduzione in volgare dell’Etica d’ Aristotile, la quale vie- 
ne mentovata da Dante nel suo Convito, c si conserva mano- 
scritta in Firenze in un codice in 4 della libreria di Palazzo 
con questo titolo: Elltyca Arislolj lis Iranslala in vulgari a 
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magistro Taddeo Fiorentino , ed incomincia: Ogni arte ec. 
Nella libreria dc’pp. minori dell’osservanza in Cesena si con- 
serva un testo a penna intitolato Magislri TatlJei Glossa; 
in Galenum, ejusdem Aphorismata, 

(gì) Tanto è ciò vero, clic fu soprannomato Taddeo Ipo- 
cralista, e cosi appunto Io chiamò Dante nel suo Convito . 

(g3) Non è solo il nostro autore a riferir questo fatto. Lo 
stesso hanno pur narrato Gio. Torelli Aretino in una sua 
storia della medicina, la quale si conserva MS. in Iloma nel 
codice ottoboniano Ili, 15 . Fra Filippo da Bergamo, Batista 
Mantovano nel. lib. I de Patienlia al cap. VI , il Tiraquello 
c l’ Alidosi ne’ luoghi citati , il Ciacconio nelle Film Pon- 
tijf. et Cardd. al tomo secondo pag. il p. Secondo Lan- 
celotti nella par. Il dell’ Oggidì, Disinganno XVIII, ed altri 
ancora , dai quali scrittori inoltre si apprende che il pon- 
tefice da cui venne Taddeo chiamato a Roma fu Onorio quar- 
to. Che anzi il dubbio in cui ci lasciano il Villani , il Tira- 
quello, ed altri citati qui sopra, se li diecimila ducati con- 
seguiti da Taddeo fossero tutta la somma eli’ egli ebbe per 
detta cura, o pure un donativo di soprappiù dell! cento du- 
cati al giorno, ci viene sciolto dall' Alidosi, se pur a questo 
vogliam prestar fede, mentre afferma, che quel papa gli die- 
de cento fiorini al giorno, e, come fu guarito , gliene dono 
diecimila ; con che si viene a conciliare ciò che ne scrive il 
TorclIi.il quale viveva nel i44°> dicendo nel citato libro, che 
liberato ponti fice ducenla millia aureorum sccum reporta- 
gi. Essendo che poi tutti accordano che cento fossero i duca- 
li d’oro accordatigli dal papa per ciascun giorno, si può ra- 
gionevolmente notare di sbaglio Gio. Ciucili, il quale in un 
passo della sua storia MS. degli scrittori fiorentini riferito 
dal cavalier Mandosio nel libro de Aledicis ponti fi. a car. 
3 a5, scrive che Taddeo chiamato dal papa volse dugento fio- 
rini d'oro il dì. Chiunque sa la scarsezza di danaro che cor- 
reva a que’ tempi, non solo troverò affatto inverisimile que- 
sta asserzione del Cinelli, ma non fia poco , se vorrà prestar 
pur fede a ciò che ne racconta il medesimo Villani . Ma la 
grave difficoltà si è, che lo stesso fatto, e colle medesime cir- 
costanze, in riguardo appunto allo stesso pontefice, si narra 
d’altro medico insigne contemporanco di Taddeo, cioè di 
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Pietro d’ Abano, siccome può vedersi nella vita di questo da 
noi scritta; il clic non sappiamo se accresca o diminuisca pe- 
so al racconto del Villani, polendo egualmente essere che sia- 
si detto di due ciò che si è verificalo di un solo , o che quel 
pontefice desioso di sua salute li chiamasse aracnduc, c col- 
le medesime condizioni. Per altro, qualora di un solo si vo- 
lesse credere avvenuto quei fatto, di non poco peso a favor 
di Taddeo riuscirebbe l’autorità del Villani, siccome di quel- 
lo che forse prima d'ogni altro lo consegnò alla memoria 
de’ posteri. 

(q 4 ) Nelle Storie di Giovanni Villani zio del nostro auto- 
re al cap, 65 del lib. Vili, ove parla de’fatti avvenuti nel 
j3o3, cosi si legge : In questo tempo mori in Bologna mae- 
stro Taddeo detto da Bologna , ma era di Firenze, e nostro 
cittadino, il quale fu sommo fisiciano sopra tutti quelli 
de’ cristiani. Che morisse in detto anno i 3 o 3 si afferma pure 
dal Poccianti e dal Ciucili ne’ luoghi citati. L’Alidosi tutta- 
via scrive che mori nel 1299, e nota la particolarità che 
nell’ anno antecedente aveva egli fatto testamento. Ma il 
Biscioni, nella poc’anzi citata annotazione, con forti docu- 
menti ha sostenuto per cosa certa, che la sua morte seguisse 
avanti il 1296, cioè sette anni per lo meno prima di quello 
che la pone il Villani, il quale in fatti con quell’espressione 
in questo tempo, non ne determina precisamente l’anno. Co- 
munque fosse, certo appare lo sbaglio del Freeronel Theatr. 
Viror. Erudii, a car. «207 ove scrivo, che mori nel ^70, il 
che sarebbe avvenuto anche prima che Onorio quarto fosse 
eletto pontefice, il quale era stato da lui guarito di certa sua 
infermità, come sopra si c detto. 

(g 5 ) Questo Dino del Garbo medico, si è credulo mala- 
mente da alcuni essere lo stesso che Dino da Mugello giure- 
consulto, di cui si è parlato di sopra a carte 3 q, e fra gli al- 
tri da Remigio Fiorentino in una sua annotazione in margi- 
ne alle Storie di Gio. Villani nel lib. Vili, al cap. LXIV, e 
dall’ autore delle annotazioni che si leggono in margine al 
poema d’ Ugolino Verini de Illusi rat. urbis Florent. nel 
lib. IL a c. 38 , e pure si il Villani che il Verini distinguono 
chiaramente l’uno dall’altro, parlandone iu luoghi separali , 
che si addurranno dipoi. 
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(q6) Gio. Villani nel lib. X delle sue Storie al cap, XLII , 
lo chiama grandissimo dottore in Fisica, ed in più scienze 
naturali e filosofiche , il quale al suo tempo fu il migliore 
e il più sovrano medico che fosse in Italia. Dal Triterai» nel 
libro de Scriptor. eeeles. al cap. DXXX1I. vien detto artis 
medicina peritissimus dortnr, atque in sircularis philoso- 
phiiv instilutionibus nobililer eruditus, ingenio subtilis , et 
clarus eloquio. Anche Ugolino Veriui nel lib. citato a car. 3<j 
cosi cantò di lui, e di suo figliuolo Tommaso: 

JSic dubilem cunctis Dinttni componete Graiis 
Cui Garbo cognomen erat ; nec filius olii 
Dottrina ingenioque minor Thomasus habclur. 

(97) 11 motivo, per cui si tenne ingiuriato, si narra esatta* 
mente dal nostro Autore nella vita di Torrigiano clic segue 
appresso, e fu perchè i dottori di Bologna, a’ quali compa- 
riva più dotto di quel che il credevano, e i quali si videro 
in poco tempo privi di scolari , che tutti correvano alle sue 
lezioni, scoprirono con artifizio che egli si approfittava delle 
fatiche, o sia d’ un’ opera di Torrigiano , la quale piesso di 
lui solo esisteva manoscritta. 

(t)8) Alcuni tuttavia pretendono che se ne ritornasse a Bo- 
logna, come si accennerà più sotto, parlando del tempo del- 
la sua morte. Qui intanto ci piace d’ aggiugnere. che fu an- 
che medico del pontefice Giovanni XXI dello XXII, se vo- 
gliamo dar fede al Vandcr-Lindan nel lib. I De Scriptis 
medici s, seguito dal Mandosio nel lib. de Ai ed iris pontif. 
a car. 64, dal Crescimbeni nell’ Islor. della volger poesia al 
voi. II pag. 067, e da altri ancora. Ma se il fondamento d’una 
tale asserzione dipende, come appare, dal Volalerrano, è poco 
certo, mentre il Volalerrano ne parla con equiv oco, dicendo 
solamente che fiori sotto quel pontefice : Dinas de Garbo 
sub Iohanne XXII Gruni chirurgi Jxlius fuit, Bono ni tv pro- 
ferii , et docuil. 

(99) Forse questa è l’opera che si trova stam pata col tito- 
lo seguente: Dini de Garbo Chirurgia cum traci atti ejusdem 
de ponderibus, et mensuris nec non de cn.plastris , et 
unguentis. Additi sunt insuper Gentilis de Fu/gineo super 
tractatum de Lepra, et Gentilis de Florenlia super tracla- 
tibus de dislocatone et fracturit commentata. Ferrante 
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npud Andream Gallum civetti Fcrrarienscm iq85 in fog. 
Ve neliis apud Lucani Antonium Juntam i 53G in fogl. Un 
lesto a penna di quest’opera si conserva in Francia nella li- 
breria di san (raziono di Tours segnato del num. 4°9- 

(100) La detta opera si ha alle stampe con questo titolo; 
Super IV Feti primi Aviccnnie preclarissima Commenta- 
ria, ijuir Diluci dato riunì lotius pralictv generali! medici- 
nali . s sdentile nuncupanlur. Veneliis s 5 a 4 ' n 

(101) Anche la delta opera si ha alle stampe col titolo se- 
guente : Expositio super canones generales de virtutibus 
medicamenloruni simplicium scarnili CanotUs Avicenna. 
Veneliis i5i4 in fogl. 

(joa) Eccone il titolo; Recollectiones in Ilippocralem de 
Natura fediti. Veneliis apud Oclavianum Scolimi i5oa in 
fugl. 

( io3) Oltre le dette opere, delle quali fanno pur menzio- 
ne il Volterrano , il Tritemio ne’ luogli citati, ed altri anco- 
ra , si ha pure alle stampe una sua epistola intitolata: De 
la na et Prandio, la quale si trova impressa colle opere di 
Andrea Turino. Rottile apud Hieronj riluni de Cartulario. 
I&45 in fogl. 

(104) Anche questo Commentario si ha alle stampe con 
questo titolo; Enarralio Cantionis Guidoni de Cavalcanti- 
bus de natura et motu Ànioris. Vencl. in fogl. Di esso fu 
falla una traduzione in lingua volgare da Iacopo Magnatroic 
notaio e cittadino fiorentino, la quale si trova MS. in Fi- 
renze nel banco XLI della Laurenziana al num. io in 4- e 
principia: Questa canzone che tratta della passione di amore 
ec. Menzione onorevole di questo commentario hanno lascia- 
ta Giannozzo Manctti nella sua opera contro i Giudei, c Do- 
menico d’ Arezzo nel suo fonte delle cose memorabili, trat- 
tando di Guido Cavalcanti, 

(105) Egli mori a’ 3o di settembre del 1327 , siccome af- 
ferma Gio: Villani nel laogo citalo , e come costa dalla de- 
posizione d’ alcuni testimoni che manoscritta si trova nella 
libre. ia strozziana di Firenze. Perlocbè si possono corregge- 
re Paolo Frecro ed il Merciino, che ne' luoghi citali scrivo- 
no che mori circa 1’ anno i3oo. Il primo di questi ha pur 
dello che da Siena composito tandembdlo retliit Bononiam, 
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od il secondo , che appunto morì in Bologna; ma vi si oppo- 
ne I' autorità del nostro Villani, da cui abbiamo che mori 
ili Firenze, e che quivi fu seppellito, la qual notizia si con- 
ferma assai bene dai sepolluario di Stefano Rosselli, il quale 
dire che tra le sepolture collocate nel cimilcrio vecchio del- 
la chiesa di santa Croce ne era una con questa aulica Iscri- 
zione: 



Magistri D1NI DOCTORIS MEDICINA. 

( 106) Quindi è, che alcuni lo chiamano Torrigiano Valo- 
ri, ed altri Torrigiano de’ Torrigìani. Anche nel suo nome 
si trova varietà negli scrittori, altri dicendolo Dnisiano , 
altri Trusiano, ed altri Coniano. C’ è ignoto s’ egli sia di- 
verso da quel Torrigiano di Firenze poeta antico volgare , 
del quale fa menzione 1’ Allacci a car. 58 del suo Ìndice 
de’ poeti antichi, de’ quali si conservano rime ne’ codici va- 
ticani, gbisiani, e barberini. Sappiamo bensì, che 1’ effigie 
di lui, cioè del medico di coi parliamo, si vede scolpita 
nel palazzo di casa Valori posto nel borgo degli Albizzi in 
un pilastro di fuori : e menzione appunto ne fa Filippo Va- 
lori a car. 19 de’ Termini di mezzo rilievo e d’ intera dot- 
trina tra gli archi di casa V nlori. Scipione Ammirato lo 
pose pure nell’ albero della famiglia Valori da Ini stampato, 
con aggiugnere di più , che fu figliuolo di Rustichello. 

(107) In fatti si ha detta opera alle stampe col titolo di 
Ptusrjnam commentimi in Parvam Calcai artem. Venetiis 
apud Octavianum Scolara )5o4 in fogl. c poscia opini 
Jnntas i543 e 155^ in fogl. Di questa cosi cantò Ugolino 
Verini nel lib. Il de Illustr. urbis Fioretti, a car. 3g. 

Ante omnes Trusianus adesl , Valeria Proles, 

Qui veteres quicquid medici scripsere Pelasgi 
Exponit miro perstringens omnia nexu. 

(108) Qui possiamo con fondamento dubitare d’uno sba- 
glio del nostro autore , cioè che non già nella religione de’ 
domenicani, ma in quella de’ certosini egli entrasse. Certa- 
mente noi non troviamo che alcuna menzione ne facciano i 
domenicani ne’ catalogi de’ loro scrittori, e forse il Villani è 
l’unico autore che ciò affermi. All’incontro , che certosieo 
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fosse, Jo dicono jenr. 'esitazione molti scrittori, e fra gli altri 
il Volterrano nel lib. XXI dell’ Anthropologia , f. Filippo 
da Bergamo nel Sappimi. alle croniche sotto l’ann, i 3 i 3 . 
il Trittemio, de Scriptor. ecclesiast. al cap. DXLIII.e il Tira- 
qaello nel suo libro de Nobilitate al cap. XXXI, e Filippo 
Valori nel suo libro poc’anzi citato a car. 5 , i quali lutti 
scrivono inoltre ch’entrò in detta religione vedendosi poco 
fortunato nella pratica della medicina , o sia nella cura de- 
gl’ infermi. Il Trittemio aggiugne che varioi tractatus ad 
spirilualem atdificationcm pertinente s dcinceps ferlur con- 
scripsitse. Anche Scipione Ammirato nel luogo citato affer- 
ma che fu certosino. 

(109) Del tempo della sua morte ci mancano le notizie, 
che anzi poco si accordano gli scrittori anche intorno al tem- 
po in cui egli fiorì. Francesco Bocchi ne’ suoi Elogia Virar, 
florentin. a car. Filippo Valori nel luogo citato scri- 
vono , che vivea al tempo di Dante nel taBo. Il Trittemio 
scrive, che fiorì al tempo dell’imperador Alberto l’anno i 3 oo. 
Il Gassaro citato dal Merclino nel Linden. Renovat. a car. 
lo 3 1 , lo pone sotto 1 ’ anno 1 343 , c il Poccianli nel Calai. 
Script, florent. a car. 1 65 scrive che emicuil 1 3^0, ma che 
all’opinione de’ primi convenga attenersi , sembrerà chiaro, 
qualor si rifielta a quanto il nostro autore scrive dipoi , cioè 
che a lui sopravvisse Dino del Garbo, il quale degli scritti di 
lui, come propri si valse dopo la sua morte. E già di sopra a 
car. 118 coll’autorità di Gio. Villani si è detto che Dino mori 
a’ 3 o di settembre del onde prima di quest'anno si dee 
credere seguita la morte diTorrigiano. 11 Merclino scrive che 
mori ottuagenario, ma con qual fondamento non ci è noto. 

(1 10) Da ciò si ricava esser falso che morisse in Bologna, 
come si legge nel Linden. renovat. a car. io 3 i. 

(11 1) Alcuni hanno confuso questo Tommaso con Dino 
suo padre, siccome può vedersi presso il Piaccio nel Thealr. 
Pseudonym. al num. 1 1 5 a. 

(ita) Suo padre, come si è detto di sopra a car 1 18, mori 
a’ 3 o di settembre del 13*7. Da ciò può agevolmente ricavar- 
si circa qual tempo Gorisse Tommaso •, e perciò con tal fon- 
damento forse il Trittemio nel libro de Scriptor. eccles. al 
num. 61 3 , ed il Frcero nel Theatr. Viror. erudii, a c. iao.7. 
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pongono il suo fiorire, il primo nel » 34 o, e l' litro nel i 34 fi. 
Il Poccianti tuttavia nel Calai. Script, florenlin. a c. ili.j 
scrive che emicuit i 36 q, il che non essere invcrisimile appa- 
rirli da ciò che diremo dipoi, parlando del tempo della sua 
morte. 

(1 > 3 ) Dal Trittemio nel luogo citato si chiama vir in me- 
dicinis doctus et peritus , et in Philosnphcrtim disciplini s 
nobiliter instruclus'. a car. 1018 vien detto medicus acutissi - 
mas -, medico a niun altro inferiore si chiama da Ugolino Ve- 
rini in quel verso de Illustr. Urbis Florent. a car. 3 $. 
nec filius ulti 

Doctrina ingenioque minor Thomasus habetur. 

E finalmente medico ad ogni altro del suo tempo superiore 
si dice da Franco Sacchetti in un passo da addursi poco 
sotto. 

(1 14) Tuttoché il nostro Autore nulla qui accenni ch’egli 
fosse in alcun luogo professore di medicina , ciò abbiamo 
tuttavia dall’ Alidosi , il quale lo registra fra i dottori fore- 
stieri che in Bologna hanno letto teologia , filosofia , me- 
dicina, ed arti liberali, ove a car. 77 cosi scrive: Tommaso 
fratello dell' eccellentiss. Dino del Garbo da Firenze del 
i 3 ao. Che poi 1 ’ Alidosi l’ abbia quivi chiamato fratello di 
Dino invece di figliuolo , si dee attribuire a ano sbaglio, 
certo essendo che questi fu Tommaso di cui parliamo, men- 
tre l’ Alidosi medesimo aggiugue che scrisse sopra Avicenna 
e una Somma medicinale , che sono appunto le opere che 
abbiamo sotto il di lui nome, e delle quali parla appresso il 
Villani. 

(ti 5 ) Eccone il titolo con cui si ha alle stampe; Com- 
mentarla in libros Galeni de Febrinm diflerentiis cum te- 
oria Galeni, seu commentariorum annotalione secundum 
Nicolaum Leoniceni, et antiquam traduclionem. Parisiis, in 
4 - Lttgduni apttd Simonem Vincentium 1 5 1 4 in 4 - 

(1 16) La detta opera si ha alle stampe con altra sopra lo 
•tesso argomento di Dino suo padre, e di Jacopo da Forlì 
con questo titolo: Expositio super capitalo de generatione 
embrjronis III. Canonis Fen. XXV Avicenna?. Vcnetiis 
apud Octavianum Scott uni i 5 oa in fogl. 

(1 17) Una di queste è per avventura il parer suo intorno 

T. FI. 12 
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olla pestilenza impresso col trattato di Ma-silio Ficino de 
Epidemia" morbo, Fiorentine apriti Junlas 1576 in 8. della 
qual’ opera fa menzione il p. Negri nella Storia degli teni- 
tori fiorentini a car. 5 i 3 . 

(1 18) Anche la suddetta somma si trova impressa con al- 
tri due trattati siccome appare dal titolo seguente: Stimma 
medicinali s. Cui accedimi traclatns duo". I. De Restau- 
ratione htimidi radicali s : II. De reductione medicameli- 
tonim ad Aclum. Venetiis i 5 ai. in fogl. Lugduni apud Ja- 
cobum Giuntam >539 in fogl. Quest’ ultimo trattato si tro- 
va parimente impresso nella raccolta de’ trattati de doti- 
bus. Patavii apud Gratiosum Perchacinum i 55 fi in 8. e 
poscia, ivi, apud Paulum Mejetlum 1579 in 4 - « Lu- 
gduni apud Johannem Mareschcllum 1 584 * n 8. 

(119) In qual tempo morisse c’è ignoto, ma pare che 
ciò fosse pochi anni prima del 1370, mentre nella canzo- 
ne allor composta da Franco Sacchetti in morte del Boc- 
caccio, seguita in detto anno 1375, fra i diversi illustri Fio- 
rentini che vi si piangono morti pochi anni prima, si re- 
gistra pure Tommaso in questa guisa : 

Lasso, che morte in picciol tempo ha tolto . 

A te, Fiorenza, ciascun caro e degno. 

Principio fo da Pietro ec 

Tommaso in questo fiotto. 

Filosofo alto e dotto. 

Medico non fu pari a lui vivente cc. 

Questa canzone è stata ultimamente impressa dal Manni 
nella sua Illustrazione del Boccaccio a car. a 3 1 . 

(120) Si chiamò Latini da Latino suo avo , da cui la sua 
famiglia, secondo l’uso di que’ tempi, prese il cognome; 
e quantunque paia eh’ egli medesimo affermi che suo pa- 
dre avesse nome Latino in quel verso del suo Tesoretto 
al §. 12. 

Disse, fi.’ di Latino 
Guarda che ’l gran cammino cc. 
si sa tuttavia da Ferdinando Leopoldo del Migliore nella 
Firenze illustr. a car. 43 1 che fu figliuolo di Bnonaccorso 
figliuolo di Latino,- e più da un istrumento del 1267 , esi* 
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stente nel Capitolo fiorentino , nel quale si vede rogalo 
Bninettus Bonaccursi Latini nolarius. 

(vai) L’ autorità del nostro autore, che lo chiama de’ 
Nobili di Scarniano , merita d’essere preferita a quella 
d’Alessandro Zilioli, il quale nella Storia de' poeti ita- 
liani , opera presso di noi MS. lo dice nato d’umile con- 
dizione in Firenze. 

(in) 11 solo elogio che gli fa Gio. Villani nel lih. Vili 
delle sue Storie al capo io bastar può per formare nn 
giusto concetto del suo valore. Quivi dice il Villani, ch'egli 
fu grande, filosofo, e sommo maestro in reltorica ,‘ tanto 
in ben saper dire quanto in ben dittare; ed appresso, ch’egli 
fu cominciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e farli 
scorti in bene parlare, ed in sapere guidare e reggere la 
nostra repubblica secondo la politica. E certamente ch’egli 
fosse il primo a sbandire dalla patria la barbarie , ed a 
introdurvi miglior gusto nella lingua latina, si afferma an- 
che da Ugolino Verini nel lib. II De illustr. Urbis Florent. 
a car. 3 . in que’ versi: 

Barbariem vele rem, te rhetore Thusca juventus 
Eocuit ; et lingua; paulatim sermo Latince 
Cultior elujrit, priscumque recepii honorem. 

Fu allrcsi uno de’ primi institutori della nostra lingua vol- 
gare, come fede ne fanno le sue opere riconosciute per ot- 
time, e citate nel vocabolario della Crusca. Oltre a ciò 
fu egli il maestro di Guido Cavalcanti e di Dante, come 
Dante medesimo afferma nel Canto XV dell’Inferno , e lo 
conferma pure il Verini in detto poema scrivendo: 

Nani de fonte tuo manstiras ebibit undas 
Dantes ; et Guido pra; dodo cannine vates 
Pimpleas potaeit aquas de fonte latino. 
e quantunque lo stesso Dante nel suo trattato della Voi- 
gar eloquenza, al libro I cap. XIII, Io riponga fra i To- 
scani, che, per aver riputata la lingua loro la vera volgar 
illustre, hanno malamente scritto in essa lingua, il che re- 
plica il Trissino nella divisione I della sua poetica, si sa 
tuttavia che a lui molto debbe la lingua nostra. Cristofo- 
ro Landino nel suo commento sopra la Commedia di Dan- 
te al citalo luogo dell’Inferno, dopo aver detto che Bru- 
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netto fu uomo mollo universale in molle arti liberali , 
massime in fisica e metafisica, cosi aggiugne: Dicono 
che fu eccellente matematico, e veduta l'ora della nati- 
vità di Dante fili predisse come aveva ad arrivare al som- 
mo grado di dottrina ; intorno alla qual predizione po- 
trebbe taluno osservare, eh’ essendo stato Dante suo disce- 
polo, non era d’uopo al maestro d’esaminate la di lui 
natività per pronosticargli il grado di dottrina a cui do- 
veva egli arrivare, lu fatti Dante in detto luogo, senza 
far cenno d’ astrologia , bensì con poetica frase , così si fa 
rispondere da Brunetto: 

Ed egli a me: Se lu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto ; 

Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s’ io non fossi si per tempo morto , 
leggendo il ciclo a le cosi benigno 
Dato t’avrei all’opera conforto. 

Il suo ritratto con quello di Dante, fatto di mano del ce- 
lebre Giotto pittore, si conserva nella cappella del palagio 
del podestà di Firenze, siccome narra il Vasari nella vita 
di Giotto. 

(ia3) Non c difficile conghietturare il motivo per cui 
Brunetto dovesse allontanarsi da Firenze. Dalle Storie di 
Gio. Villani nel lib. VI al cap. LXXV, ricaviamo che i 
guelfi di Firenze, desiderando abbattere la superbia di 
Manfredi re delle due Sicilie loro nemico, l’anno ia6'o, 
due ambasciadori mandarono ad Alfonso re di Spagna elet- 
to di fresco re de’Romani da una parte degli elettori, per 
muoverlo a passare in Italia. Uno di questi ambasciadori 
fu Brunetto ( e si conferma da Lupo da Castiglionchio il 
vecchio nell’istoria di sua famiglia, che manoscritta si con- 
serva in un codice laurenziano banco LX num. g ) co- 
me quegli ch’era uomo di gran senno , e che, come scri- 
ve altrove Gio. Villani, cioè nel lib. Vili al cap. X, fu 
dittatore di quel comune. Ma innanzi che fosse terminata 
la detta ambasciata, i Fiorentini furono sconfitti a Mon- 
taperti, onde il re Manfredi ne prese gran vigore in tutta 
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Italia. Egli è dunque verisimile che Rrunetto vedendo op- 
pressa la parie guelfa da lui favorita, si trovasse allora 
costretto a ritirarsene in Francia, siccome pur fecero mol- 
ti altri del medesimo partito. Certo è, che la sua famiglia 
fu fra quelle che si ritirarono da Firenze , siccome narra 
Gio. Villani in dette Storie al lib. VI, cap, LXXXI. E que- 
sto per avventura è ciò che intender volle il nostro autore 
dicendo, che per le intestine discordie . . . quasi per vo- 
lontaria separazione se n’andò in Francia; il che molto 
più probabile ci sembra che l’asserzione di Cristoforo Lan- 
dino, il quale, nel suo commento sopra la Commedia di 
Dante al canto XV dell’ Inferno , riferisce , che in no- 
toria avendo passalo tutti gli altri , ed essendo stato in 
quest’ arte accusalo di falsità , volle piuttosto essere con- 
dannato che confessare V errore, e per tale sdegno an- 
dò ad abitare a Parigi, cc. Non si vuol per altro qui 
sostenere che il suo costume fosse si lodevole, che venga 
perciò levata ogni fede ad un tale racconto, il quale si 
vede pure replicato dall’Alunno nella Fabbrica del Mon- 
do, e dal Zilioli nel luogo citato. Ci è noto che il mede- 
simo Gio. Villani nel lib. Vili al cap. X lo chiama mon- 
dano uomo, e che Dante, tuttoché suo scolare, nella sua 
Commedia al canto XV dell’ Inferno, lo caccia all’ inferno 
fra quelli che vi pagano la pena del più sozzo peccato. 
Ma forse Dante, ch’era ghibellino, l’ebbe in odio, come 
quello ch’era del contrario partilo, siccome dubita anche 
il Possevino nel tomo I dell’ Appar. tacer, a car- a5a, e 
perciò veggiamo che Belisario Bulgarini gravemente ne ri- 
prende Dante nelle Risposte a,' ragionamenti del Zoppio, 
intorno a quella Commedia a car. 84* e nelle difese con- 
tro il Carriera a car. 53. e 56. 

(i»4) La suddetta opera intitolata Tesoro fu da lui este- 
sa In lingua francese, la qual lingua egli dice in fine del 
cap. I eh’ era allora più comune di tutti gli altri linguaggi. 
Quest’opera divise in tre libri, che trattano punti di sto- 
ria sacra e profana , di filosofìa naturale c morale , c di 
rettorica. Il testo originale in qnesta lingua non è mai usci- 
to alle stampe. Manoscritto bensì conservasi nella libreria 
vaticana , nella regia di Parigi , e in quella di Toriuo. Il 
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P. D. Anselmo Bandini essendo a Parigi considerò attenta- 
mente il testo a penna francese , c ne scrisse diverse let- 
tere ad Antonmaria Salvini, nelle quali parla a lungo di 
detta opera , e gli trasmette la copia di molli squarci co- 
me un saggio di quel libro. Del testo a penna che in que- 
st’ ultima esiste scritto nel secolo dell’ autore, ci ha data 
notizia il marchese Scipione Malici in una sna lettera inse- 
rita nel Tom. VI del Giom. de' letterati d’ Italia a car. 4 Va- 
cillivi si osserva che nel titolo o principio di esso si leg- 
ge Brunetto le translata de Latin en Ronians , cioè di La- 
tino in Romanzo , sotto il cui vocabolo s’ intendeva ogni 
linguaggio volgare nato dal Romano, cioè corrotto del buon 
latino ; ma che quivi s’ intenda del francese lo dice nel 
primo capo chiamandolo Ronuins sclons le paloj-s de Fran- 
re; il che pur si legge nell’ esemplar di Parigi. Da ciò pare 
che Brunetto non fosse che traduttore , o al più clic lo com- 
ponesse prima in lingua latina. Riflette ancora il medesimo 
autore che d’ averlo scritto in latino nulla egli accenna , 
ove rende ragione di questa sua opera ; c che il traduces- 
se da altri non sembra verisimile, per I’ affetto singolare 
eh’ egli ebbe a questo suo libro , in guisa che Dante suo 
discepolo 1’ introdusse a dire sulla fine del canto XV dcl- 
l’ Inferno: 

Gente vicn con la qual' esser non depgio ; 

Siali raccomandalo il mio Tesoro 

Pici qual i’ vivo ancora , e più non cheggio. 

Ma non si dee qui tacere, come in altro esemplare che 
si conserva presso il marchese Malici , siccome questi r fe- 
risce nel Tom. II delle sue Osservazioni tollerar, a car. i io, 
si legge diversamente, cioè le quels translata maitre Am- 
aci Latin de Florence en Frances : onde secondo questo , 
potrebbe giudicarsi , al dir del medesimo autore, che Bru- 
netto l’avesse scritto prima in Italiano, poi lo trasportas- 
se in Francese; ma se ciò si fonda sulle parole de Flo- 
rence en Frances , convien osservare che de Florence si 
dee intendere qui unicamente aggiunto per accennare la 
patria di Brunetto, Brunct Latin de Florence : onde da 
questo MS. non altro ricavasi se non che secondo esso re- 
sterebbe incerto da qual linguaggio lo traducesse. Per Gite 
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ridette il marchese , che forse Brunello intese ti’ aver com- 
pilata la sua opera con prendere da’ latini scrittori . per- 
chè in fatti molto vi è di Plinio , Solino , ed altri. Co- 
munque siasi, una impressione in lingua volgare uscita in 
Trevigi a’ 16 di dicembre del >474 fogl. senza nome di 
stampatore , viene mentovata dal Maittaire negli Annali 
Tipografici sotto il detto anno > 4?4> altra falla in Ve. 
nczia per Gio. Antonio da Sabbio nel i5i 8 in 8 . si rife- 
risce dal Fontanini nella sua Eloquenza Jtal. al lib I cap. 
IX. Di esso fu pur fatta una traduzione in nostra lingua 
volgare da Bono Giamboni , delia quale si In» una impres- 
sione rarissima fatta in Venezia per Marchio Sessa ir>33 
in Hj e di questa traduzione, che la testo di lingua, si con- 
servano pure alcuni tetti a penna in Firenze nella libreria 
di sau Lorenzo nel banco XL11, tutti in foglio, segnati dc’nuiu. 
le), io, ai, c ai. Quello che fu gilt del Lasca poi del Sai viali, 
il quale nel voi. 1, al lib. Il, cap. XII de’ suoi Avvenimenti 
chiauiollo ottima copia, ora esiste per tutti i contrassegni 
presso il più volle nominato Domenico Maria Manni, se pu- 
re non sono piu testi conformi, uno de’ quali sia quello del 
Manni. Il Mabillon ha creduto nell’ Iter hai. a car. itìg che 
Brunetto medesimo sia stato 1’ autore di delta traduzione. 
11 Fontanini in detta Eloquenza Italiana al lib. 1 cap. XI faa 
creduto che si farebbe notabile benefizio all'italiana favella, 
se si stampasse a colonnette il lesto francese col volga- 
rizzamento del Giamboni, del quale egli conservava pres- 
so di sè un codice a penna scritto in Cortona nel i368, 
come narra in detto suo libro a car. agi 5 della ristampa 
di Venezia 1737 in 4- 

(ia5) Oltre l’opera suddetta egli scrisse pure le se- 
guenti: 

1. Il Tcsorelto. Questo c un componimento ripieno d’ot- 
tima morale, in versi di sette sillabe, rimati a due a due, 
forse cosi chiamato a differenza del libro grande detto Te- 
soro scritto in lingua francese. Il Tesorcllo è tutto ino- 
rale, c il Tesoro tratta d’ogui scienza. Il Castelvetro nella 
Poetica a car. 3i dell’ edizione di Basilea lo ha paragona- 
to agl’aurei versi di Pillagora, e a que’di Focilidc, chia- 
mando i suoi sentimenti anzi responsi divini che umani. 
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Di esso, eli’è pur citato nel Vocabolario della erme* , e ■■ 
chiama anche favolello o Favoletto, con altre rime d'antichi 
autori fu fatta un'edizione per opera di Federigo Ubaldiui, 
in Roma per lo Gngnani > 642 , in fogl. Un esemplare MS. 
esiste in detta libreria di san Lorenzo nel banco XL, segna- 
to del nnm. 45. 

IL L’ Etica d’ Aristotile ridotta in compendio da ter 
Brunetto Latini , ed altre traduzioni e scritti di qur tempi, 
con alcuni dotti avvertimenti intorno alla lingua In Lione 
per Giovanni Tournes i568 in 8. In questa edizione, che fu 
procurata da Iacopo Corbinclli autore di quelli avvenimen- 
ti, c eh’ è rarissima, oltre il compendio dell’Etica di Aristo- 
tile, il quale peraltro non è che il sesto libro del sopram- 
mentovato Tesoro, ed oltre il Simbolo della Fede, si trova- 
no pure le antiche traduzioni in volgare della ret lorica di 
Tullio, e delle orazioni di Cicerone per Q. Ligario, per Mar- 
cello, e perDcjotaro , le quali da alcuni vengono parimente 
attribuite a Brunetto. La prima orazione , cioè quella per 
Q. Ligario, si è veduta ultimamente sotto il nome di Bru- 
netto ristampata da Domenico Maria Manni dopo il trat- 
tato della consolazione di Boezio volgarizzato da maestro 
Alberto Fiorentino in Firenze j j35 in 4, nella qual’ edizione 
si è servito il Manni di un antico testo comunicatogli dall’ 
ab. Niccolò Bargiacchi. 11 medesimo Manni ci ba pur data 
nel 1^34 in 4- una più corretta, e accresciuta impressione 
della suddetta Etica d’ Aristotile , colla Reltorica di Tul- 
lio tradotta da Brunetto, di cui qui sotto faremo menzione; 
in fronte alla quale ristampa ha pur inserite diverse notizie 
intorno a Brunetto. 

III. Dell’ invenzione reltorica di Cicerone , tradotta da 
Brunetto Latini maestro di Dante. In Roma i54<i in 4- 
Questa traduzione, che dal suo divolgatore Francesco Ser- 
franceschi è indirizzata ad Antonio da Barberino, non va ol- 
tre il primo libro. Di altre impressioni di essa si è fatta men- 
zione nel numero antecedente. 

IV. Pataffio. Questo, che non è mai stato impresso, è una 
lunghissima frottola piena di scherzo e di riso, o sia un ac- 
cozzamento di proverbi senza ordine alcuno , divisa in capi- 
toli, cui piacqucgli intitolare Pataffio per epitaffio, quasi sia 
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una radunanza di vocaboli vecchi disusati, c conformi a 
quelli dell’ antiche lapidi o epitaffi , siccome spiega ilFon- 
tanini nell’ Eloquenza Italiana al lih. Il cap, X. Lo estese 
egli in terza rima, della quale se gli dà la gloria d’ essere 
stato l’ inventore, come può vedersi nel tom. I della Storia 
della volgar poesia del Crcscimbeni a car. »Gz. Il Varchi 
ne parla nel suo Ercolano a car. ioa, dell’edizione di Fi- 
renze fatta nel i^3o, dicendo che in essa sono le migliaia di 
vocaboli, motti, proverbi, c riboboli che a quel tempo usa- 
vano in Firenze, e oggi di cento non se ne intende pur uno. 
Eccone il principio: 

Squasimo deo inlracque, e a fusone 
Ne hai , ne hai pilorci con mattana. 

Al can la tigna, egli è mazzamarrone. 

Fa anch’esso tuttavia testo di lingua , ed un esemplare MS. 
commentato ad istanza dal pontefice Alessandro VII dal ca- 
nonico Francesco Ridoìfi nel 1G66, si conserva in Roma nel- 
la libreria ghisiana segnato del tram. 2o5o. Annotazioni so- 
pra di esso ha pur fatte l’abate Anton-Maria Salvini, clic si 
conservano nella Libreria severoliuiuna , ed esistevano pure 
in Napoli io quella di Giuseppe Valletta. 

V. Egli compose inoltre varie rime, per le quali il Crc- 
scimbeni nel tom. II della suddetta sua Storia a car. 178 lo 
registra fra i poeti Provenzali sull* autorità del Bulgarini e 
del Salviati, e nel tom. Ili, a car, G5, ci ha dato un saggio in 
un sonetto di lui tratto dal codice 58o della Ghisiana a 
car. 76/p 

VI. La povertà de’ dotti. 

VII. Gloria de' pedanti ignoranti. 

Menzione di queste opere fa il Doni registrandole fra le ope- 
re non istampatc nella Libreria seconda a car. 43, dell’ edi- 
zione di Vtnczia per Francesco Marcolino i555 in 8. Il 
Ciacconio a car. 4^7 della Biblioteca , chiama la prima 
liber italice editus. 

Vili. Chiavi del Tesoro. A Brunetto attribuiscono quest’ 
opera Gio. Villani e Cristoforo Landini ne’Juoghi citali , il 
Poccianti nel Calai, scriptor. fioroni, a car. 3q, c altri an- 
cora. 

* ( ,2 7) capitolo poc’anzi citato di Gio. Villani si rica- 

T. FI. ,3 
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va ch’egli mori in Firenze nel 1*94. o pur nel ngS, mentre 
sul principio quivi parla di un fatto avvenuto nel 1094 .'"di 
riferisce ciò che successe nel iag 5 , ed appresso soggiugne che 
nel detto anno mori in Firenze messer Brunetto ; onde non 
si saprebbe agevolmente decidere se al 1394, 0 al I 3 g 5 
riabbia ad attribuire quell’espressione di detto anno. Di qui 
è nato che alcuni nel primo ed altri nel secondo anno lo di* • 
cono morto. Ma da un'antica carta membranacea del i 3 oo, 
la quale si trova sul principio di un Dante nella libreria del 
Magliabechi nella classe VII, al num. j 5 a, in fogl. rileva 
ogni difficoltà , segnandovisi la morte di Brunetto sotto l’an- 
no 1394. Ecco ciò che vi si legge dopo la nota della morte 
di Dante e del Petrarca: Passò di questa vita ser Brunetto 
Lalini Fiorentino, uomo ne' tempi suoi di grande letteratu- 
ra, e uomo molto attivo, gran cittadino, e molto adoprato, 
e molto famoso, nel iag 4 .Egli fu onorevolmente seppellito 
in santa Maria Maggiore, nel cui chiostro restava ancora già 
pochi anni ( ma or più non esiste ) qualche segao del suo 
sepolcro in una delle quattro colonne che il sostenevano nella 
quale si vedeva la sua arma di sei rose. Chiara pertanto può 
ricavarsi la conseguenza, ch’egli, dopo il suo esilio io Fran- 
cia, nuovamente in patria si ristabilisse. Può anche taluno 
conghietturare ch'egli morisse in età fresca sul fondamen- 
to d’un passo di Dante allegato di sopra nell’ annotazione 
133 , ove Brunetto dice: 

E s’ io non fossi si per tempo morto cc. 

In morte di lui fu composto da un incerto autore di que’tem- 
pi il seguente sonetto riferito dal mentovato Zilioli: 

Ritengo più che posso mio coraggio 
In questo caso tanto disastroso . 

Ma non mi vale Brunetto gaioso , 

Poiché sei morto, altro più ben non haggio. 

Troppo ricevo al tuo morir dannaggio ; 

Troppa ragione ho d’ essere doglioso ; 

Dove consiglio , oime, dove riposo 
A’ miei bisogni in nessun troveraggio. 

Io voglio dipartirmi, e ammantellato 
Andar vagando come pellegrino 
Sinché trovo uno bosco disertala. 
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fogliò cangiare con l’ acqua lo vino, 

In ghiande lo mio pane dilicalo , 

Pianger la sera, la notte, c ’l mattino. 

Egli lasciò un figlinolo per nome Perseo, del quale racconta 
Ferdinando Leopoldo del Migliore , die in riguardo di sno 
padre conseguì dai re di Napoli il privilegio di aggiognere 
all’arme gentilizia di sei rose il Rastrello rosso co’ Gigli 
d’oro, contrassegno dei cadetti della reai casa di Francia. 

(118) Convien credere che l’opera suddetta sia stala igno- 
ta al Poccianli e al Negri , mentre ncll’opere sopra gli scrit- 
tori fiorentini , nò di essa nè dell’ autor suo hanno fatta 
menzione alcuna. 

(129) Questo confessa pur egli nel lib. II della sua Ele- 
gia de diversitale fortume , et philosophiae consolatione al 
verso ao 5 e seguenti , così confortandosi di sua bassa na- 
scita: 

Sim licei agresti tenuique propaginc nalus, 

Non vacai ontnimoda nobilitale geniti. 

Non pnr signe genus, nec clarum nomea avorum 
Sed probitas vera nobilitate viget. 

In tenui calamo latitai mel scepe soave, 

Et modici fontis temperai unda sitim. 

(1 3 0) Studiò in Bologna, c lo die’ egli stesso, così fa- 
cendosi rimproverare dalla filosofia nel lib. Ili di detta Ele- 
gia al verso 71, 

Die ubi sunt, quae te docuit Bononia quondam ? 

II ree ego, die ubi sunt qua: tibi scepe dedi ? 

Te multum fovi, docui le, siepe rogavi. 

Et mea secreta siepe videre dedi. 

Tu mea vitis eras : tu palmitis umbra novelli s 
Tu fructus validam spem mihi scepe dabas ec. 

( 1 3 0 Qual fosse questo pastor fiorentino che sì lo pre- 
se a perseguitare non c agevole il saperlo. Può tuttavia aver 
luogo qualche conghiettura intorno a ciò, ricavandola prin- 
cipalmente dal tempo in cui il nostro Arrigo medesimo si 
dolse d’una tal sua disgrazia. L'esito infelice eh' ebbe la spe- 
dizione contro la Sicilia dell’imperador Arrigo sesto intra- 
presa nel 1191, della quale, come di fatto poco prima segui- 
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lo, egli parla nel lib. I[ della sua Elegia al verso 65 e segg. 
col dire : 

Nuper Alcmamuts Siculam delatus in oratn 
Pugnando Fericam (*) perdidit ipse mani. 

Perditlil hic equiles, rochos, pedilesque, bovesque 
Perdidit ; et Calphos vix bene lutiis abit. 
ci fa credere ch'egli scrivesse poco dopo il detto anno 1 191, 
Si può ciò confermare da altro suo luogo, ch’è nel lib. Ili 
al verso 161, ove altresì parla, come di avvenimento allor di 
fresco seguito , della prigionia che sofferse nel 1193 Riccardo 
re d’Inghilterra, mentre se ne ritornava da Terra santa arre- 
stato da Leopoldo duca d’Austria, che uell’ assedio d’Acri 
era stato da quel re maltrattato, dicendo: 

Nuper idem misero sub paupertatis amiclu 
Captiti, et inclusili Anglicus acta luit. 

Nou è dunque inverisimile che il vescovo di Firenze, da cui 
il poeta Arrigo venne costretto di cedere al suo benefizio 
ecclesiastico, fosse o quel Bernardo, il quale, secondo l’ U- 
ghelli nel tom. Ili òe\V Italia sacra , fu crealo vescovo di 
Firenze nel 1182, e si crede che vivesse sino all’anno 1 189, 
o quel Pietro che resse quella chiesa dal 1 189 sino al I2o5. 

(i 3 a) Egli si ridusse a tale stato di povertà, che per so- 
prannome venne chiamato Arrigo il Povero, come si vede in 
fronte alla sua Elegia in diversi manoscritti, Alcuui lo chia- 
mano con diminutivo, Arrighetto. 

(> 33 ) Questa operetta è quella in versi elegiaci al nume- 
ro di mille in circa , intitolala: De divertitale fortume et 
philosophice consol u t ione, clic nelle aulecedeuti annotazioni 
abbiamo citata, e incomincia : 

Quomodo sola sedei probilas ? fi et et ingenui Aleph, 
Facta velul vitina quoe prius uxor crai ec. 

E divisa in quattro libri, ne’ primi due de’ quali va dolen- 
dosi delle sue disavventure, e negli altri due, ad imitazione 
di Boezio, introduce la filosofia prima a sgridarlo di sua ma- 
la sofferenza , e poscia a consolarlo. Fu quest* opera tenuta 



(’) Nome (trita moglie dei suddetto inijuradurc. 
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in (al pregio al tempo dell’ autore che leggeva*! per esem- 
plare nelle scuole; poscia giacque sepolta manoscritta nelle 
librerie sino a questi ultimi tempi in cui se ne sono intrapre- 
se tre edizioni. La prima fu per opera del celebre Magliabe- 
cbi.il quale trovatone in Firenze un esemplare nella Libreria 
laurenziana , o fosse quello che si trova nel banco XXXlll 
segualo del num. a3, o pure un altro eh’ esiste uel banco 
LXXVlIal num. i4, lo comunicò con varie notizie, e col di- 
segno della chiesa di Settimello, a Cristiano Dauraio da Ci- 
guea nella Misnia, e questi ne fece intraprendere una edizio- 
ne in Kemnitz appresso Corrado Stesselio uel 1684 in 8. Ma 
perchè il Daumio voleva aggiugnervi alquante sue annota- 
zioni per illustrarla , a compiere le quali gli erano necessarie 
alcune varie lezioni che dal Magliabcchi attendeva, e queste 
dovevano collazionarsi da Mario Fiorentini con un codice iu 
pergamena dell’ Ambrosiana di Milano, cosi essendo in que- 
sto intervallo seguila la morte del Daumio , rimase la detta 
edizione imperfetta , alla quale si doveva altresì aggìugueie 
questa vita d’ Arrigo scritta dal nostro Villani , che il Ma- 
gliabechi aveva al Daumio comunicata. Di questa impressio- 
ne si trova un esemplare in Firenze colle note marginali del 
Magliabcchi nella libreria di questo alla classe VII num. 3 1 4- 
La seconda edizione è stata fatta per opera di Policarpo Lei- 
scro, il quale l’ inserì nella sua If istoria poelarum medii 
avi a car. 4^3 e segg. Udine Ulagdcb. sumptu no\'i biblio- 
pola 1711 in ti. ove a pii del testo aggiunse le varie lezioni 
tratte da due lesti a penna , 1’ uno della libreria pubblica 
d’Elmstad, e l’altro della ducale guelferbitana, il quale 
era slato prima di Marquardo Guidio. Al qual proj .osilo av- 
vertiremo conservarsi pure di quest’ opera altri codi.ci a pen- 
na: più codici esistono nella Libreria raediceo-pala lina, uno 
in cartapecora in 4- nella libreria de' canonici Jalemnensi di 
san Giovanni di Vcrdara in Padova , nn altro uellu Ceserea 
di Vienna, uno nel monistero di san Sulpizio in Bouitges, ed 
altro, ma imperfetto, nella Libreria paolina dell’ a 'colemia 
di Lipsia. Della terza edizione fìnalmenle siamo debitori a 
Domenico Maria Manni, dalle cui stampe usci in b nenie 
nel 1730 in 4 * In questa si trova non solamente il mentova- 
lo testo latino che forma la prima parte , ma anche il volga- 
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rizza mento del medesimo poema, intitolalo Trattato contro 
atr avversità della fortuna d' Arrigo da Settimello. Questo 
volgarizzamento è in molto pregio appresso gl’intendenti di 
nostra favella, e come testo di buona lingua si cita sovente 
nel Vocabolario della Crusca. Il Manni si è servito intorno 
ad esso d'un testo a penna dell’ ab. Giambatista Casotti, che 
fu già di Giambatista Dcti,edi altri che sono in Firenze 
nella libreria del marchese Riccardi. Alcuni, fra i quali è il 
Cinelli nella sua storia MS. degli scrittori fiorentini, hanno 
creduto che Arrigo medesimo recasse in volgare questo suo 
trattato; forse a ciò indotti dal cav. Sai vinti , il quale nel 
voi. 1 degli Avvertimenti lo mette insieme col volgarizza- 
tore dell’ Epistole d’ Ovidio , e con lo scrittore del libro in- 
titolato Fiorilit d’ Italia j ma il Salviati crede bensì que- 
ste tre opere lavoro d’uno stesso scrittore , dando inoltre 
quivi il primo luogo al libro dell’ Arrighetto , in cui dice 
eh’ è più spirilo , e più vivezza, e più adorno il paAare, ed 
ha in molti luoghi di quell' empito della Fiammetta, ma non 
riconosce già assolutamente Arriglictto per autore di quella 
traduzione. Quindi sembra più verisimilc il sentimento del 
Manni , il quale Io crede lavoro d’ altra penna alquanto me- 
no antica , cioè che fosse fatto o circa il i34o, come afferma 
in detta edizione, o circa un secolo dopo il 1 290, come scri- 
ve nel Tom. Ili de’ suoi Sigilli a car. .36. 

(.34) Questo testo latioo della Vita del Barberino si è trat- 
to dai Documenti di Amore del medesimo Barberino, in fron- 
te ai quali, fra le testimonianze divari autori circa quesloan- 
tico poeta, lo stampò Federigo Ubaldini, come nella prefa- 
zione si è detto. 

( 1 35) Pochissime notizie recandoci qui il Villani intorno 
alla vita di questo Barberino, eh’ è stato uno de’ più antichi 
e celebri scrittori Toscani, crediamo opportuno di supplire 
segnandone alcune delle più notabili tratte per la maggior 
parte da quelle, che con molta erudizione Federigo Ubaldini 
ha raccolte, e pubblicate in fronte a’ Documenti d! Amore 
del medesi mo Barberino. Questi dunque nacque nel 1 a(i4 
di Neri di Rin’tccio da Barberino di Valdelsa, e di madre 
fiorentina, il cui ttome c’ è ignoto. Quindi si vede che dal 
nome di suo padre è stato chiamato dal Verini nel suo libro 
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Pc illustrai, urbis Florenlitv a car. 33, Franciscus Ne riti*. 
Qual fosse per altro il vero cognome di sua famiglia noi non 
tappiamo altronde ricavarlo che da Filippo Valori ue’ suoi 
Termini di mezzo rilievo ec. di casa Valori , ove a car. i5 
Io vegliamo chiamato Francesco Tafani, oggi Barberini. 
Feti si avanzò in guisa ue’ primi suoi studi, che in ella giova- 
nile seppe rispondere d’improvviso a ventiquattro questioni , 
che intorno a materie amorose gli furono in pubblico propo- 
ste. Seppe anche di disegno, e ne lasciò prove nel testo origi- 
nale d e' Documenti d’ Amore da lui scritto e figurato. Stette in 
Bologna e in Padova, applicandosi alle leggi canoniche e ci- 
vili, sino all’anno 1096 , in cui gli mancò il padre, e cessaro- 
no in parte le sue più dilettevoli occupazioni; e gik pen- 
sando anch’egli all’ultimo passaggio fece testamento l’ulti- 
mo d’agosto del 1097 . Venuto in Firenze si applicò alle ma- 
terie legali collocando il suo affetto e le sue fatiche presso i 
due vescovi di Firenze, Francesco da Bagnarea , e Lottieri 
della Tosa. Intraprese diversi viaggi in Provenza e in Fran- 
cia, ove stette quattro anni e più, verisirailmente per alTari 
del vescovado di Firenze, lungo tempo particolarmente es- 
sendosi trattenuto in Avignone. Il Ghilini nel voi. II del suo 
Teatro d'uomini lelter. a car. 8 v, aggiugne ch’egli in Fran- 
cia acquistasse le belle arti ; il che se fosse vero, come non 
è inverisimlle almeno in parte, correggere si potrebbe il Cre- 
scimbeni, il quale nel tom. I dell’ Istor. della volgar poesia 
a car. 338, lo annovera fra quegl’ Italiani che divennero ce- 
lebri in letteratura senza mai vedere la Francia. Parrebbe 
ch’egli viaggiasse anche in Ispagna, come si raccoglie da un 
passo del p. ab. don Ignazio signorini cistercense in alcune 
sue memorie MSS. riferito dal Manu! nel tom. Vili de’ suoi 
Sigilli a car. i3, ma ci ha con lettera avvertiti il medesimo 
Manni che diverso dal nostro è quel Francesco Barberini no- 
minato dal Signorini. Ricondottosi in Italia nel i3j 3, fu il 
primo che in Firenze, per privilegio particolare del pontefi- 
ce Clemente quinto da lui ottenuto, conseguisse la laurea 
dottorale nelle leggi, nell’esercizio delle quali, non meno 
che in molte cariche conferitegli nella sua patria, lungo tem- 
po impiegossi. Egli ebbe due mogli le quali lo renderono 
padre di diversi figliuoli. Una di queste chiamossi Baroa di 
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Tano, c con essa si trova già ammogliato nel i3t4, siccome 
ci scrive il mentovato Menni. 

(i36) La mentovata opera, dopo essere stata lungo tempo 
sepolta nelle librerie, usci la prima volta alla lnce col titolo 
di Documenti d’ Amore ec. In Roma nella stamperia di Vi- 
tale Mascardi i64o, in 4 . per opera di Federigo Ubaldini, il 
quale oltre la dedicatoria da lui indirizzata a Girlo, Malico, 
e Niccolò Barberini, la prefazione, c varie testimonianze di 
scrittori intorno all’ autore, vi premise la vita di questo da 
lui scritta elegantemente; fece gli argomenti a ciascun Docu- 
mento ornandolo d’ un bel rame, ed in fine aggiunse, dopo 
varie altre poesie di Francesco, una Tavola delle voci, e ma- 
niere di parlare, più considerabili usate da lui, la quale per 
essere accompagnata da vari altri esempi è tenuta in molto 
pregio dagl’intendenti di lingua toscana. L’opera, che da 
lui fu incominciala circa il 1190 , ha per oggetto la filosofia 
morale, ed in essa propongonsi i più essenziali e proficui av- 
vertimenti intorno alle morali virtù, E divisa in dodici parli, 
il cui argomento sono, la docilità, l’industria, la costanza, la 
discrezione, la pazienza, la speranza, la prudenza , la gloria, 
la giustizia, l’innocenza, la gratitudine, e l’eternità, li Bar- 
berino si valse in essa di vari metri, della maggior parte de’ 
quali fu egli per avventura il ritrovatorc, c perciò di sua au- 
torità si servi il Crescimbeni in molti luoghi del primo volu- 
me della sua Storia della poesia volgare. E quantunque il 
nostro Villani scriva essere composta in versi e in prosa , nel 
testo tuttavia che abbiamo alle stampe non si legge altro 
che versi. Di questa parlando il Crescimbeni nel tom. HI 
della suddetta Storia a car. 90 , scrive, che dalla medesima 
si sctiopre la gran pratica che aveva de’ poeti e della lin- 
gua provenzale, della quale per avventura soverchiamente 
si valse, ed anche la singoiar fecondità eh ’ ebbe nell’ inven- 
tar metri e forme di canzoni non più usate nella Toscana ; 
e se non si fosse lascialo troppo tirar dalla forza della ri- 
ma, e’ sarebbe questa sua opera una delle più belle antiche 
memorie che la toscana poesia potesse vantare ; ma pure 
ciò nonostante è egli annoverato fra i buoni scrittori tosca- 
ni, e citato dal Vocabolario della Crusca. Di essa pochissimi 
esemplari MS5. si trovano nelle librerie. Noi non abbiamo 
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contezza che di un solo bellissimo, c forse del medesimo se- 
colo dell’ autore, che si conserva in Firenze nella Panciali- 
chiana. E scritto iu carta pecora con molta esattezza , ed es- 
sendo stato coliazionato dal doti. Biscioni , veniamo da 
qitpslo assicurali essere migliore dello stampato, 

Ct3^) Si è creduto dall’ L’baldini e da altri che della sud- 
detta opera intorno alle donne non ci restasse al prescute che 
il titolo, e il desiderio, tua non sono molti anni che un testo 
a penna se n’c a caso trovato dal march, Alessandro Gregorio 
Capponi, dalla cui libreria , per legato da questo fatto, è 
passato tirila Vaticana. Questo è cartaceo, in foglio, e di ca- 
rattere moderno, ma si vede ricopiato da un antichissimo co- 
dice con gran diligenza, perchè, quantunque 1’ opera sia 
composta iu versi volgari, è scritto tutto andante come se 
fosse prò» , che cos't appunto si usava scrivere le poesie al 
tempo dej Barberino. Il suo titolo c il seguente: Al nome di 
Din. qurstp libro è di Luca ili Gio. di Luca di Firenze , il 
qitn'e libro fu fatto e compilalo per lo valente e savio giu- 
dice messer Francesco da Barberino , al quale puose nome ^ 
BAJIBFRINO , trattando sopra de’ costumi che a donne 
e, a donzelle si conviene, usare, secolari e religiose. E com- 
posto in forma di Dialogo, e principia: 

- i. • i" < . . • . ' , 

Madonna. Novellamente , Francesco, parlai 

: „ Con l’ Onestade . , . , 

. ; ,i, Ed a preghiere di molle altre donne 
i . . i . A li lamentai con lei ec. 

r . J tt L ' • 

Come poi l’opera finisca non è noto, mentre il testo è man- 
cante del fine, benché forse ne manchi poco, come ci sup- 
pone con sua lettera monsignor Giovanni Rottari custode di 
essa libreria, alla cui gentilezza ci confessiamo tenuta dell’e- 
satta notizia de) manoscritto di quest’opera, la quale .non . 
ppò dirsi perduta che in una picciola parte. Perduto belisi 
può credersi quel volume di novelle scritte dal medesimo 
Barberino, di cui fa menzione 1’ Ubai di ni nella di lui vita , 
uella quale con giuste conghielture rintraccia, se alcuna di 
j » s«e »« abbia polla raccolta delle Cento auliche novelle. 

J T. !>I. ^ i'4 
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(i38) In on marmo sopra i! di lui sepolcro in detta chie- 
sa furono incisi i seguenti versi: 

Inclita piange tuos lacrymis Fiorenti/! etite*. 

Et pntrihus tanti s fundas orbala dolorem, 

Ditni redennl Domini Francisci fonerà mente 
De. Barberino , et nati nam fudicis omne. 

Gesserai ofjficium sua corda cavenda reato ; 

S-d satis excedit natum quia d'ictus ulmqne 
Jure fuit genitor, sed solo filius uno 
Scilicet in causis quae toni secularibus otite. 

Hoc soni sub lapide positi, quibits ultima clausit 
Perfida mnrs oculos paucis dilata diebtis. 

Stratte sub acquali qua; totum terruit orbem 
In bis tenario quater aucto mille trecentis. 

Questi versi vogliono alcuni che vi fossero fatti scri- 
vere dal Boccaccio, il quale si dice che fosse suo scolare; 
ma pare che quest' ultima particolarità sia molto incerta, 
niun cenno avendone lasciato il Boccaccio medesimo nel 
bell’elogio che di lui fa nel lib. XV della Genealog. Dea- 
rum al cap. V, ove aveva tutto il motivo di chiamarlo mae- 
stro suo , qualora fosse stato ciò vero. Comnnqne fosse, si 
possono qui correggere, ed il Caferro, che nel Sj-nth. F e- 
tust. a car. 4°8, afferma che mori il Barberino in eli di 
ottanta anni , e il Poccianti, che nel Calai, scriptor. flo- 
rent. a car. 58 con grave sbaglio lo dice morto nel 1378 . 

(i3q) Altri lo chiamano Lapo, che fu figliuolo di Fa- 
rinata degli Uberti celebre capitano de’ suoi tempi. In un 
testo a penna, che citeremo appresso nell’annolaz. i 4 a, egli 
si chiama Fazio di Taddeo di Lupo. 

(i4o) Non egli, ma Farinata suo avo, fu quegli che dal 
popolo fiorentino cacciato venne da Firenze , siccome nar- 
ra Gio. Villani nel lib. XII delle sue Storie al cap. XLIIT. 
Perchè tuttavia questo esilio continuò ne’suoi discendenti, 
e vi soggiacque anche Fazio, quindi ragion vuole che le 
suddette parole, essendo cacciato dalla patria cc. s’abbia- 
no ad intendere come se dicessero, trovandosi esiliato dal- 
la patria. In prova di che siaci qui lecito di riferire ciò 
che ne scrisse Alessandro Zilioli nella sua Storia MS. de' 



Digitized by Google 




)3g 

Poeti Italiani, a carte presso noi io3, il die è stato ri- 
petalo da Leone Allacci, nella prefazione posta avanti alla 
sua raccolta de’ Poeti antichi a car. ig. In quel tempo , 
cosi scrive il Zilioli , che la repubblica fiorentina con- 
quassata dal furore delle sedizioni civili, con spettacolo 
altrettanto degno di riso quanto di compassione, era per- 
venuta nelle mani della plebe civile, e, come si diceva 
a que’ tempi, de’ Ciompi e degli Arlotti, che fallo di es- 
si un gran consiglio reggevano ogni cosa a depressione 
delle famiglie vecchie e dei ricchi: molte famiglie no- 
tili de' mercatanti e cittadini furono costrette a rico- 
verarsi in altri luoghi d’ Italia per fuggire la maligni- 
tà de’ tempi, e la persecuzione de’ nemici. Tra queste fu 
la casa illustre degli liberti, gli uomini della quale per 
varie città d’Italia si dispersero, e vi lasciarono le di- 
scendenze loro, e specialmente in Venezia, dove si con- 
servarono quasi per ducent’ anni nell’ ordine de’ gentiluo- 
mini popolari da Leopardo figliuolo di Fazio, il cui de- 
posito si vede nel famoso tempio di santa Maria de’Fra- 
ri, fino ad Antonio segretario del senato, che visse a’ tem- 
pi de’ nostri padri, e fu suocero di Bonifazio Anlelmi 
gran cancelliere di Venezia. Ma Fazio liberti, che fu 
nipote di Farinata, per temperare V acerbità dell’ esilio 
con la dolcezza delle peregrinazioni , datosi a’ viaggi , 
peregrinò gran parte dell’ Europa, con la quale occasio- 
ne compose un libro in tersa rima che chiamò il Ditta- 
mondo, nel quale descrisse non solo tutti i paesi da lui 
veduti, ma ciascun altro ancora, di lui per tavole di 
cosmografia in que’ secoli s’ aveva notizia, aggiungendovi 
molte storie così dell’ antichità come de’ suoi tempi. Lo 
stile di costui è alquanto più fiacco che quello di Dante , 
ma è bene licenzioso al pari di lui, così nelle rime, co- 
me nelle frasi, e nelle sillabe. De’ suoi viaggi qui men- 
tovati dal Zilioli fece un cenno lo stesso Fazio nel prin- 
cipio del suo Dittamondo co’scgueuti versi: 

Non per trattare gli anni ch’io soffersi 
Nel mio lungo cammin, nè le paure. 

Di rima in rima tesso questi veni. 

Per altro si vuol qui osservare, come l’ Allacci nella men- 
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Invata prefazione riferisce, ch’egli acquistò tal fama , e si 
distinse in guisa nella poesia, che fu coronato, come ec- 
cellentissimo poeta, per decreto pubblico della città di 
Firenze : il che qnalor fosse vero, dir converrebbe che 
foss’egli stato richiamato dall’esilio. Ma appunto per es- 
sere ciò incerto, e per essere egli morto in Verona, come 
dipoi scrive il nostro Villani, ha dubitato Jacopo Caddi 
nel suo Corollar. poet. a car. 82, d’ una tale coronazione. 
Forse questa segui non in Firenze, ma altrove; e in fatti 
Leandro Alberti nella sua Descrizione <V Italia a car. 47. 
dell’edizione di Venezia i58i, in 4- e il Poccianti nel 
Calai, script, florcnt. a car. 5"), affermano unicamente che 
fu laureato poeta, senza far menzione del luogo in cui 
ciò sia seguito. 

04i) Di esse frottole di Fazio noi non sappiamo esse- 
re alcuna alle stampe. Una bensì troviamo conservarsi MS. 
in Firenze nella libreria di san Lorenzo al banco XLI1, 
in una raccolta di varie poesie segnata del num. XXVIII, 
la qual frottola cosi è intitolata: Fri itola di Fazio Tad- 
deo di Lupo degli liberti di Firenze , rubello del co- 
mune di Firenze, la qual parla contro alla città di Fi- 
renze, data di sua mano a messer Alesso Rinuceì arn- 
basciadore a messer Mastino ; nel qual codice, dietro essa 
frottola, segue una risposta che fece Tommaso di Giunta, 
chiamato Treguano, alla pistola di Fazio degli liberti 
detta di sopra, e sonetto del medesimo mandalo colla 
predetta risposta. Il mentovato Messo Rinucci è qnell’A.- 
lesso nominalo dal Boccaccio nella novella terza della gior- 
nata sesta del suo Decamerone. 

04i) In on antico testo a penna che si conserva in Fi- 
retize nella libreria di sau Lorenzo al banco XLI, segnato 
del num. XIX, cosi in fine è scritto : Non è compiuto, non 
se ne trova più: non credo ne facesse più, perchè la mor- 
te li sopraggiunse , e però possiamo dire compiuto. Deo 
gralias. Amen. 

( 1 43 ) Sulla scorta, per quanto appare, del nostro Vil- 
lani, quasi la stessa espressione ba pur usala Filippo Va- 
lori a car. 1 1 de’ Termini di mezzo rilievo di casa Va- 
lori ove dice, che Fazio nel suo Diltamondo quasi an- 
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dando in cammino, come Dante Virgilio, coti egli si fa 
maestro c guida Solino. 

(i4' t ) Due impressioni del mentovato poema, eh' c esteso 
in terza rima come la Commedia di Daute, ci sono note; 
1* una , eh’ è rarissima, fu fatta in Vicenza nel 1^74 > n f<>“ 
gl. 1’ altra segui in Venezia per Cristoforo di Pensa i5oi 
in 4- Ma peroccliè queste edizioni sono scorrette, quindi è, 
die il Vocabolario della Crusca, citando questo poema che 
fa testo di lingua, si c servito di codici a penna, cioè a dire 
d’uno dell’abate Niccolò Bargiacchi, e talora di due altri 
che si conservano nella libreria di S. Lorenzo al banco XLI, 
segnati co’ numeri XIX e XXIII. Altro testo a penna esiste 
in Roma nella Barberina segnato del num, i541>, uno in Ve- 
rona nella libreria Saibanle, uno in Milano nell’ Ambrosiana 
con altre sue poesie, ed altro scritto nel 1471 in fogl. si con- 
servava in Napoli nella libreria del celebre Giuseppe Valletta; 
e forse non diversa opera è il libro di Varie Ilislorie con 
Commentarti, che sotto il suo nome esiste nella regia libreria 
di Parigi segnato del num. 83^5 in fogl. coll’aiuto de’ quali 
codici si potrebbe collazionare e migliorare mollo questo 
poema. Oltre poi il medesimo, diverse altre rime scrisse Fa- 
zio, le quali si trovano inserite in Varie raccolte, e fra le al- 
tre selle suoi sonetti sopra i sette peccati mortali sono stati 
pubblicati dall’ Allacci a car. e segg. della sua Raccolta 
de’ poeti antichi. Questi stessi con due sue canzoni cd uu 
sonetto indirizzato a M. Antonio da Ferrara, si leggono a car. 
071 e segg della ristampa delle Rime di diversi antichi au- 
tori toscani, che con molte cose clic nella fiorentina edi- 
zione del i r )J 7 mancavano , si è fatta in Venezia appresso 
Simone Occhi i~^o in 8 . Alcune di queste rime hanno pur 
inserite Iacopo Corbinelli nettai] ella mano di Giusto de Con- 
ti, ed il Gobbi nel primo volume della sua Scelta di sonetti 
e canzoni de' più eccellenti rimatori d’ ogni secolo. Oltre 
a ciò abbiamo dalla mentovata prefazione dell’ Allacci a 
car. loci i.che tra le Laudi della compagnia de’ Bianchi si 
legge del suo le sette allegrezze di nostra Donna, e poco di- 
poi che di lui si leggono più altri sonetti e canzoni netti 
MSS. antichi vaticani e barberini. Anche nella pubblica 
libreria di S. Marco in Venezia si trovano sue rime non mai 
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stampate; come altresì in un testo a penna della libreria di 
S. Lorenzo in Firenze al banco XL segnato del num. XLVI. 
Mercè poi di queste sue rime , come altresi del mentovato 
poema, tuttoché quelle e questo non sieno del valore, e 
della coltura e leggiadria de’ componimenti di Cino di Pi- 
stoia, e di Dante, come afferma il Bulgarini nella Risposta 
a' ragionamenti del Zoppio a car. 188, egli merita tuttavia 
distinto luogo fra i più antichi e principali poeti toscani, e 
perciò dal Crescimbcni, nel Tom. Ili della Storia della volgar 
poesia a car. » t> » , si colloca fra qne’ rimatori che onorarono 
la volgar poesia , e accrebbero la sua condizione. 

(145) Del tempo della sua morte, come di quello della 
sua nascita, non abbiamo notizia alcuna. Solo c’è noto 
eh’ egli fioriva al tempo dell’impcrador Carlo IV, vale a dire 
circa il i36o, siccome raccngliesi da’ seguenti versi dello 
stesso Fazio, che sono nel lib. II al cap. Ili del suo Ditta* 
mondo: 

Carlo il figliuol coronalo dappoi 
Nello mille trecento e cinquantuno, 

E cinque più , e questo regna anch’ oi. 

Onde si vede che malamente , e senza alcun fondamento ha 
creduto il Vossio nel lib. Ili de Histor. Latin, al cap. I, che 
fiorisse a’ tempi di Pio II, cioè a dire cent’ anni dipoi ; del 
qual errore del Vossio niente minor è 1’ altro del medesimo 
autore, d’ aver annoverato Fazio fra gli storici latini, quan- 
do non altro che riguardi la storia abbiamo di lui fuori 
del Dittaroondo stampato in versi volgari, della qual cosa 
poteva il Vossio medesimo avvedersi dal seguente passo che 
reca di Ugolino Verini nel lib. Il, De Illustrazione Urbis 
Florentiiv a car; 33. 

Fatius Hetrusco est insignis cannine vates, 

Fatius Ubertce non ultima gloria gentis. 

(146) Il nostro autore non ci segna in questo articolo del 
Bonatti alcuna nota di tempo in cui questi vivesse, lutorno 
a che volendosi da noi supplire, diremo, eh’ egli nella sua 
opera de Astronomia dell’ edizione di Basilea i55o in fogl. 
parlando a car. i5adi Ezzelino di Romano signor di Pado- 
va, e a car. 209 di Federigo II imperadore, come di principi 
gii suoi contemporanei; e finalmente a car. 3 1 1 narrando 
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d’ esser egli intervenuto alla spedizione contro a’ Lucchesi 
nell'esercito fiorentino condotto dal conte Guido Novello, 
ci fa conoscere chiaramente eh’ egli fiori poco dopo la me- 
tà del secolo XIU. 

(i 4 7 ) Forse qui il Villani allude al sentimento di Dante 
che collocar volle nell’ Inferno Guido Bonatti in quel verso 
del canto XX di esso Inferno: 

Vedi Guido Bonatti , vedi Asdente ec. 
e ciò per aver data, come appare, troppa fede all' astrologia. 

Fra fili altri che hanno annoverato il Bonatti fra 
fili scrittori fiorentini ci sono pure il Verini nel lib. Ili, 
De illustr. urbis Florentice a car. 3 g in qnel verso: 
Clarus et Aslrnnomus Guido de stirpe Bonatti. 
il Poccianti nel Catal. Script, Florenlin. a car. 96, e il P. 
Negri nella Storia degli Scrittori fiorentini a car. 3 17, 
ma assai prima di tutti questi si vede averlo ascritto tra’ 
Fiorentini il nostro Villani colla notizia anche precisa del 
luogo ov’ ei nacque; per la qual cosa pare non aver il Poc- 
cianti meritata la grave censura d’ impostore , o sia di fa- 
voleggiatore, fattagli dal cav. Giorgio Viviano Marchesi 
nelle sue Fitte vir. illustr. Fproliviensium, ove a car. 347 
scrive rh’ esso Poccianti solerti commento assentii Bonat - 
tum oh inlestinas simullates Florenlia ejectum, Forolivij 
domicilium posuisse, tanto in Etniscos succensum odio, ut 
negata patria, impostenim Foroliviensis appellaci moine- 
rie. Per altro non può negarsi che comunemente il Bo- 
natti non venga detto Forlivese , eos'i chiamandolo anrhe 
Cristoforo Landino, e Alessandro Vellutello ne’commenla- 
ri loro al mentovato passo di Dante, come altresì Lean- 
dro Alberti nella Descrizione d’Italia, ove di Forlì parla; 
l'avvocato Mario Fiori gentiluomo Aretino in una sua 
erudita lettera intorno a fra Guittone di Arezzo, scritta al 
chiarissimo monsignor Giovanni Bottari, e da questo in- 
serita nella sua dedicatoria che sta in fronte alle Lettere 
di esso fra Guittone stampate in Roma nel 1^45 in 4 - 
ed altri ancora: c in un istrumento dell’archivio di Siena 
in cartapecora , toccante un consiglio del rafio fatto in 
Firenze a’ 92 di novembre per una lega tra i Fiorentini e i 
Sancsi, si legge: Guido Bonactus ailrologus comunis Fio- 
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rentice de Forlivio. Non affatto poi concludente, per di- 
mostrare clic il Bonalti non fosse nativo dello stato di Firen- 
ze , sembra a noi la prova clic adduce in detto luogo il Mar- 
chesi, cioè che (in dall’almo j igS si ritrovala la famiglia 
Bonalti in Forlì, mentre provar converrebbe che discenden- 
te da questa fosse Guido, c ben si sa che molle famiglie 
d’uno stesso cognome si trovaoosparse in vari paesi. In Bre- 
scia pure fra le antiche e nobdi famiglie si trova quella de’ 
Bonalti, ma non pertanto non sarà esente d’errore il nostro 
Elia Capriolo, il quale su lai fondamento ha creduto nelle 
sue Istorie di Brescia al lib. VI, di poter anch’egli an- 
noverare fra gli scrittori bresciani il medesimo Guido Bu- 
nani. 

(i4<)) La detta opera si ha alle stampe con questo titolo: 
Opus Guidi Bonalti de Forolivio conlinens X tractattis A- 
stronomitv. Augustae Findelicorum per Erliardum Raldoll. 
j 4 <)>> in 4 - la qual’ edizione ci fu procurata, e corretta da 
Gio. Angiolo Boualli, e poi di nuovo P'eneliis i5o6, in fogl. 
Basilea; i53o, i55o, in fogl. Augusta; Findelie. i58i,e 
in lingua Tedesca, Basilcae i5ji. Testi a peuna di que- 
st’opera sj conservano nella Libreria regia di Parigi segnali 
dc’nurn. 5oi5, G3yi, G3gz c 63g3. Altro esiste nella Librerìa 
vaticana fra i codd. della regina di Svezia segnato del n. 

Uno nel banco XXVIII della Libreria laurcnziana in Fircu- 
ze, ed altro nel banco XXVIII, della medesima, segnato del 
num. 29 . A lui vengono inoltre attribuiti due trattati de' 
quali l’uno è intitolato: De Projcctione parlium, citato dal 
Tiraqucllo nel suo libro de Nobilitate al cap, XI, ma questo 
non è per avventura che una parte della sua opera di astro- 
logia; l’altro ha per titolo: Ilisloria Celebris Gallorum cla- 
dis, mentovato da Leone Cobcllo nella par. Ili della Cronir 
ca di F 01 T 1 MS. citata dal Marcitesi. L’ Endreicchio nelle 
Pandect. Brandeburg. a car. 639 ,. citato dal Fabrizio, nel 
toni, IH della Bibliolh. med. et ipjini. latinil. a car. 379 , ri- 
ferisce aver egli eziandio scritto contro a’franccscani. Delle 
suddette, ed altre felici predizioni di Guido, una delle quali 
ha dato motivo a Giovambatista Egnazio di formare un arti- 
colo sopra di lui nel libro Vili de’ suoi Esempi d’ uomini il * 
lustri, veggausi alni scrittori citali, e riferiti dal cav. Mar- 



Digitized by Google 



>45 

diesi. Qui però tacer non vogliamo , che a grave discredito 
soggiacque il suo nome, allorché posta un giorno a confron- 
to l’asserzione di lui, che sosteneva non dover piovere in det- 
to giorno allor sereno , con quella d’ un semplice contadino , 
che aveva predetta la pioggia per aver osservato l’ asino suo 
a scuotere oltre il solito 1 ’ orecchie , si trovò in poche ore 
verificato il pronostico di quest’ ultimo, non senza vergo- 
gna di Guido. Si narra ciò dal Landino, e negli Annali MSS. 
di Forli citati dal Marchesi. 

(l5o)Mori l’anno i3oo, siccome affermano il Marchesi 
nella suddetta sua opera a car. a46, e 1’ Orlandi nell’ Origi- 
ne della slampa a car. 399 . 

(t5i) Ciò che qui narra il Villani del solo Guido di Mon- 
tefeltro, che si fece frale dell’ ordine de’ minori , altri molti 
par riferiscono del nostro Guido Bonatti, cioè ch’egli altresì 
conosciuta la fallacia dell’arte sua astrologica , e pentitosi 
de' suoi errori, vestisse l’ abito dell’ ordine di S. Francesco, 
Ciò narrano Cristoforo Landino nell’ Apologia di Dante e 
di Firenze, il Waddingo negli Annal. Ord. min. a car. i4y 
del tom. II. 1’ Aroldo nel tom. 11 dell’ Epilotn. Annal. Ord. 
min. a cart. 44 a » *1 Poccianti e l’Or laudi ne’ luoghi citai! , il 
Baldi nella Cronica de’ matematici a car. 8 i, e il cav. Mar- 
chesi, il qual ultimo inoltre aggiugne che passasse in detto 
ordine iosieme col suddetto Guido di Monlefeltro, e vi con- 
ducesse vita molto esemplare. 

(i5a) Di questo Paolo Geometra hanno pur fatta onore- 
vole menzione, fra gli altri, Cristoforo Landino nell’ Apolo- 
gia di Dante e di Firenze , f. Filippo da Bergamo nel Sup- 
plem. alle Croniche sotto l’anno i 343, D golino Verini nel 
lib. 11 del suo poema De Illustrai. Urbis Florenticc a car. 39 , 
il Poccianti nel Calai. Script. Florent. a car. 139 . l’abate 
Bernardino Baldi nella Cronica de ’ matematici a car. 88 , e 
il p. Negri nella Storia [degli scrittori fiorentini a car. 44*>, 
ma niuno di questi ci ha lasciala notizia di qual casato egli 
fosse, nè in qual preciso luogo nascesse, siccome qui fa il 
nostro autore. Domenico Maria Maoni nel suo libro de Fio- 
rentinis inventis al cap. XXVIII, pag. 62 , lo dice nato di 
Pietro, ser Pieri dell’ Abbaco, ma fors’ egli l’ha confuso con 
quel Paolo dall'Abbaco di cui altrove fanno menzione il 
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Poccianti ed il Negri, ed il medesimo Marini in più luoghi 
dell’ eruditissima sua istoria del Decaraerone. 

( 1 53) Vi fu seppellito colla seguente iscrizione: 

Qui numero s omnes terreeque , marisque profondi 
Per longos tractus dudum, tedcmquc Tonanlis, 

Signa poli, solisque viete, Inncequc reflexus, 

Stellamm cursus, et fixos eetheris igne s. 

Et quidquid Nettuni potens concetterà astris, 

Volverat ingenio, vivens hoc marmore teclus 
j Eternimi recubai Paulus Geometra sepultus. 

Fama tenet clamai nomen longumque tenebit, 

Accivem sumpsiste suum leetatur Oljrmput. 

(154) Forse qui il nostroautore con quelle parole ancora 
vive non altro ha inteso, se non che vivesse ancora in quel 
tempo nella memoria de’ posteri. In fatti egli era morto da 
molti anni , siccome dice in fine di questo articolo, ove ag- 
giugne che mori nel i3go, e giù nella prefazione si è detto 
che il nostro autore scriveva quest’opera nel i4o5. Potreb- 
be tuttavia anche dirsi , che alcuni di questi articoli , e fra 
gli altri il presente, fossero incominciati dal Villani prima del 
zapo, c terminati dipoi, n pure che alcun altro scrittore po- 
steriore abbia posta mano ne’ codici di quest’opera, e vi ab- 
bia aggiunto ciò che dimostra in sè qualche contradizione. 

(155) Questo fatto si riferisce altresì da Cristoforo Lan- 
dino suo parente ne\\' Apologia, nella quelle si difende Dan- 
te e Firenze da' falsi calunniatori, premessa a’suoi commen- 
tarli sopra la Commedia di Dante. Ecco le parole del Landi- 
no : Ma richiede l' amore elell’ agnazione che non defraudi 
delle debile lodi Francesco Cieco fratello del mio avolo, al 
quale tanto conceelette la natura di giudizio nell’ udito, 
quanto gli tolse nel viso. Cosa certo mirabile, che privato 
in tutto del vedere fosse non indotto in filosofia , non 
indotto in eistrolngia, ma in musica dottissimo , nella qua- 
le. tanto valse nel suono degli organi , che nella nobilis- 
sima città di V enezia per giudizio di tutti i musici, i quali 
da tutte le parti quivi erari concorsi, fu in forma di poeta 
dal re di Cipri, e dal duca veneto di laurea corona or- 
nato, 
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(■56) Cimabue nacque in Firenze di nobile famiglia nel 
ia4°- Po*K> da suo padre, che conosceva il genio di lui ver- 
so la pittura, a lavorare con alcuni pittori greci eh’ erano 
stali chiamati a Firenze per rimettervi quest’ arte , si seppe 
in gaisa approfittare di questo incontro, che passò in breve 
di gran lunga gli stessi suoi maestri. Molti lavori egli fece , 
ed ancora esistono, che sono riferiti dal Vasari nella parte I 
delle Vite de’ pittori a car. 1 . Mori in età di sessanta anni 
l’anno i3eo. Veggasi anche il Sandrart, Academia artis pi~ 
ctoriae, par. Il, lib. II, cap. I, num, r, e il Baldinucci nelle 
Notizie de' professori del disegno nel Decennale 1, del 
seco. I, a car. 5, e segg. 

(tS^) Giotto nacque l’anno ia^6, di Bondone lavoratore • 
di terra in Vespignano terra del contado .di Firenze. Mentre 
egli ancor giovanetto pasceva le sue pecore , e per diverti- 
mento, siccome quegli che per naturale inclinazione era spin- 
to all’arte del disegno, ritraeva una pecora sopra una lastra 
piana e pulita con un sasso un poco appuntato, sopraggiun- 
to da Cimabue, e scoperto il genio del pastorello, con licen- 
za del padre fu da questo condotto a Firenze, ed ammae- 
stralo nel disegno, giunse in breve tant’ oltre il sno valore, 
che superò anche il maestro; pnde Dante suo contempora- 
neo cosi di lui disse nel canto XI del Purgatorio. 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido 
SI che la fama di colui oscura. 

Dipinse nelle più celebri città d’Italia, come pur in Avigno- 
ne, e in altri luoghi della Francia. Mori in Firenze nel 1 331», 
e fu seppellito in santa Maria del Fiore, ove gli fu dipoi 
posto il seguente epitaffio fattogli dal Poliziano: 

lite ego sum per quem piclura exstincta rcvixit. 

Gii quam recta manus, tamfuit et facilis. 

Natura; deerat, nostree quod de flit Arti : 

Plus licuit nulli pingere nec melius. 

Afiraris turrem egregiam sacro cere sonantem : 

Ilcec quoque de modulo crevit ad astra meo. 

Deniquc sum Jottus; quid opus fuit illa referre ? 

Hoc Nomea longi carmi nis instar e.rat. 

Oh. an. MCCCXXXVI. Cives pos. B. AI. MCCCCLXXXX. 
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Delle molte pittare da lai lasciateci ha data notizia il Va- 
sari nella par. 1 delle Vite de’ pittori a car. 37 , e segg. Veg- 
gasi pure il Sandrart nel lib. cit. al num. V, e il Baldiaucci 
nel Decennale IV, del sec. I, a car. 44* 

(j 58) Narra il citalo Vasari, che avendo il pontefice Be- 
nedetto nono disegnato far fare in san Pietro alcune pittare, 
e mancato avendo in Toscana un suo cortigiano perchè gli 
facesse avere de’ disegni de’ più accreditati pittori; Giotto a 
cui venne ricercala tal prova, non altro facesse che tirare 
con un giro di mano un tondo, o sia un circolo sì perfetto, 
che questo solo bastasse perchè venisse prescelto dal papa, il 
quale chiamatolo a Roma gli fece dipiugere nella tribuna di 
san Pietro cinque storie della vita di Cristo, e nella sacrillia 
la tavola principale, che furono da lui con tanta diligenza 
condotte, che non uscì mai a tempera delle ;ue mani il più 
pulito lavoro, onde meritò, che il papa lenendosi ben servito 
facesse dargli per premio seicento ducati d’oro, oltre avergli 
fatto tanti favori, che ne fu detto per tutta Italia. 

(.5g) Questo Maso.o sia Tommaso, nacque di Stefano pit- 
tore fiorentino nel i3?4. Dopo avere imparato da suo padre 
i primi principii della pittura si risolvè, essendo ancor gio- 
vanetto, d’imitare la manieradi Giotto, nel che sì felicemen- 
te riuscì, che per soprannome fu chiamato Giottiuo: per la 
qual cosa alcuni, ma forse con errore, lo credettero figliuolo 
di Giotto. Visse poveramente cercando di soddisfare più al- 
trui che sè stesso, perchè governandosi male, e durando fati- 
ca si morì tisico nel i356. Parlano di lui il Vasari nella 
par. I delle Vile de’ Pittori a car. 1 06 e 5g, il Sandrart nel 
lib. cit. al num XVI, e il Baldinucci nel Decennale V,del se- 
colo li, a car. 5q. D’ un altro Tommaso di Stefano Fortuna- 
lino, forse discepolo aneli’ egli di Giotto, ma che visse alcun 
leinpodipoi, fa menzione lo stesso Baldinucci uel Decenn. VI, 
del Sec. II. a car. 75 . 

( 160 ) Stefano pittore fiorentino nacque nel iSfoi. Si vuo- 
le che questi fosse il padre di Maso detto Giottiuo poc’ anzi 
nominato, per la qual cosa, se vera fosse, si potrebbe notare 
di poca esattezza il nostro autore, per non avere qui serba- 
to l’ordine cronologico, avendolo registrato dopo Giottiuo. 
■Siccome Gìmabuc fu superato da Giotto, così Giotto fu su- 
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perato da questo Stefano suo scolare. Dipinse in Firenze , 
in Milano, in Roma, in Assisi, in Pistoia, e in Perugia. Mori 
nel i35o, e venne seppellito in Santo Spirito con questa 
iscrizione: Stephano fiorentino pictori facicndis imaginibus 
ac colorandis figuris nulli unqtiam inferiori, a/fìnes one- 
stissimi pos. Vixit ann. XLIX. Veggansi il Vasari nella 
Par. I a car. 5^, il Sandrart nel lib. cit. al num, VI, e il Ilal- 
dinucci nel Decenn. HI, del Sec. Il, a car 33. 

( 161 ) Questo Taddeo, nato di Gaddo de’ Gaddi l’anno 
i3oo, fu da Giotto medesimo tenuto a battesimo, ed allevalo 
in sua scuola per lo spazio di ventiquattro anni. Fece, fra 
1’ altre, varie pitture in Firenze nella chiesa di santa Croce, 
in una delle quali, ch’è sotto il tramezzo che divide la chiesa 
a mano sinistra, ritrasse Giotto, Dante, e Guido Cavalcanti. 
Dipinse anche in Pisa, in Arezzo, in Casentino. Mantenne 
continuamente la maniera di Giotto, ma non la migliorò se 
non nel colorito. Fu anche valoroso architetto, ed opera 
di lui, fra 1’ altre, fu il celebre Ponte vecchio in Firenze so- 
pr’ Arno. Mori nel i35o, e venne seppellito da Agnolo e Gio. 
suoi figliuoli nel primo chiostro di santa Croce, e gli fu 
fatto questo epitaffio. 

Hoc uno dici poterai Florentia felix 
Vivente: at certa est non poluisse mori. 

Veggasi il Vasari nella Par. I a car. g3, e il Baldinucci nel 
Decenn. Ili del Sec. 11, a car. 35. 

(i 6 a) Storie Fiorentine lib. I. cap. XLI, ove cosi scrive il 
Villani: E troviamo nelle storie di Giulio Cesare , nel secon- 
do libro di Lucano , quando Cesare assediò Pompeo nella 
città di Brandizio in Puglia, uno de’ baroni e signori, del- 
la città di Firenze che avea nome Lucere , era in compa- 
gnia di Cesare, e fu alla battaglia delle navi alla bocca del 
porto di Brandizio, -valente uomo d’ arme e viri odioso , e 
molti altri Fiorentini furono in quello esercito e battaglie 
con Cesare, e di sua parte. 

(•63) Il nome di Farinata fu Manente, chiamato Farina- 
ta del già messer Iacopo. 

(•64) Questo fatto, con ciò che segue a narrar qui il no- 
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stro autore, avvenuto nel n6o, si riferisce a lungo, e con 
molte altre particolarilh da Giovanni Villani nel lib. Vi del- 
le Storie Fiorentine al cap. LXXIV e segg. e dal Giovio ne’ 
suoi Elogi d’ uomini illustri in guerra , e ne parlano pure 
Leonardo Aretino, il Machiavello, e l’ Ammirato nelle storie 
loro di Firenze, a' quali rimettiamo il lettore. 

fi 65 ) Aggiugne Giovanni Villani in detto libro al Cap. 
LXXXI, che volendo que’ del partito ghibellino dopo la 
suddetta vittoria di Montaperti distruggere la citth di Fi- 
renze. vi si oppose caldamente Farinata , dichiarandosi, che 
colla spada alla mano difesa l’avrebbe sino alla morte, e per- 
ciò si rimasero di tal pensiero ; onde Dante nel Canto X 
dell’ Inferno gli fece dire. 

Afa fui io sol colà , dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza , 

Colui che la difesi a viso aperto. 

Due antichi proverbi , de’ quali Farinata allora fece uso nel 
suo discorso , i quali sono : 

Come Asino sape 
Cosi minuzza rape: 

Si va Capra zoppa 

Se il Lupo non la ’ntoppa. 

c i quali Farinata rimascolò insieme nella seguente maniera: 

Come Asino sape 
SI va Capra zoppa , 

Così minuzza rape 
Se Lupo non la ’ ntoppa . 

diedero motivo al Crescimbeni d’ annoverarlo tra gli antichi 
poeti volgari nel Tom III dell’ Istoria della V olgar poesia 
a car. 68 della ristampa di Venezia. Il P, Negri nell’ Islor. 
degli Scrittori fìoncnt. a car. 160, scrive che sue poesie si 
conservano MSS. nelle Librerie vaticana e barberina. Di 
lui parla Gio. Villani anche nel Cap. LXXXV del mento- 
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vato libro, e nel Cap. XV, del lib. VII. Un tuo ritratto di 
tnano del celebre Giotto esistente in Pisa in una facciata del 
Campo tanto viene mentovato dal Vasari nella par. 1 delle 
Vite de’ Pittori a car. 4 °. 

(166) Forse qui sbaglia il nostro autore , mentre , non 
Gualtieri padre di questo conte Guido Guerra , ma suo avo 
fu quegli che si ammogliò con la fig iuola di messcr Bellin* 
cione Berti de’ Bavignaui per nome Gualdrada, onde questa 
fu sua nonna, e non madre, siccome abbiamo da Gio. Villani 
nel libro V delle sue Storie al Cap. XXXVI, nel qual tratta 
precisamente de’ conti Guidi, e donde fu la loro progenie , 
Potrebbe per altro esser vero che anche Gualtieri prendesse 
in moglie una di casa Ravignani. 

(167) Fiori il conte Guido nel 1*60, e fu contemporaneo 
del soprammentovato Farinata degli Uberti, ma di contrario 
partito , mentre quest'ultimo era ghibellino. Siccome di 
questo, cosi del conte Guido, che fu valoroso guerriero, e so- 
vente capitano de’ guelfi di Firenze, parla in più luoghi Gin. 
Villani ne’ lib. VI e VII delle sue Storie, come altresì ne par- 
lano gli storici tutti che i fatti di que’ tempi minutamente 
descrivono. Quanto poi al suo valore in guerra, si esalta 
questo in modo particolare da Cristoforo Landiuo nella sua 
Apologia in difesa di Dante e di Firenze, colle seguenti 
parole : E certo fu in Farinata grandezza d’ animo cesa- 
nana. Prudenza fabiana in Guido Guerra, velocità papi- 
riana , e occhio ccrvero in prevedere i futuri casi, e provve- 
dere a quelli. E se i fatti militari di que’ secoli avessero 
trovalo copia di buoni scrittori, certo ancora noi avremmo 
alcuna non mollo dissimile a Camillo, alcuno imilalor di 
Africano, alcuno emolo di Marcello, e vedrebbesi essere sta- 
ti uomini non molto degenerali da' Marii, da’ Pompei, 
da’ Fahrizii , e da’ Cincinnati. 

(168) Di questo illustre soggetto nato circa il i 3 oi si 
trovano notizie presso moltissimi storici napoletani e fio- 
rentini che del secolo in cui egli fiori lasciarono memorie. 
Gio. Villani tra gli altri ne parla nel Cap. CXXXVI del lib. 
X', c ne’Cap. LXXIV, CX, e CXIV del lib. XII delle sue Sto- 
rie: e molto più frequentemente di lui fa menzione Matteo 
Villani nelle sue Storie , e massimamente nel Cap. VI del 
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lib. Ili, il quale versa tutto sopra esso Acciaiuoli. Veggasì 
principal mente la sua vita scritta da Matteo Palmieri, ed 
impressa coll’ Origine della famiglia degli Acciaiuoli, In 
Firenze i 588 . in 4 - 

(169) 11 P. Negri tuttavia Io registra fra gli scrittori fio- 
rentini nella sua Storia di questi a car. 4 so , ove, dopo aver 
detto che di luiniuna opera c’è. rimasta, francamente si con- 
tradice soggiugnendo poco dipoi, che un di lui libro conser- 
vasi in Firenze nella libreria de' Gaddi. Nel banco LXI 
della libreria Mcdiceo-Laurenziana si conserva un testo a pen- 
na segnato del num. XIII, nel qnale si leggono certi capitoli 
d' una lettera la quale fece messer Niccola degli Acciaiuoli 
grande siniscalco di madama la regina di Napoli, a sensa- 
zione di certe cose di che egli era abominato in corte di Ro- 
ma ec. In fine leggesi : scritta di mano del maestro Marca- 
tino di Bartolo Marcatini medico eccellentissimo. Questa 
lettera è scritta nel castello di Melfi a’ 26 di dicembre, 

(170) Suoi amici furono, fra gli altri, il Petrarca e il Boc- 
caccio, de’quali si hanno lettere a lui scritte. 

(171) Effetto inoltre del suo genio verso le lettere forano 
non solamente la comoda abitazione ch’egli fece edificare 
coll’assegnamento d’annue rendite per lo mantenimento di 
cinquanta scolari, e buon numero di maestri per educarli nel-, 
le lettere , e iu ogni genere di scienze , ma anche la raccolta 
che egli fece da molte parti di gran copia di scelti volumi per 
la libreria che aveva preparata. 

(17») Mori, mentr’era viceré della Puglia, nel i 366 , in 
eth di sessantacinque anni. 

(173) Il periodo che qui si legge, tuttoché ci paia irrego- 
lare o mancante, abbiamo creduto bene di lasciarlo cosi co- 
m’è, per essere stati assicurati da Antonmaria Biscioni , che 
non diversamente si legge in tutti i lesti a penna di quest’ o- 
pera da lui vedati, e gii da noi mentovati nella prefazione , 
se si eccettui il magliabechiano, che in vece della voce solo 
dice che , la qual lezione ci sembra peggiore dell'altra. Forse 
il Villani con quelle parole m’ ingegnerò di pregarli intese 
di dire, o di aggiugnere, che volessero essere contenti ch’egli 
solo coll’ aver ricordato il nonio loro avesse soddisfatto a’ 
suoi doveri. 
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(i 7 4 ) Sarebbe stalo desiderabile, che il nostro autore, su- 
perato ogni riguardo di parentela, lasciate ci avesse quelle 
migliori notizie iutorno alla vita de’ suoi padre e zio , che a 
lui era agevole di raccorre,e di tramandare alla memoria 
de’ posteri. Non ci è noto che a ciò sia stato da alcun altro , 
nè meno posteriormente , supplito con un’esatta vita dies- 
ai , che corrisponda alla celebrità del lor nome. Non ne- 
ghiamo tuttavia che molti non ne abbiano fatta onorevo- 
le menzione. Fra questi coniar si possono Ugolino Veri- 
ni, il Poccianti, l’ Ammiralo, il Bellarmino, il Ghilini, 
ed altri citali dal p. Negri a car. 396, della Storia degli 
scrittori fiorentini, a’ quali si possono aggiugnere l’Oudiu 
nel voi. HI De scriptor. eccles. pag. 1068, sotto l’anno 
> 36 o, il canonico Salvino Salvici nella prefazione de’ suoi 
Fasti consolari dell’ Accademia fiorentina, e Domenico 
Maria Manni nel tom. IV de’suoi Sigilli a car. 76, ove 
ha preso quest’ultimo ad illustrare un sigillo spettante a 
un certo Jacopo Villani, e con tal' occasione ci ha dato 
quivi l’albero esatto di questa famiglia, con alcune noti- 
zie spettanti a’ suoi ascendenti Giovanni, Matteo, e Filip- 
po Villani. Noi per uon dilungarci dal breve metodo del 
nostro autore, parlando di Giovanni rinomatissimo sto- 
rico, ci restrigneremo a notare alcune delle poche e più 
sicure notizie che di lui medesimo ci è riuscito d’ in- 
contrare nelle sue Storie. Nel cap. LV adunque del lib. 
VI ci fa sapere, che nel i 3 i 6 si trovava egli con un 
certo Pela Balducci all' ufizio de’ priori. Nella medesima 
carica si trovava pure 1’ anno seguente i3i 7 insieme 
con Alberto del Giudice e Donato Acciaiuoli , a' qua-* 
li unito procurò, ed ottenne alla sua patria, mercè d’un 
vago strattagemma, la pace co’ Pisani, siccome riferisce nel 
lib. IX al cap. LXXX. Nel i 3 a 3 fu egli preseute all’esi- 
to infelice ch’ebbe l’esercito de’ Fiorentini contro Castruc- 
cio signor di Lucca, del quale parla nel cap. CCX 1 V del 
lib. IX. Nell’anno >338, in cui mori il suddetto Castruc- 
cio, narra il carteggio ch’egli, trovandosi nuovamente de’ 
priori, ebbe con fra Dionigi da Borgo a san Sepolcro del- 
V ordine eremitano, valente astrologo, a cui ricercò, quan- 
do avrebbero avuto Gne le avversità di sua patria, per la 

T, VI. i(i 
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turbazionc in coi la teneva Castracelo) al che rispose fra 
Dionigi col predirgli imminente la morte di Castracelo, e 
il fine della guerra co’ Lucchesi , siccome in fatti avvenne. 
Si legge ciò nel lib. X. al cip. LXXXVII. Nel cap. poi 
CCIII del medesimo libro narra , come volendo i Fioren- 
tini fabbricare nna terra su’ loro confini presso Bologna e 
la Romagna , per tenere in soggezione gli Cbaldini , egli 
fu che suggerì loro, e fu autore perchè le imponessero il 
nome di Fiorenzuola. Altrove, cioè nel lib, XI al cap. II, 
dopo aver descritto il grave danno che recò in Firenze per 
le continue pioggie il fiume Arno l’anno ,333, narra, co- 
me egli si condusse dall’abate di Vallombrosa per essere 
assicurato di certa visione che poco prima aveva avuta 
intorno al detto flagello un santo romito : e finalmente 
ne’ capitoli CXXIX. e CXXXIV del lib. XI, ci fa egli sa- 
pere , come i Fiorentini comperato avendo da Martino del- 
la Scala la città di Lucca col suo distretto per a5oooo 
fiorini d’oro in certe paghe, c mandar essi dovendo a Fer- 
rara cinquanta stadiebi o sia ostaggi per sicurezza di tal 
contratto, uno di questi fu Giovanni medesimo, il quale 
per tal cagione si trattenne in Ferrara insieme cogli altri 
due mesi c mezzo. 

Queste Storie di Giovanni sono divise in dodici libri, 
ed arrivano fino all’anno >348, nel qual mori di pesti- 
lenza , siccome si apprende dalla seguente nota che vi si 
vede impressa in fine: Qui finisce il trattalo e V opera 
fatta per Giovanni Villani, cioè della cronicaf il quale 
non la potè seguire più innanzi, perchè Iddio il chiamò 
a sè al tempo della grande mortalità dell' anno i348. 

( 175 ) Giovanni Villani nel lib. XI delle suddette sto- 
rie, a’ capitoli XIX, e XX, parlando della morte del ponte- 
fice Giovanni XXII, seguita nel i334, alcune cose afferma, 
allegando l’autorità d'un suo fratello, il quale, com’egli 
dice, si trovava allora mercatante in Avignone alla corte 
del papa. Forse questi fu il soprammenlovato Matteo pa- 
dre del nostro autore, ma non possiamo di certo affer- 
marlo, perciocché Gio. ebbe due altri fratelli per nome Fi- 
lippo e Francesco , siccome raccoglisi dall’albero di que- 
lla famiglia, pubblicato dal Manni poc’anzi citato. Confi- 
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nuò questo Matteo le Storie di Giovanni suo fratello, pro- 
seguendole fino al i 36 o, e mori anch’egli di peste a’ io 
di luglio del j 363 . 

(176) Del pregio e merito singolare di queste Storie 
de’ Villani è inutile far qui parole, essendo alla più volgar 
gente ben noto, o si riguardi la fede che meritano, men- 
tre contengono avvenimenti a’ tempi loro seguiti, se si ec- 
cettuino i primi sei 0 sette libri di Giovanni , o si riguar- 
di la purità di lingua con cui sono stese , onde si consi- 
derano una delle migliori opere che formano testo di lin- 
gua, e si citano nel Vocabolario della Crusca. Nella Tavo- 
la delle abbreviature degli autori posta nell’ ultimo tomo 
di detto vocabolario si fa menzione di vari testi a penna 
di queste storie che tuttavia esistono in Firenze : al qual 
proposito si vuole avvertire, che essendosi nel 1709 ristam- 
pate in Milano queste storie nella celebre raccolta Seri- 
plorum rerum italicarum, dopo essere state riscontrate con 
un testo a penna esistente in Venezia presso l’abate Giam- 
batista Recanati patrizio veneziano, si vide poco dipoi usci- 
ta alle stampe una lettera di a un amico sopra la det- 
ta edizione, senza il nome dell'autore c del luogo della 
atampa; nella quale si intese di scoprire le mancanze di 
quella edizione col pretendersi che d’assai migliore sareb- 
be riuscita, se si fosse fatto qualche conto, e il dovuto oso 
de’ mentavati testi fiorentini , e massimamente di quello 
che fu già del celebre Bernardo Davanzali , e che ora esiste 
nell’ insigne libreria del canonico Gabbricllo Riccardi, e tut- 
to ciò per porre iu credito la nuova ristampa che meditava- 
no di fare in Firenze i Tortini e Franchi, come si raccoglie 
dal cap. Vili di essa Lettera. A questa fu poi risposto con 
altra, nella quale si prese a difendere la suddetta edizione di 
Milano, e fu intitolata Risposta dell’amico alla letteradi 
cc. in 4 - colla data di Milano a’ 3 o di ottobre del tj 3 o. 

(177) Non ®' a peravventura qui inutile l’avvertire non 
doversi confondere questo giureconsulto con quel Giovanni 
Andrea, o d’ Andrea, vescovo d’ Aleria nella Corsica, celebre 
letterato del secolo XV, di cui parleremo in altra opera no- 
stra, siccome l’ha confuso Giovanni Corrado Zel mero nel 
Theatr. vir. erudii, qui spedalini tjrpographiis laudabilem 
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operati! prwsìiterunt, a car. 68 . Egli è pur divèrso da epici 
Giovanni Andrea nato maomettano in Xantiva nel regno di 
Valenza in Ispagna, il qnale vivca nel 1487, e fattosi cristia- 
no acrisie un libro contro la setta maomettana non poco sti- 
mato, a cui diede il titolo di Confusione della setta di Mao- 
metto. Distinguer altresì debbesi da un altro dello stesso no- 
me, ma Francese, di cui s’ hanno alle stampe Virgilius chn- 
stianizans, sive N. T. versibus ad imilalionem Virgilii. Co- 
lonia? 1595. in 4 - e Meditationes prophelicte ex Dealer. 
XXFUI. Lipsice 1628. in 4 - C’ è anche stato un Giovanni 
d’ Andrea forse medico oltramontano. Che ha scritto un trat- 
tato De Syncópe pubblicato a Witlenberg nel 1624 in 4. e 
vivente c’i Giovanni d’ Andrea nobile di Lisbona di cni una 
bella orazione latina abbiamo alle stampe De apostolica S. 
Pelri cathedra ec. ad Clementem XII. Roma, ex tjrpograph. 
vaticana «735 in 4 - 

(178) Egli fu cosi detto dal nome di suo padre, che An- 
drea chiamossi ; e perciò sbaglia il Ghilini nella par. II del 
Teatro d' uomini letter. e car. 118 dicendo, che suo padre 
similmente chiamavasi Giovanni ; il che ha tratto verisimil- 
roente nello stesso errore il Warlon nell'Appendice al Cave 
«otto l’anno i 336 . Alcuni aggiungono, eh' egli si chiamasse 
per soprannome da san Girolamo, e tra questi contarsi pos- 
sono F Alidosi a car. 97, de’ Dottori bolognesi di legge cano- 
nica e civile, il Bumaldi nella Biblioth, Bonon. a car. 107, 
e 1 ’ Orlandi nelle Notizie degli scrittori bolognesi a c. i 3 q. 
Stefano Maria Fabbrucci pubblico professore di ragion civile 
nell’universiti di Pisa ha voluto di tal soprannome conghiet- 
tiirare il motivo nell’erudita sua F.xcursio historica sopra lo 
studio di Pisa, inserita nel tom. XXIII degli Opuscoli scient. 
e filolog. pubblicati in Venezia dal p. Calogeri, Cosi dicendo 
quivi a car. 33 . A s aneto Hieronymo nuncupant , eo forsan 
intuita qnod hujusce divi, tanquam familiaris patroni vi - 
tara ipsemet Joannes conscripserit, et ipsius angustimi no- 
mea initio tractalus, quem de Accusationibus edidit Bonin- 
con trias ejus filius, auspicato invocet. 

( 179) Si sa , che Andrea suo padre fu sacerdote, ma grave 
questione ciò non ostante potrebbe qui farsi , s'egli sia nato 
di legittimo matrimonio, cioè prima, come alcuni vogliono. 
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thè stoo padre ti facesse prete. Veramente a un tal dubbio 
non si potrebbe dar luogo , qualor fosse vero ciò che scrive 
l’Alidosi nel libro citato, dicendo affermare lo stesso Gìo. 
d’ Andrea lui essere naturale. Ma il passo quivi citato di Gio. 
d’Andrea non è si chiaro, come vuoisi far credere. Questo è 
Delle sue aggiunte allo Speculum di Guglielmo Durante in 
Rub. de filiis presbyterorum. Quivi scrive d’essere uato da 
Andrea sacerdote ex Andrea prtèsbytero ; il che prova ben- 
sì che suo padre fu prete, ma non già che fosse tale, allorché 
nacque il nostro giureconsulto. Quindi sono diversi i pareri 
degli scrittori. Alcuni vogliono che non sia nato legittimo, 
ma che suo padre lo avesse di novella sua concubina allor- 
ch’ era prete , ed a favor dell’ opinion di questi sta 1’ autori- 
tà di Raffaello Volterrano nel lib. XXI. de’ suoi Comment. 
urban. ove cosi scrive : Joannes Andrete patre Andrea prie- 
sbytero, et maire concubina natus apud Mugellum agri Fio- 
rentini oppidum, juris scienlia, virtùtibusqtte aliis nata- 
lium pudorem conlexit. 11 Volaterrano è seguito, fra gli altri, 
da Catellano Cotta nella sua Recensio Juris interpretum a 
car. 5a3, e da Filippo Valori ne'Termini di mezzo rilievo di 
casa Valori a car. 4* Quinci il Bayle nel suo Dictionaire 
critique all' articolo André (Jean) nell' annotazione A. do- 
po aver osservato, ninno avere scritto che Novella sia giam- 
mai stata moglie del padre di Giovanni di Andrea , conchiu- 
de con questa forse troppo decisiva espressione: Il est dono 
indubitate que poitr le moins n&tre cèlebre canoniste est nè 
eomme Erasme, hors de légitime mariage d’ un pere qui a 
élé prélre. Altri all’ incontro hanno affermato eh’ egli sia na- 
to di legittimo matrimonio contratto con Novella da suo 
padre prima rhe si facesse prete. Tal è il sentimento del 
Panziroli De Claris LL. inlerpret. lib. Ili, cap. XIX, p. 4^8, 
ove afferma che, ex Andrea praesbytero , anlequam sacer - 
dot fierel , et maire nomine Novella genitus est , e cita in 
margine oltre il passo sopra mmentovato di esso Gio. d’ An- 
dre», Raldo in L. Imperiatisi, his illtid, cod. de nupt. Dello 
stesso parere è Stefano Maria Fabrncci nella sua Excursio 
historica citata di sopra nell’annotazione 178, ove si esprime 
cosi : Constai siquidem ipsum (Joannem Andreae) ex honesto 
patre, eodemque laico, honeslaque muliere, nomine Novella 
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Antica! patri legittimo matrimonio iuncta , fnisse proge- 
nitum. 

(•So) Scrive il Volterrano, che Gio. dopo aver appresi 
in patria i principii gramaticali , trasferitosi ancor giovanetto 
a Bologna venisse astretto dalla povertà del suo stato ad 
esercitarvi l’impiego di pedante, ammaestrando Scarpetta 
figliuolo di Mainardo tTbaldino , mercè della cui generosità 
avesse l’ agio di applicarsi alla ragion pontificia con quel 
profitto che lo fece dipoi considerare il principe de’ canoni- 
sti del suo tempo. Ma qui il Villani nostro autore par che 
ne scriva diversamente, e forse con più fondamento, mentre 
Gio. medesimo parlando di sè stesso ( in C. cuoi, a pud de 
Spons. ) dice, che non ancor giunto all’ età di dieci anni fu 
posto da suo padre sotto la cura e disciplina di Gio: Calde- 
rino, da cui ascoltò le prime lezioni de’ canoni. 

( 181 ) Degli studi eh’ egli fece in Bologna, e di molte 
particolarità intorno alla sua vita, può vedersi, fra altri mol- 
ti scrittori che di lui parlano.il Panziroli nel lib. Ili De 
Claris LL. Interpr. al Cap. XIX, e noi pure ne avremo per 
avventura a parlare più a lungo in altra opera nostra , dalla 
quale si apprenderà, eh’ egli dopo avere studiato in Bologna 
la ragion civile sotto Biccardo Malombra Cremonese, e Mar- 
tino di Solimano Bolognese, continuò lo studio de’ canoni 
sotto 1’ archidiacono Guido da Baiffio, da cui consegui gra- 
tuitamente la laurea dottorale , il che pare che avvenisse 
l’anno i3oi; che per consiglio ed opera di questo archi- 
diacono fu eletto interprete del Giure pontificio, che passò 
poscia professore a Padova intorno al i33o, che lesse anche 
in Pisa, donile richiamato a Bologna si rendè celebre nell’ 
interpretazione delle Decretali , clic venne quivi ammesso 
al collegio de’ giudici ,efu nel numero de’ dodici del col- 
legio canonico, che nel i3a8 ritornando da Avignone, ov’ 
era stato mandato con altri ambasciadori bolognesi al ponte- 
fice Giovanni XXH , fu preso da’ nemici de’ Bolognesi e del- 
la Chiesa presso a Pavia , e- fu posto prigione nel Castello 
Silvano, donde non riscattossi che dopo otto mesi di carcere 
con la somma di 4 °°o fiorini, oltre la perdita delle robe e 
de’ libri manoscritti pel valore di tifi'» fiorini, i quali tutti 
gli furono rimborsati dal comune di Bologna al suo arrivo : 
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che ebbe moglie per nome Milanzia , c fu padre d’ un figli- 
uolo chiamato Buonincontro, e di due figliuole, una delle 
quali per nome Novella si celebra per donna assai dotta in 
guisa che sovente, trovandosPoccupato suo padre in altri af- 
fari, veniva da questo spedita a leggere in cattedra in luogo 
di lui a’ tuoi scolari', tenendo avanti a sè una cortina , ac- 
ciocché la sua bellezza non fosse motivo di distrazione agli 
uditori; e che finalmente dopo aver Insegnato ih Bologna 
per lo spazio di 4 ^ anni, mori quivi di peste a’ 7 di luglio 
del t34B, e fu seppellito nella chiesa di san Domenico con la 
seguente iscrizione: 

Hic jacet Andreas notissimus orbe Joannes 
Primo qui Sexti Clemenlis , atque Novellai 
Hieronimi laudes, Spcculique jnra peregit ; 

Eabe Poctonim , lux, Censor , normaque morum 
Occubuit fato perdine pesti! in anno MCCLXlVlII 
die F1I iulii. 

Egli fa chiamato il padre della ragion canonica , e con al- 
tri titoli di simil tenore, ed afferma il Panziroli , che niuno 
meglio di lui , fra quanti il precedettero , o vennero dipoi 
per lo spazio di cent’anni , interpetrò le leggi canoniche. Il 
Gazaltipi nella sua Hislor. Intcrpr. et Glossator. non propo- 
ne al suo scolare altri che Bartolo nella ragion civile , e Gio- 
vanni d’ Andrea nella canonica, tamquam principatun te- 
nente!. Avverte tuttavia il medesimo Panziroli che , molto 
scrivendo egli , si è contentalo per lo più di riferire le opi- 
nioni altrui senza fissare la sua, ma che, laddove ha preso 
partito , ha ciò fatto con gran giudizio e discernimento. 
Baldo nelle sue Addìi, ad Spec. de Concess Prcesb. gfi dii 
la taccia d’ essersi appropriate le fatiche altrui. 

Alle lodi di sua dottrina aggiungono molti quelle del- 
1 ’ esemplarità di sua vita, di lui, fra 1 ' altre cose, raccontan- 
do il Volaterrano, ed altri dopo di questo, che per 00 anni 
abbia dormito involto in una pelle d’orso, senza mai a letta 
coricarsi , e che frequentemeote con austerità e digiuni 
macerava il suo corpo. Non manca tuttavia chi abbia mossi 
forti dubbi sopra di ciò contribuendovi non poco la maldi- 
cenza di Poggio Fiorentino; ma qtial fede meriti il racconta 
che fa questi di lui nelle sue Facezie, rappresentandolo io 
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un certo fatto molto dedito alla lihidine, ed immodesto n»l 
suo parlare, noi noi sappiamo. £ verisimile che aia mera 
finzione, nè giovi che a farci comprendere l’ immodestia di 
chi lo riferisce. 11 Bayle tuttavia nell’ articolo di questo 
giureconsulto all’ annotazione B. 1’ ha creduto assai proba- 
bile, fondato massimamente sull’ aver egli avuto un figliuolo 
naturale, riputando inoltre verisiinile che quel fatto seguis- 
se appunto colla madre di questo. Comunque fosse , egli 
potè essersi pentito de’ suoi trascorsi , ed aver poi condotta 
quella vita austera che ci rappresenta il Volaterrano. Per 
altro non manca chi a quel rigor di vita abbia dato un senso 
diverso. Il Gazalupi nell’ Histor. Interpr. et Glossalor. a 
car. 5o5. mostra esser d’ opinione che a tale austerità si 
sacrificasse per poter meglio applicarsi allo studio ista mo- 
lestissima ulriusque Juris studia , cosi scrive il Gazalupi , 
et pertulit, et didicit pelle ursina teclus , atra ledi deli - 
cias , ncque postea uxorius factus solilam diligenliam in- 
fermisi t. Nè di diversa opinione è stato peravventura Fede- 
rigo Ernesto Scholke, il quale gli ha dato luogo nella sua 
Dissertazione De eruditis sine moribus a car. 6. §. II, quasi 
perciò annoverandolo fra gli uomini selvaggi ed incivili. 

(i8a) Ecco il catalogo delle opere a lui attribuite delle, 
cui edizioui ci riterremo dal far menzione per non dilungarci 
in questo articolo oltre misura: 

£ Commentario in Decretale s. 

II. Qu/estiqnes Mercuriales. 

III. Clementina , seu super Novellai Clementis papa V. 

IV. De Renufifiiationibus Bcncficiortim. 

V. Ordo Judiciarius seu Praxis civilis exactissima cura 
fuis formulis in fabricando proccssu usilatis 

VI. De sponsa(ibus et matrimoniis. 

VII. Lectura super arborem consanguinitatis et affini- 
lati*. 

Vili. Quastiones feudales. 

IX. De interdicla civilalit, castri , vel alterila loci, et de 
iis qua servari non possimi. . , 

X, Repelitiones super C. Rajnaldus ile Test. 

XI. Hieronjmianus, seu de laudibus sancii Ilieronj mL 

XII, dddil . ad speculimi GulUelrni Duranti s. 
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(i 83 ) Noi non abbiamo valido fondamento per contra- 
dire a ciò che qui scrive il nostro autore, ma non voglia- 
mo tacere, che laddove questi afferma die Gio. d’ Audtca fu 
adottalo dalla famiglia Caldcriui , il che pur conferma Cri- 
stoforo Landino nella sua Apologia di Dante e di Firenze . 
altri all’incontro, e fra questi l’abate Palermitano, nel Cons. 
LVUI della par. I. Giovanni Ficcardo nelle Fitee juriscon- 
sult. a car. 5 . t. e il Panziroli nel luogo citato, scrivono che 
Gio. d’ Andrea fu quegli che adottò Gio. Calderioi celebre 
anch’egli giureconsulto ; aggiugnendo inoltre alcuni che lo 
fece suo genero , dandogli in moglie Novella sua figliuola. Si 
osservi che il Ghilini nel voi. 11 . del Tcalr. d’uomini letterali 
a car. 118, e il Papadopoli nel voi. Il dell’ Jlist. Gjmnas. 
Patav. a car. 198. replicando ciò che scrive il nostro Villani 
vi aggiungono che il Calderini da cui fu adottato Giovarmi 
d* Andrea ebbe per nome Giovanni. Potrebbe veramente es- 
sere che al suo tempo fossero vissuti due Giovanni Calderi- 
ni, il primo de’ quali, cioè il più vecchio .avesse adottalo Gio. 
d’ Andrea , e il secondo, il quale .poteva essere discendente 
d' un altro ramo , fosse adottato dal nostro giureconsulto ; 
infatti il Papadopoli in detto luogo afferma l’uno e l'altro ; 
ina strana almeno convien confessare si fatta combinazione 
di adozioni. Comunque fosse, a persuaderci ch’egli da’Calde- 
rini è stato considerato qual ascendente loro , può servire la 
seguente iscrizione, la quale fu aggiuutaal sepolcro di Gio. 
Andrea in occasione che questo trovandosi dal tempo c 
dall’antichità danneggiato venne ristorato da Calderine- Cal- 
derini : 

Deo Trino et Uni. 

Sepulchrum velustatc corruptnm Jo. Andrete Juriscons. 
Principi Alavo, ac Jo: Abavo, et Gaspari Avo Cai- 
derinis Juriscons. et Clariss. viris B. AI. positura Cai - 
derinut Jacobi filili! Juriscoruul. instaurati fedi. An- 
no Gratin e Al DI. 



e si vede che anche il p. Echard ne’ suoi Script. Orti. Pne- 
dical. a c. 617. del voi, I, chiama il uoslro Gio. d’ Andrea 
e Nobili stirpe de’ Culdcriais. 

T. VI. 
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(i« 4 ì Forse da Assisa, che vai Divisa, Livrea ec. 

(i 85 ) L’ asserzione che qui fa il Villani, non ci leva d’un 
dubbio in cui ci pone il vario sentimento degli scrittori in- 
torno al luogo preciso della nascita di questo giureconsulto; 
perciocché alcuni affermano ch’egli nascesse in Bologna ed 
altri in Mugello. Che nascesse in Bologna lo asseriscono fra 
Filippo da Bergamo nel Supplem. alle Croniche sotto 1 ’ an- 
no 1 334 - Gin- Ficcardo, il Panziroli , e il Ghilini ne’ luoghi 
citali. Quindi fra gli scrittori bolognesi si vede registrata 
dall’ Alidosi , dal Bumaldi , e dall' Orlandi citati di sopra 
nell’annotazione 1^5. Nè si può giò a questi dar taccia d’aver 
ciò fatto inavvertentemcnlc , giusto fondamento prestando 
loro , se non altro , la lunga dimora ch’egli fece in Bologna, 
e l’adozione di cui si è parlato nell’ annotazione 1 ^ 4 - Bensì 
può taluno maravigliarsi che abbiano ignorato, o almeno 
dissimulato che a se pur lo ascrivono i Fiorentini, fra’ qua- 
li principalmente si può nominare Cristoforo Landino, il 
quale nella sua Apologia di Dante e di Firenze dice chia- 
ramente, che Gio. d’ Andrea fu non Bolognese, ma Fiorenti- 
no , benché per adozione acipiistnsse padre bolognese. A 
questo si aggiungono il Pocciami, il quale nel Catalog. scri- 
plor. florentinorum a car. 90, lo dice patria Florentinum , 
adoptione Bononicnsem, ed Ugolino Verini, che nel poemet- 
to De illustrat. urbis Florent. al lib. Il lo ritoglie a Bolo- 
gna, e lo restituisce a Firenze ne’ seguenti versi : 

Quique binomen habel; qui sacri oenigmata juris 
Ponti ficumque suis palefecit dogmata verbis ; 

Non illi, ut quidam sanxere, Bononia mater 
Ext Hit : hunc Fiorentini genuere parentes. 

E quand’anche questi, per essere Fiorentini, venissero a ca- 
dere in sospetto di qualche parzialith, c’è il Volaterrano, il 
cui passo si è riferito di sopra nell’annotazione 176. Per le 
quali cose si può concludere avere giusto fondamento, e i 
Fiorentini e i Bolognesi di ascrivere Gio. d'Andreafra i pregi 
delle patrie loro ; perciocché, qualunque fosse il luogo pre- 
ciso della sua nascita, si sa che il padre suo fu di Mugello, e 
che Giovanni consumò in Bologna quasi tutto il tempo della 
sua vita. 

(186) Questa vita del Cavalcanti, la quale manca nel te- 
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sto a penna laurenziano 4 <> «lei banco LXI da cui come dal 
più antica si sono tratte tutte le vite antecedenti del nostro 
Villani , si è cavata dal codice ao, del banco XLl della me- 
desima Libreria laurenziana, come si è detto Della prefazio- 
ne. 11 testo poi latiuo , che vi si è aggiunto, si è tratto 
dal tom. I De script, non eccles. del Gaddi a car. ia 3 . 
A proposito poi di questo Guido Cavalcanti sia lecito qui 
d’osservare esserci stato in principio del secolo passato un 
altro Guido Cavalcanti, uomo egualmente illustre al suo 
tempo per nascita e per letteratura, il quale con Grazio Ma- 
ria Grazio fu spedito dal celebre Cardinal Federigo Borro- 
meo in varii luoghi per raccogliere libri, e MSS. per la sua 
libreria ambrosiana, siccome narra il Bosca a car. 29 della 
Biblioth. ambrosiana. 

(187) Questo Cavalcante dc’Cavalcanti padre del nostro 
Guido c quegli di cui parla Dante nel canto X dell’Inferno, 
ponendolo fra gli epicurei; nè dir sapremmo con qual fon- 
damento nel testo latino del nostro Villani si chiami anch’ 
egli Guido, quando certo è che il suo nome fu Cavalcante , 
come si rileva anche dalla Cronica di Dino Compagni che ri- 
feriremo appresso. Fu di famiglia di partito guelfo del sesto 
di san Piero Scheraggio, una delle più antiche ed illustri di 
Firenze. Quindi Ugolino Verini nella Florentia illustr. a 
car. 33 , cosi parla di Guido : 

Ipse Cavalcanlum Guido de stirpe vetusta ec. 

Alfonso Ceccarelli in una sua lettera pubblicata dal Bulifon 
nel primo volume delle sue Lettere memorabili a car. i 3 o, 
dell’edizione diNapoli 1693, si vantò d’avere un’antica cro- 
nica scritta nel i 3 oo, dove si trattava a pieno delle fami- 
glie di Firenze secondo l' istoria scritta da Piero Canigia- 
no nel 1 io 3 , c della Famiglia Cavalcanti diceva eh’ ebbe la 
sua prima origine dalla nobilissima famiglia Sleclesia de’ 
Gotti da Ariberto Cavalcante Steclesio , e che furono padro- 
ni di Pescia, col titolo di conte ; e nella stessa anteriormen- 
te aveva fatta menzione d’ una cronica d’Antonio Manetti, 
nella quale egli afferma che di casa Cavalcanti dice molto 
poco, e tocca V origine di questa casa imperfettamente , e 
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con poche parole. Ma ben sa ognuno quanto poca fede me- 
ritino le asserzioni del Ceccarelli, celebre impostore nel seco- 
lo XVI di testamenti, diplomi, e genealogie di famiglie; il 
che tuttavia non si vuole qui detto, perchè si abbia a dubita- 
re de] l’antichità della famiglia Cavalcanti; ebe anzi è verisi- 
mile che in quest’ ultima asserzione fosse egli più del solito 
sincero, mentre ci dà notizia l’abate Lorenzo Mebus, che ap- 
punto Antonio Manelti ha composta un'opera la quale ma- 
noscritta in 4 - si conserva in Firenze nel banco XL 1 della Li- 
breria laurenziana al num. no, col titolo seguente: Notizia 
di Antonio Manelti a Giovanni di Niccolò Cavalcanti di 
Guido di metter Cavalcante suo contorto, la qual’ opera al- 
tro non è, clic una raccolta di versi di Guido, e di vari passi 
e testimonianze de’ suoi commentatori, e di altri che hanno 
parlato con lode di lui, e da questa appunto si è tratta la vi- 
ta di Guido scritta da) nostro Villani, come nella prefazione 
si è detto. Qui di passaggio sarà bene avvertire uno sbaglio 
di Niccolò Toppi : questi nella Bihliol. Napol. a car. 199, 
chiama il Cavalcanti di Cosenza nel regno di Napoli, e pure 
non c’è dubbio ch’egli non fosse Fiorentino. 

(18H) Fu certamente Guido uno dc’piu illustri soggetti 
che vivessero al suo tempo in Firenze, non solo per lettera- 
tura, ma anche per la parte ch’egli ebbe nelle fazioni della 
sua patria, e perciò narra Giovanni Villani nelle sue Storie 
al lib. VII. cap. XV, ch’essendo stati nel gennaio del ìi(>q 
rimessi in Firenze da quel popolo i guelfi ed i ghibellini, fe- 
cero questi fra loro vari matrimoni, tra j principali de’quali 
riferisce il Villani quello che fece il nostro Guido con la fi- 
gliuola del celebre Farinata degli Uberti. Taluno potrebbe 
credere che fosse in occasione delle fazioni della sua patria 
ch’egli passar dovette in Tolosa, del qnal viaggio fece egli 
menzione in una sua Ballata, dicendo: 

Questo cor mi fu tolto 
Poiché in Tolosa fui. 

ed ove si apprende che amò quivi una giovane per nome 
Mandella, leggendovi appresso: 

Io dissi: e’ mi ricorda che in Tolosa 
Donna m apparve accorciata e. stretta , 

Amore la qual chiama Mandella. 
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M» dalla Cronica di Dino Compagni, scrittore contemporanco 
a Guido, pubblicata ultimamente nel toro. IX, degli Scriplo- 
rrs rerum italicarum a car. 481, si apprende che ciò fu per 
motivo di divozione, vale a dire per portarsi iu pellegrinag- 
gio a S. Iacopo Apostolo, il cui corpo, quantunque gli Spa- 
gnuoli pretendano esistere presso di loro in Composlella, cit- 
tà capitale della Galizia, si vuole tuttavia dai Francesi, che o 
tutto o almeno una buona parte di esso esista in Tolosa, c 
per ciò in Tolosa, come appare , pertossi Guido. 11 passo del 
Compagni, poiché altra notizia pur contiene intorno a Gui- 
do, merita d’essere qui riferito. Narra egli dunque, che un 
giovane gentile figliuolo di messer Cavalcante Cavalcan- 
ti nobile cavaliere chiamato Guido, cortese e ardito, ma 
sdegnoso e solitario, e intento allo studio, nimico di messer 
Corso f cioè di messer Corso Donati, il quale si rese allora 
famoso nelle fazioni della sua patria) aveva più volte deli- 
berato offenderlo : messer Corso forte lo temea, perchè lo 
conoscea di grande animo, e cercò di assassinarlo andando 
Guido in pellegrinaggio a san Jacopo , e non gli venne 
fatto. Il perchè tornando a Firenze , e sentendolo, ina- 
nimò molti giov ani contro a lui, i quali gli promisero essere 
in suo aiuto. Essendo un dì a cavallo con alcuni da casa i 
Cerchi, con un dardo in mano spronò il cavallo contro a 
messer Corso credendosi esser seguito da' Cerchi per farli 
trascorrere nella briga, e trascorrendo il cavallo lanciò il 
dardo, il quale andò in vano. Era quivi con messer Corso 
Statone suo figliuolo forte e ardito giovane , e Cecchino de' 
Bardi, e molti altri con le spade, e corsongli dietro, ma non 
lo gittgnendo li gittarono de’ sassi , e dalle finestre gliene 
furono giunti per modo che fu ferito nella mano. Da ciò 
ben chiaramente si comprende quanto poc’anzi abbiamo af- 
fermato, cioè ch’egli non poco si distinse nelle discordie del- 
la sua patria; ma niente meno si rese chiaro in letteratura. 
Per prova di questo, bastar potrebbe il sapere eh’ egli fi* 
grande amico di Dante, e che vari sonetti l’uno all’altro si 
scrissero vicendevolmente , i quali si hanno alle stampe in 
fine delle Rime di diversi antichi autori toscani. Che anzi 
Dante si gloriò di tale amicizia, ed onorevole menzione per- 
ciò fece di lui in vari luoghi delle sue opere, cioè nella Fila 
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Nuova, nel canto X dell’ Inferno, e nell’ Xldel Purgatorio, ed 
altrove. Oltre Dantepoi.ed altri che citeremo appresso, hanno 
fatta di lui onorevole menzione il Petrarca nel cap 111 del Tri- 
onfo d.' Amore, Domenico d’ Arezzo nel Fonte delle cose me- 
moriali, Leonardo Aretino nelle istorie fiorentine, Giannozzo 
Mancai nella sua opera contro i giudei, Riccardaccio Malespi- 
ni nella sua Cronica, Giammario Filelfo nella vita di Dante, 
che si conserva MS. nel banco LXV dalla Laurenziana nuro. 
5 o,e Giammalteo Toscano Peplus Italice al uum. 3 . ove scri- 
ve, che lantani morum et doclrince addidit nobilitalem , ut 
vitre splendore et totins peritia philosophiae cetatis sua; 
princeps a Boccatio merito prredicetur. 

(189) Questa testimonianza del Villani, che lo dice de- 
gno d' ogni laude ed onore , alla quale si può aggiu- 
gnere quella di molti altri poc’anzi citati, o che citeremo, 
servir può di argomento per farci credere mal fondata 1' as- 
serzione di alcuni che 1’ hanno tacciato di setta epicu- 
rea. La novella che sopra dì lui ci ha lasciata il Boccaccio 
nel suo Decamerone alla Giornata VI uum. IX, nella qua- 
le scrive eh' egli teneva dell’ opinione degli epicurei, ha 
dato forse motivo di crederlo tale. Ma il Boccaccio in quel- 
la sua opera ha mischiate molte cose false alle vere , e 
molto ha inventato per renderla più dilettevole e vaga. In 
fatti ove il Boccaccio ha parlato da storico sincero di Guido, 
cioè a dire nel suo Comento sopra il cauto X dell’ Inferno 
di Dante , non solamente nulla ha detto eh’ egli epicureo 
fosse, ma 1’ ha chiamato costumatissimo , ed appresso ottimo 
loico, e buon filosofo. Si può per altro anche dire che il 
Boccaccio in quella novella abbia parlato di Guido secondo 
l’opinione che presso la volgar gente allora avea luogo $ e 
beu si sa quanto agevolmente in que’ rozzi tempi si tenes- 
sero dal volgo o per negromanti o per eretici tutti quelli 
che più degli altri si distinguevano in letteratura , e tnassi- 
t inamente in filosofia. Forse dunque a un tal concetto sog- 
giacque pur Guido, che fu chiarissimo filosofo, e di cui 
appunto parlando Cristoforo Laodino nel suo contentano 
sopra Dante al detto luogo dice che fu acutissimo dialettico 
e filosofo egregio , il che si ha pure da moltissimi altri , fra 
i quali Filippo Valori ne’ suoi Termini di mezzo rilievo ec. 
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a car. 6". scrive che nello studio della peripatetica fu mira- 
bile. Circa poi una tale credulità del volgo ignorante ci pia- 
ce di rimettere il lettore a ciò che detto ne abbiamo nella 
vita di Pietro d’ Abano, e può altresi leggersi il Marini nel- 
1’ Illustrazione del Boccaccio, ove parla della rnonlovata no- 
vella. Oltre a ciò, può aver dato motivo di sbaglio un passo 
mal inteso di Dante uel suddetto Capitolo X dell’ tuferno, 
attribuendosi per avventura a Guido ciò che Dame non ri- 
ferisce clic di suo padre. Uno de’ primi a mal intendere Dan. 
te è stalo Domenico d’ Arezzo nel suo Fonte delle cose me- 
moriali, ove parlando di Guido dice, che questi era d’ ogni 
virtù chiaro, se secondo la paterna opinione non avesse se- 
guitalo la posizione degli epicuri , come mostra Dante nel 
Cap. X della prima parte. Ma egli è certo che Dante quivi 
non parla che del padre di Guido. Non può però nrgarsi , 
che il concetto del padre non possa essere stato di pregiu- 
dizio al figliuolo ; e quindi veggiamo, che di eresia hanno 
pur creduto Guido infetto altri scrittori , fra i quali meri- 
tano parlicolar menzione f. Filippo da Bergamo, ed Ales- 
sandro Zilioli. Il primo di questi nelle sue Croniche sotto 
l’anno i3i3, scrive che fu alquanto ripreso d’ eresia , per- 
chè teneva che l’ anima con il corpo morisse ; e il secondo, 
cioè il Zilioli nella sua Istoria de' poeti italiani a car. oa 
del nostro testo a penna , narra con siogolar franchezza ave- 
re trovato scritto , eh’ egli seguitò manijestamente la setta 
d’ Epicuro , ed impiegandosi continuamente negli amori 
disonesti e nella crapola, ripose la suprema felicità nel 
godimento fallace dei sensi. Onde non Jìa difficile l’ argo- 
mentare , che allettato da queste dolcezze si sia lasciato 
trasportare nell’ opinione di coloro , i quali acciocché alle 
tristizie e scelleratezze loro apparecchino libertà e sicu- 
rezza maggiore si inducono a negare e la vera vita dell ’ 
anima , e V istesso Dio, quasi che il non crederlo gli abbia 
da liberare dalle pene che agli errori loro si aspettano. 
Ma questo vizia più anche è notabile ed escusabile in Gui- 
do , quanto che pareva che Cavalcante sua padre, incolpa- 
to aneli egli di pari empietà, gliel’ avesse lascialo per ere- 
dità, onde il poeta Dante lo mette nell’ Inferno ed arrostii - 
fi fra le anime dannate degli eretici in compagnia di Fa- 
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rinata degli Uberti, stimato anch' egli uomo poco pio. Un 
(ale discorso vicn reso a noi troppo inverisimile dall’ auto- 
mi di Dino Compagni, il quale, come si è riferito nell* an- 
notazione antecedente, fa menzione del pellegrinaggio che; 
fece Guido a S. Jacopo in Tolosa. Tali divozioni pare certa- 
mente che non s’intraprendano da chi hai' anima infetta 
nella guisa che rappresenta il Zilioli. 

(190) Questa verisimilincntc è quell’ opera di cui ha fat- 
ta menzione anche il Poccianti nel Catal. Scriptor. Fiorente 
a car. 77. dicendo, che in primis regulas vemacula lingua 
recle scribendi , et dictandi composuit. 

(igi)Un giudizio quasi simile fece Cristoforo Landino, 
parlando di Guido nella sua Apologia di Dante e di Fio- 
renza nelle seguente maniera : Leggete, prego , i coetanei di 
Guido Cavalcanti, e giudicherete in quelli essere insulsa in- 
fanzia, e niente contenere che non sia vocalissimo , ma in 
Guido cominciarono apparire se non espressi almeno adom- 
brati non pochi ornamenti oratori e poetici, e polca egli es- 
sere in prezzo del suo stile sobrio e dotto , se sopravvenuto, 
da maggior lume non fosse divenuto tale quale diviene la, 
luna al sole, ma di Dante, e del Petrarca diremo in altro 
luogo. Anche il Crescitnbcni nel Tom li, dell’ Istor. della 
volgar poesia a car. 16G. scrive, che la prole che harenduto 
immortale Guido sono i suoi nobili componimenti , ai quali 
mollo è tenuta la volgar poesia , perciocché da essi ricevei-, 
te non poca robustezza e splendore il qual giudizio si vede 
replicato nel Tom. I, della Bibl. Ilalique a car. a 3 a. 

C*9 a ) Ciò che qui scrive il nostro Villani in lode della 
mentovata Canzone, si conferma e si replica da quasi tutti, 
gli scrittori che hanno parlalo di Guido , i quali la esaltano 
qual eccellentissimo lavoro, siccome può eziandio ricavarsi 
da' suoi vari cementatori, che riferiremo qui appresso. 

(* 9 ^) Vedi sopra a car. 26, e 118, ove si è fatta altresì 
menzione di questo comentario di Dino sopra la canzone di 
Guido, e si è detto conservarsi MS. nel Banco XLI, della Li- 
breria laurenziana in Firenze cod. 10. e trovarsi anche alle 
stampe con questo titolo: Guidonis de Cavalcanlibus de 
natura et motu amoris venerei Canlio cum cnarratione Dini 
de Garbo. V enctiis apud Octaviarium Scotani 1498- ù*. 
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fogl. Di questo Contento hanno fatta onorevole menzione , 
fra gli altri , Antonio Manetti nella sua Notizia ec. soprara- 
mentovata, Domenico d’ Arezzo nel suo Fonte delle cose 
memoriali , e Giannozzo Manetti nella sua opera coulro 
a’ Giudei. 

(194) 11 commentario, o sia 1’ Esposizione d’Egidio Ro- 
mano, cioè del Cardinal Egidio Colonna, che al suo tem- 
po era considerato il principe de’ teologi, è stata sul prin- 
cipio del secolo passato data alle stampe con alcune bre- 
vi annotazioni intorno ad essa di Celso Cittadini, insie- 
me con la vita e con le rime di esso Cavalcanti , in Sie- 
na per Salveslro Marchetti i6oa in 8. e un testo a pen- 
na se ne conserva nel hanco XL1 della suddetta Laureu- 
aiena segnato del num. no, in 4. 

(ip5) Il commentario d’Ugo dal Corno, o è perduto, o 
è almeno rarissimo. Certamente è stato incognito a quasi 
tulli gli scrittori che nel secolo XV hanno parlato di 
Guido, e de’ suoi commentatori, e lo stesso Antonio Ma- 
ncai tanto nel fine della sua Notizia ec. poc’anzi citata, 
quanto in fine del contento di Dino del Garbo annesso 
alla medesima Notizia, si protesta chiaramente di non aver 
trovata f esposizione e contento di Ugo dal Como, Intro- 
duce però egli nella prefazione Guido, allorquando favel- 
la questi de’suoi commentatori, a dir come segue: Il ter- 
zo ed ultimo si nominò, Ugo dal Como, Secondo che 
pare ad alcuni non è inferiore a nessuno de’ sopraddet- 
ti due. 

(196) Oltre i suddetti scrittori, altri pure hanno com- 
mentata quella celebre canzone, uno de’ quali è stato il 
cavalier Paolo del Rosso, la cui fatica si ha alle stampe 
con questo titola: Al Gran Cosimo Medici ec. Commento 
sopra la canzone di Guido Cavalcanti ec. In Fiorenza 
appresso Bartolommeo Sermartelli 1 568, in 8. Commenta- 
la l’ha pure Girolamo Frachetta, la cui Esposizione fu 
impressa in Venezia pressoi Gioliti i585, in 4- 11 men- 
tovato Paolo del Rosso in una sua lettera stampata a car. 
i53delsuo contento, fa pur menzione di due altri commen- 
tatori di quest» canzone con queste parole: E più moder- 
namente ci ha ragionato sopra il gran filosofo Verino 

T. VI. 
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(cioè Francesco de’ Vieri), ed il Alini pur medico e fi- 
losofo ; ma a noi non è noto se le fatiche di questi si 
trovino alla stampa; nc a farcelo credere basta l’ autorità 
del Bayle, che nel suo Dictionairc all’articolo del nostro 
Cavalcante, dopo aver anch'egli nominati i detti commen- 
tatori, afferma, che tout cela est imprime, mentre vi cita 
il Crescimbcni , presso il quale una tale espressione da noi 
non si trova. Leggiamo bensì nella Storia degli Scrittori fio- 
rentini del p. Negri a car. 3a8, ove parla di Iacopo Mi- 
ni, che il commentario di questo si trova MS. nella Libre- 
ria laurcuziana al banco XLI, cod. ao, in 4- con questo 
titolo: Exposizione di messer Iacopo Alini medico fio- 
rentino sopra la canzone di Guido Cavalcanti cc. a cui 
precede una lettera del Mini scritta ad Annibai Caro. No- 
to c’è altresì che molto sopra essa canzone ha favellato 
Marsilio Ficino nel suo Convito di Platone, e che illustri- 
la ancora Plinio Tomacelli, del cui lavoro fa menzione Ia- 
copo Bonfadio in una sua lettera scritta al medesimo To- 
rnaceli!, ch’è a car. l3 del primo volume delle opere del 
Bonfadio raccolte e date alla luce dall’ abate Antonio 
Sambuca in quest’anno > 746 , qui in Brescia presso Iaco- 
po Turlini in 8. 

Questa canzone del Cavalcante comincia: 

Donna mi prega, perchè voglio dire ec. 
e si vuole da alcuni ch’egli la componesse in risposta di 
un sonetto fatto da Guido Orlandi in nome di una don- 
na, che incomincia: 

Onde si move, e d'onde nasce amore ? 

Ma il cavalier Paolo del Bosso a car. i56 del suo comen- 
to è d’opinione, che tal sonetto fosse fatto dappoiché Gui- 
do ebbe composta la sua canzone, da qualcuno, ed ap- 
posto a Guido Orlandi, intorno a che tuttavia confessa 
non esserci alcuna certezza. 

Oltre poi questa canzone egli ha pur composte e la- 
sciate diverse rime, alcune delle quali furono per la pri- 
ma volta pubblicate nel 1527 dai Giunti nella loro Rac- 
colta di rime di diversi più volte dipoi ristampate, altre 
da Iacopo Corbinelli dietro La bella mano di Giusto de ‘ 
Conti, ed altre da Leone Allacci nella sua raccolta de ’Poe- 



Digitized by Google 




> 7 * 

ti antichi a car. 374, e segg. c si trovano sparse anche in 
altri libri. Alcune pur si trovano MSS. in varie librerie, c 
fra le altre in Venezia in quella di san Marco, che non 
mai sono state stampate. 11 Tiraquello nel suo trattato De 
nobilitate, facendo menzione di Guido, scrive , che di lui 
extat Practica in chirurgia in primis commendata , e 
sulla fede del Tiraquello altri pure riferiscono lo stesso ; 
ma qual fondamento avesse il Tiraquello di ciò afferma- 
re a noi non è noto, niun cenno facendone tanti altri scrit- 
tori anteriori al Tiraquello che hanno parlato di Guido, e 
niuna parola dicendone altri che hanno tessuti cataloghi 
di scritti di medicina c di chirurgia. Non c forse adatto 
invcrisimile che il Tiraquello 1’ abbia confuso con quel 
Guido di Cauliaco Francese, che vivea circa il i3Go, del 
quale si ha appunto un trattato di chirurgia molto cele- 
bre, e più volle impresso. 

(197) La narrazione che qui fa il nostro Villani della 
morte di Guido si accorda esattamente con ciò che nar- 
ra Giovanni Villani suo zio nel libro Vili delle sue Sto- 
rie al cap. XLI, ove narra, eh’ essendo giunte a grave discor- 
dia fra loro, e quindi prese avendo le armi in Firenze le 
fazioni dc’bianchi e de'neri.cioò de’ guelfi c de’ghibellini, 
furono dal magistrato dc’priori, per estinguere l’incendio, 
molti della parte de’ neri mandati a’ confini del Castello 
della Pieve, ed altri della parte de’bianchi , fra i quali era il 
Cavalcanti, a Serezzana, indi aggiugne: Ma questa parte stet- 
te meno a' confini, che furono revocati per V infermo luogo, 
e tornò malato Guido Cavalcanti , di che mori, e di lui 
fu gran dannaggio , perche era uomo virtuoso in molte, 
cose , se non eh' era troppo tenero c stizzoso. Un simile 
racconto, ma con maggiori e più esatte circostanze si può 
leggere altresì presso Leonardo Aretino nella Vita di Dan- 
te , il quale era de’ priori , ed ebbe non poca parte in 
quelle vicende, dalla pag. 3a. fino alla pag. 38. In Firenze 
i6qi in 12. 

Questa morte poi del Cavalcanti secondo la narrazione del 
medesimo Giovanni seguì verso la fine dell’anno i3oo, per- 
la qual cosa si può con fondamento emendare Iacopo Filip- 
po da Bergamo, che nelle Croniche parla di lui sotto 1’ anno 
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1 3 j 3: e con luna ragione si può credere in errore chiunque 
ha dello che il Cavalcami al Petrarca, o il Pelrarca al Caval- 
canti abbia indirizzate sue rime; perciocché il Petrarca na- 
cque solamente nel i3o4»'valea dire quattro anni in cir- 
ca dopo la morte di Guido. 
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annotai. 19. 

Carlo re di Napoli, chiamò, 
presso di se Diuo di Mu- 
gello a professare le leggi 
con larghissimo onorario, 
pag. tn, annot. 85 . 
Carpenterio, Ireneo, corretto. 

pag. 74, annot. a 5 . 
da Cascia, Gio. musico Fio- 
rentino. pag. 46. 

Casini, Bruno, soavità, p. 33 .. 
da Castiglicachio, Lapo, suo 
epitaBto composto da Co- 
luccio Salutati, pag. p 3 , 
"Istoria di sua famiglia da 
lui scritta, ove esista, p. 104. 
de’ Cavalcanti , Cavalcante , 
padre di Guido, pag. 60,, 
e t 63 . 
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Cavalcami, antichità di tua 
famiglia, pag. i 63 , e seg. 

Cavalcanti , Guido , sua vita 
scritta dal Villani, pag. 60. 

— mancante rial codice lau- 
renziano di quell’autore. 
Pref. pag. XXI. 

— Sua Canzone commentata 
da Dino del Garbo. pag. 60. 

— ■ Chi avesse per precettore, 
pag. ia 3 , annot. 122. 

— Suo ritratto di mano iliTad- 
deo ove esista. p.t49,an.i6i. 

— Notizie intorno a lui rac- 
colte da Antonio Manetli, 
ove esistano MSS. Prcfaz. 
pag. xxi. 

Cavalcanti, Guido, diverso dal 
suddetto, pag. i 63 , an. 186. 

di Cauliaco, Guido, Francese, 
forse confuso cou Guido 
Cavalcanti, pag 170. 

Ceccarelli , Alfonso , celebre 
impostore del secolo XVI. 
pag. i 63 , annot. 187. 

Cicerone, volgarizzamenti di 
alcune sue opere, pag. 128, 
uum. II. e 111. 

Cicco , Francesco , sua vita, 
pag. 46. 

Cimabue, Gio. pittore Fioren- 
tino. pag. 48 , e t 56 . 

Ciucili, Gio. sua storia MS. 
degli scrittori Fiorentini. 
pa(j. Ii 5 . e suo sbaglio, ivi. 

Cipriano, sua vita. pag. iS. 

Cittadini, Celso. p.itig. an. ig.{. 

Ciancio, Girolamo, sua Apo- 

T. FI. 
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logia in difesa del Boccac- 
cio. pag. 7Q, annoi. 3 g. 

Claudiano , sua vita. pag. i, 
e segg. 

de’ Claudi, Progenie, venuta 
a Firenze dopo la distru- 
zione di Fiesole, e da essa 
nato Claudiano. pag. 2. 

Clementine quando furono 
pubblicate. pag.iog,an. 80. 

Cobello. Leone, autore d’una 
Cronica di Forli MS. p.i 44 - 

di Cologna, Alberto, sue con- 
clusioni condannate da Ro- 
berto de’ Bardi pag. 98, 
dubbi iutornoa tal condan- 
na. ivi. 

Colonna , card. Egidio , suo 
commentario sopra la can- 
zone di Guido Cavalcanti . 
pag. 169, annoi. 194. 

Coluccio Piero, vedi Salutati. 

Corbinelli , Iacopo, suoi av- 
vertimenti di lingua, e loro 
edizione assai rara. p. 128, 
num. II. 

dal Corno, Ugo, suo commen- 
tario sopra la canzone di 
Guido Cavalcanti. pag.169, 
annotaz. 195. 

Corsini , sant’ Andrea , suo 
epitaffio da cbi composto, 
pag. 92. 

Crescitnbcni.Gio. Mario, cor- 
retto. pag. 86, ann. 48. 

Cursiano, vedi Torrigiauo ti- 
sico. 

*9 
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D 

Dagomari, famiglia nobile, da 
cui discese Paolo Geometra, 
pag. 45. 

S. Damaso papa creduto da 
alcuni autore di poesie attri- 
buite comunemente a (Sau- 
diano. pag. 65 , aunot. 5 . 

Dante , sue vite scritte dal 
Boccaccio, e da Leonardo 
Aretino. Pref. p. xvm, exix. 

— Altra sua vita scritta dal 
Villani , ora forse perduta, 
ivi. e pag. 83 , annot. 44 - 

— Suo ritratto fatto da Giul- 
io- P a 5 - 49 - 

— 1 Altro fatto da Taddeo . 
p. 149. 

— Sontuoso deposito a lui de- 
stinato dalla repubblica di 
Firenze, ma non effettuato, 
pag. 72, annot. 22. 

— 1 Ebbe per maestro Brunetto 
Latini, pag. ia 3 . ann. 122. 

— Amico di Guido Cavalcan- 
ti. pag. i 65 . 

— Era de’ priori al tempo 
dell’ esilio di Guido Caval- 
canti. pag. 170, ann. 1*57. 

Daumio, Cristiano, intraprese 
un’edizione di Arrigo da 
Settimello. p.i 33 , anti.i 33 . 

Dipintori fiorentini, pag. 48. 

Dillnmondo, poema di Boni- 
facio degli liberti, p. 142, 
annot. i45. 



Documenti d' Amore, opera 
di Francesco da Barberino, 
pag. 38 . 

Domenico , Gio. cardinale, 
dell’ordine de’ predicatori, 
suo libro contro un altro 
di Coluccio Salutati. p. 89, 
annot. 55 , 

Donati Corso, nemico di Gui- 
do Cavalcanti, pag. i 65 . 

Dota figliuola di Francesco 
Accorso, p. 108. annot, 80. 

Drusiano, vedi Torrigiano fi- 
sico. 

E 

Egidio cardinale di Spagna, 
pag. 43 . 

Egidio Romano. V. Colonna, 
card. Egidio. 

Egloghe di Col uccio Salutali, 
pag. i 54 - 

Ercole di Seneca, argomento 
d’ un’opera diColuccioSa- 
lutati. p. 88, an. 53 , e seg. 

Eugenio tiranno vinto da 
Teodosio iinperadore. p. 3 . 

F 

Fabbrncci, Stefano Maria, ci- 
tato e lodato, p. i 56 , e 157, 
annot. 178. 

Favolello o Favoletto ili Bru- 
netto Latini, pag. 128, an- 
notar. 126. 

Ficino, Marsilio, sua opera 
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sópra la pestilenza. p. laa, 
annoi, n^- 

Fiesole disfalla, pag. i. 

Filelfo, Giammario, sua vita 
di Dante MS. pag. tfifi, 
annot. i88. 

Fiorentini, Mario, pag. i 33 . 

Fiorcntino , uomo illustre, 
amico di Claudiaao. p. 64, 
annoi. 3 , 

Firenzuola quando fondata e 
a qual fine. p. t 54 . an. 174. 

di Firenze, Gentile, sua ope- 
ra. pag. no, annot. gg, 

di Firenze, Torrigiano, poeta 
antico volgare, pag. tir), 
ann. 106. 

da Foligno, Gentile, sua ope- 
ra. pig. uj, annot. gg. 

Fontaniui, mons. Giusto, pre- 
se sopra di aè il carico del- 
la ristampa dei Morali di 
san Gregorio MS. tradotti 
da Zanobi da Strada, pag. 
’-t, annot. 21, 

— Suo sbaglio corretto. p,8z, 
annot, 43 . 

da Forlt , Iacopo , sua opera 
sopra Avicenna, pag. tal. 
annot. ufi. 

Frachctla , Girolamo, sua e- 
sposizioue sopra la canzone 
di Guidn Cavalcanti, pag. 
ifiq, annot. iq 6. 

F reero, Paolo, suoi sbagli cor- 
retti. pag. 82, annot. ^2, 
pag. it 3 , an. 86. e p. tifi, 
annoi, gj. 

— 1 Sua asserzione sospetta. pag. 

lo3. 
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Frottole di Bonifazio liberti, 
pag. 4 q. 

G 

Gaddi , libreria de’ signori, 
pag. 88 . annot. 82. 

Gaddi, Iacopo, si corregge in- 
tórno alla patria di Clau- 
diano, pag. 65 , annot. 3 , 

— Ha fatto molto uso ed ono- 
revole menzione di quest’ 
opera del Villani. Pref. p.x. 

Galeotto , Francesco, sua sto- 
ria di Pcscia MS. pag. 83 , 
ann. £ 6 . 

Galeno , sua opera illustrata 
da Dino del Garbo, p. 26. 

— 1 Altra commentata da Tor* 
rigiann medico di Firenze, 
pag. 33. 

— Altra sua opera commenta- 
ta da Tommaso del Garbo, 
pag. la, 

Gandolfi, p. Domenico Anto- 
nio. pag. 22, aunot. 35 . 

del Garbo, Bono, cerusico.pa- 
dre di Dino. pag. aó, 

del Garbo, Dino , sua vita 
pag. 26, e seg. 

—■Sua impostura, p. a6,e seg. 

— Suo commentario sopra la 
canzoue di Guido Cavai- 
canti, pag. 26, e pag. 168. 
annoi. iq 3 . 

del Garbo, Tommaso, sua vi- 
ta. pag. 3 o, e seg. 

— < Sua somma, p. aJL 

Genealogia degli Dei scritta 
dal Boccacio. Giudiciisopra 
di essa. pag. jG, annot. I2. 
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Gentile, Alberico , con qual 
fine abbia scritti i suoi dia- 
loghi. pag. 101, annot. ^ 5 . 

Gesnero, Corrado, suo sba- 
glio. pag. 84, annot. 47 » e 
pag, 95, annot. 63. 

Ghilini, Girolamo, sno sba- 
glio corretto, pag. i 56 , an- 
not. 178. 

Giamboni, Bono , volgarizza- 
tore del Tesoro di Brunetto 
Latini, pag. 137. 

Giganti Girolamo, giurecon- 
sulto, diede alle stampe un’ 
opera di Colnccio Salutati, 
pag. 90, annot. 56 . 

Giornalisti d’Italia han loda- 
ta quest’ opera del Villani. 
Pref. pag. XI. 

— Loro sbaglio corretto, pag. 
75, annot. 38. 

Giottino , pittor fiorentino, 
chi fosse, pag. 148, annot, 
1 5 g, e 1 60. 

Giotto, pittore fiorentino, sua 
vita. pag. 48- 

Giovanna reina di Sicilia, ri- 
masta vedova con chi , e 
come si rimaritasse, pag 56 . 

Girolamo eremita, pag. i 5 . 

del Giudice , Alberto , fu de’ 
priori con Gio. Villani, p. 
i 53 , annot. 174. 

Glosed’ Accorso di quanta au- 
tonta. pag. 100, annot 75. 

Gradenigo.Giangirolamo, tea- 
tino, citato e lodalo, p. 76, 
annot. 3 o. 

Grazio, Grazio Maria, spedilo 



in vari luoghi dal cardin. 
Fed. Borromeo per racco- 
gliere libri. pag. i 63 . 

Graccum est, non potest legi, 
detto attribuito ad Accor- 
so, ma senza fondamento, 
pag. tot, annot 75. 

S. Gregorio magno, suoi Mo- 
rali tradotti da Zauobi da 
Strada, pag. 70, annot. 31. 

Guerra, conte Guido, sua vi- 
ta. pag. 54 . 

Guido di Montefeltro.p, i 45 , 
annot. i 5 i, 

1 

S. Iacopo Apostolo , suo cor- 
po , ove esista, pag. i 65 , 
annot. 188. 

Iacopo dipintore fiorentino, 
pag. 46. 

Innocenzio VI. elegge proto- 
notario apostolico, e segre- 
tario de’ brevi Zanobi da 
Strada, pag. 70, annot. ao. 

Ippocrate, sue opere illustra- 
te da Taddeo fisico, p. 1 14. 
annot. 91. 

— e da Dino del Garbo, pag. 
a 6 , e 118, annot. 103. 

L 

Landino , Cristoforo , si valse 
moltissimo di quest’ opera 
del Villani, e sovente la 
trascrisse a parola per pa- 
rola. Pref. p x. 
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Landino, Cristoforo, ebbe per 
avolo un fratello del cele- 
bre F rancesco Cieco musi- 
co fiorentino, pag. i46, 
annot. 1 55. 

— Sua testimonianza intorno 
a Coluccio Salutati, p. 9^» 
annot. 64i 

« Altra intorno a Roberto 
de’ Bardi, p. g6, annot. 68. 

Latini, Brunetto, sua vita, p. 
3a. e seg. e p. ina, c seg. 

Latini, Perseo, figliuolo di 
Brunetto, pag. 1 3i, an. 

Leisero, Policarpo, sua edizio- 
ne dell’ Elegia di Arrigo da 
Settimello, p. i33.an. i33. 

Leonzio Greco, maestro del 
Boccaccio in lingua greca, 
pag. 22, annoi. 3o. 

Leto , Pomponio, creduto in- 
ventore dell’ epitaffio di 
Claudiano. p. 67, ann. L2, 

Liburnio, Niccolò, tradutto- 
re d’ un’opera del Boccac- 
cio. pag. t 2 i annot. 23, 

Livio , Tito , sua traduzione 
in volgare MS. pag. 66, 
annot, i_5, 

Lucca , città comperata da’ 
Fiorentini, p. i54, an: 174. 

Lucerio, sua vita. pag. 

Luigi marito di Giovanna re- 
gina di Sicilia, pag. 56. 

Lusco, Antonio, invettiva di 
Coluccio Salutati contro di 
esso. pag. annot. 6l, 
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M 

Maffei , marchese Scipione, 
sue riflessioni sopra il Te- 
soro di Brunetto Latini , 
pag» ia6, ann. ia4- 

Magliabechi , Antonio , pro- 
curò un’ edizione di Arri- 
go da Settimello, pag. 1 33, 
annot. i33. 

Magnatroie, Iacopo, volgariz- 
zatore d’ un commentario 
di Dino del Garbo, p. 118. 
annot. 104. 

Malombra, Riccardo, maestro 
di Gio. d’ Andrea, p. i58. 
annoi. 181. 

Mamerto, Claudiano, credu- 
to da alcuni autore di al- 
cune poesie attribuite al 
poeta Claudiano. pag. 65. 
annot. 5. 

Mandelta , giovane amata da 
Guido Cavalcanti, p. 16.4, 
annot. 188. 

Manelti, Antonio, sua opera 
MS. intorno a Guido Ca- 
valcanti. Pref. pag. xii, e 
seg. c pag. i63, ano. 187. 

— Forse tradusse involgare 
queste vite del Villani. Pref. 
pag. xiv. 

Manetti, Giannozzo, sue vite 
di Dante, e del Petrarca, 
e del Boccaccio pubblicate 
dall’ Ab. Mchus. Pref. pag. 
xu. e xix. 
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Manetti, sua vita del Boccac- 
cio, ove esista MS. p. 173, 
anuot. 23 . 

— Sua vita di Seneca MS. p. 
88, annoi. 53 . 

Manfredi re delle due Sicilie, 
nemico de’ Fiorentini, p. 
1^4, annoi. ia 3 . 

« Dà soccorso contro di essi 
a’Sanesi. pag. 5 i. 

— Sua vittoria di Monlaper- 
li. pag. 5 a, e ta 4 > 

Manni , Domenico Maria, p. 
■j 3 , annoi, a 2, pag. 108. 1 1 1, 
127, 145, t 53 , 174. 

— Ha fatto uso ed onorevole 
menzione di quest’ opera 
del Villani. Pref. p. x. 

— Sua vita del Boccaccio lo- 
data e citala, pag. 74, ami. 
9.4, 26, 29, 34, 36 , 4 o. 

— Comunica notizie all’auto- 
re delle annotazioni fatte a 
quest’opera del Villani, p. 
7'5, an. 29, p, 84, an. 46. 

— Edizioni di varie opere da 
lui procurate, pag. 128, 
num. II. pag. i 33 , an. i 33 . 

Marmi, cav. Antonfrancesco, 
sua opera inedita, pag. 68, 
annoi. 1 5 . 

di Masino , Lorenzo, musico 
Fiorentino, pag t\ 6 . 

Maso pittore Fiorentino, pag. 
4q, e 148, an. 159. 

Mazzuoli, Gio. detto lo Stra- 
dino , sua vita estesa dal 
cav. Marmi non mai im- 
pressa. pag. 68, annoi. i 5 . 



Mehus, abate Lorenzo, citato 
e lodato. Pref. pag. xi, xn, 
pag. 63 , 80, 94. 

— > Somministra all’autore del- 
le annotazioni fatte a que- 
st’ opera del Villani molte 
notizie intorno alla mede- 
sima. Pref. p. xvn. c segg. 
pag. 83 , annoi. 46, e pag. 
164, annoi. 187. 

— Lungo passo d’ una sua 
lettera scritta al medesimo. 
Pref. pag. xvn, e segg. 

— 1 Sua edizione delle lettere 
di Coluccio Salutali, p. 86. 
annoi. 5 o. p. 88, ann. J2, 
e 53 . p. 91, an. 62 e 63 . 

— Altri quattro tomi ne lia 
pronti per la stampa, pag. 
86, annoi. 5 o. 

Merclino, Giorgiabramo, suo 
sbaglio corretto, pag. 118, 
anuot. io 5 . 

di Messina, Guidone, chi fos- 
se. pag. 92, annot. 62. 

Milanzia , moglie di Gin. d’ 
Andrea, pag. iSp. an. 181. 

Mincrbelti, Pietro di Giovan- 
ni, autore d’una cronica 
antica, pag. 85 , an. 48 . 

Mini, Iacopo , suo commen- 
tario sopra la canzone di 
Guido Cavalcanti , ove si 
trovi, pag. 170, an. 196, 

Monlnpcrti, vittoria quivi se- 
guita. p. J2, c 1.42. 

Montevarchi, castello da chi 
edificalo, pag. 54. 

Morali di san Gregorio Ma- 
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gno, tradotti da Zanobi da 
Strada, pag. 70, ano. ai. 

da Mugello , Dino, sua vita, 
pag. ai, e segg. 

— Confuso malamente con 
Dino del Garbo, pag. no, 
anuot. Si. 

de Muglio, Pietro, maestro di 
Coluccio Salutati, pag. 84, 
annoi. 47 * 

Musici Fiorentini , loro vita, 
pag. 4 <i. 

N 

Negri, P. Giulio, ha tratte 
molte notizie da quest’ ope- 
ra del Villani senza citarla. 
Pref. p. x. 

— Suoi sbagli corretti, p. 86, 
ann. 48, p. 99, ann. 71. 

— . Sue asserzioni sospette di 
errore, p. 85. ann. 4;. P- 88, 
ann. 5i, p 98, ann. 6g. 

di Negro, Andalò, maestro 
del Boccaccio, p. 76,8011. 3 o 

Novella, concubina o moglie 
di Gio. d’ Andrea, p. 157, 
ann. 179. 

Novella, figliuola celebre di 
Gio. d’ Andrea, pag. i 5 g, 
annoi. 181. 

— Leggeva ragion civile in 
luogo di suo padre. Ivi. 

O 

Odoardo I. re d’Inghilterra, 
trasse iu Francia Francesco 
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Accorso giureconsulto ad 
insegnarvi le leggi, p. 106, 
an. 79. 

Onorio IV. papa , sua gene- 
rosità verso Taddeo Fisico, 
p. 1 1 3 , ann. g 3 . 

Orlandi, Guido, poeta volga- 
re. p. 170, anuot, 196. 

Orlandi, Pellegrino , sua as- 
serzione sospetta, p. io 3 , 
anuot. 76. 

Ottava rima iuventala dui 
Boccaccio, p. 78, ann. 3g. 

Oudin, Casimiro, corretto, p. 
83, annoi, 'yi, pag. 85 , an- 
nolaz. 47- 

P 

Paolo Geometra, sua vita p. 
45 . Manca nc’ codici del 
Mugliabechi , e del mar- 
chese Biccardi, e perchè. 
Pref. p. xxi. 

Pastrengo, Guglielmo , suo 
sbaglio, p, 64, annot. 3 . 

Pataffio di Brunetto Latini, 
p. ia8, an. 126, num. IV. 

Petrarca , sua vita scritta dal 
Villani, ora forse perduta. 
Prefaz. p. xi. e segg. e p. 
83 , ann. 44 * 

« Altra sua vita scritta da 
Leonardo Aretino, ivi. 

-h Quando fosse coronato poe- 
ta. p. 70, annot. ig. 

— Itinerario al suo sepolcro 
malamente attribuito al 
Boccaccio, p. 8 li. 
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Petrarca, consiglia il Boccaccio 
a mutar vita. p. Ho, an. 4 °, 

— Invita il Boccaccio a vivere 
presso di sè. p. 81, an. 4*. 

— . Sontuoso deposito a lui de* 
stinato dalla repubblica di 
Firenze, ma non eseguito, 
p. 72, an». 23 , 

— Fu grand’ amico del Boc- 
caccio, p. 11. 

— Sua traduzione in latino 
d’ una Novella del Boccac- 
cio. pag. 79. 

— Richiamalo alla patria dal 
comune di Firenze per 
mezzo del Boccaccio, p. 7 5 , 
annot. 39. 

— Maestro del Boccaccio, p. 
7 6, annot. 3 o. 

— In morte di lui scrisse Co- 
luccio Salutati, pag. 90, 
annot. 59. 

de’Petroni, B. Pietro, certo- 
sino, fa consigliare il Boc- 
caccio a mutar vita. p. 80. 

Piero , Coluccio , vedi Salu- 
tati. 

Pietro vescovo di Firenze, p. 
i 3 a, annot. i 3 i. 

Pilato, Lconaio, vedi Leonzio. 

Pio li, sua autorità, p. 86. 

Pittori Fiorentini , loro vita, 
pag. 48. 

da Pistoia, Cino, maestro del 
Boccaccio in legge canoni- 
ca. pag. 74,annoU 28. 

— Sbaglio de’ Giornalisti d’ 
Italia intorno alla sua mor- 
te, p. 74. 



Pittura suscitata in Firenze e 
da chi.p. 48. 

Plauto , sua Commedia dell’ 
Anfitrione tradotta, e da 
chi.p. 79, e seg. 

Poccianti, P. Michele, fece 
molto uso di quest’ opera 
del Villani senza citarla. 
Pref. p. x. 

— Sua asserzione sospetta, p. 
sai, annot. 113. 

— Suoi sbagli corretti, p. n 4 , 
annoi. 89, ei 38 , ann, ( 38 , 

— Difeso dalla taccia d’im- 
postore. p. i 43 , annot. 148. 

Poggio Fiorentino, immode- 
sto nel suo libro delle Fa- 
cezie. p. 159. 

Polentono, Siccone, autore 
d’ un’ opera MS. de lllus- 
tribus Scriploribus Latini » 
Lingua, p. 64, ann. 3 . 

Ponte Vecchio iu Firenze so- 
pr’ Arno da chi fatto, p. 
149, annot. 161. 

da Prato, Domenico di ser 
Antonio, volgarizzatore in 
parte dell’ Anfitrione di 
Plauto, p. 80. 

Q 

Quirini, Angelo Maria cardi- 
nale, dedicatoria di quest’ 
opera a lui indirizzata, p. 3 . 
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de’ Ravani, Jacopo, burla da 
lui fatta a Francesco Ac- 
corso. p. 107, ao. 79. 

de’ Ravignaai, Gualdrada, 
nonna del conte Guido 
Guerra, pag. tSi, ann. 166. 

Re di Cipri corona d’ alloro 
Francesco Cieco Musico 
Fiorentino, p. 47 * 

Remigio Fiorentino, suo sba- 
glio emendato, pag. 116, 
annot. g 5 . 

Riccardina, villa d* Accorso, 
p. 99. annot. 74. 

Riccardo re d’Inghilterra ar- 
restato da Leopoldo duca 
d’Austria, p. t 3 a, an. i 3 t. 

Ridolfì, Francesco, suo com- 
mentario sopra il Pataffio 
di Brunetto Latini, p. 129, 
ann. 136, uurn. IV. 

Rigacci, Giuseppe, sua edi- 
zione dell’ Epistole di Co- 
luccio Salutati, p. 8 ( 1 , an. 
So. 

de’Rinieri, Viviano, de’Fran* 
chi, notaio, coronò d’alloro 
Coluccio Salutali , e recitò 
in sua lode un discorso, p. 
85 , annot. 48- 

Riuucci, Alesso- p.i 4 o,an- 141- 

Rolli, Paolo, ha pubblicata 
una di queste vite del Vil- 
lani . Pref. p *1. 

Rosate, Alberico, quando fio- 
risse. p io 3 - ann. 7G, 

T. VI. 
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de’ Rosoni, Dino. Vedi da 
Mugello, Dino. 

del Rosso, cavaglier Paolo , 
suocommenlo sopra la Can- 
zone di Guido Cavalcauli- 
p- i6q, ann- igG. 

Ruberto re di Sicilia indusse 
Dino del Garbo a scrivere 
sopra Avicenna- p- a 5 . 

Rustichelli, antica famiglia di 
Firenze, p- 37. 

S 

Sacchetti, Franco , sua Canzo - 
ne in morte del Boccaccio- 
p- 73, ann. 33. 

— < Suo Sonetto in cui mala- 
mente suppone che siasi fat- 
to Certosino- p- 81. 

Salvini, Antonmaria, sue An- 
notazioni sopra il Pataffio 
di Brunetto Latini, p. 129, 
ann. 126. nuca- IV- 
riceve notizie letterarie dui 
P. Anselmo B-induri.p- 126. 

— Sue note MSS. sopra il Pa- 
taffio di Brunetto Latini, ivi. 

Salvini, Salviuo, sue annota- 
zioni MSS- sopra la Storia 
degli Scrittori Fiorentini 
del P- Negri, p- 83 . 

— Sue vite de’ canonici fio- 
rentini MSS- p- io 3 , an. 76- 

Salutali, Beucdcllo, poeta vol- 
gare. p. 84, ann. 4& 

Salutati, Coluccio Piero, sua 
vita. p. i 3 , e seg, 

— Sua opera MS. sopra 1 ’ 

30 
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Ercole <li Seneca, p. 88, 
annot. 53. 

Sambuca, abate don Antonio, 
ha raccolte e pubblicate le 
opere di Iacopo Bonfadio. 
p. 170, annot. 196. 

Sanesi soccorsi da Manfredi 
re delle due Sicilie, p. 5i. 

Della Scala, Mastino, vende 
a’ Fiorentini la città di 
Lucca, p. i54. annot. 1^4- 

Da Scarperia, Luca, trascrisse 
un’ antica crouica. pag. 85, 
annot. 48. 

Serfranceschi, Francesco, di- 
volgatore d* un' opera di 
Brunetto Latini, pag. 128, 
annot. 126, num. 111. 

Sesto de’ decretali quando si 
rese noto. pag. 108, ann. 80. 

Da Settimello, Arrigo, sua 
vita. pag. 35, e i3r, c segg. 

Da Signa , fra Martino , ago- 
stiniano, confessore, e poscia 
esecutore testamentario del 
Boccaccio, p. 77, ann. 35. 

Signorini, don Ignazio , ci- 
stercense, sue momorie 
MSS. pag. i35, ann. i35. 

Solimano, Martino di , precet- 
tore di Gio. d’ Andrea, pag. 
i58, annot. 181. 

Squarciafico, Girolamo, cor- 
retto. pag. «j 4- 

Stefano pittor fiorentino, p. 
49, c 148, annot. 160 . 

Stigliano castello di Valdinic- 
vole, patria di Colnccio 
Salutati, p. <3, e 83, an. 4 6- 



Stilicene ebbe sotto di lui nel- 
la milizia Claudiano. p. 3. 

Da Strada, Eugenio, fratello 
di Zanobi.pag. 5. 

Da Strada, Giovanni, gram- 
matico, padre di Zanohi. 
pag. 5. 

— 1 Maestro di Giovanni Boc- 
caccio. pag. g. 

Da Strada, Zanobi, sua vita, 
pag. 5, e segg. e pag. 67, 
e seguenti. 

— Intorno a’ suoi studi si ri- 
mette al Boccaccio, pag. 6. 

— Famigliarissimo di Niccola 
Acciainoli, pag. 57. 

Lo Stradino, vedi Mazzuoli, 
Giovanni. 

T 

Taccuino, da chi primo com- 
posto. pag. 45. 

Taddeo Fisico, sua vita. pag. 
22. e segg. 

Taddeo pittore fiorentino, p. 
4g. e pag. i4g, annot. ifii. 

Tafani, Francesco, chi fosse, 
pag. i35. 

Di Tano, Bama, moglie di 
Francesco da Barberino, p. 
■35, annot. i35, e 1 36. 

Tavole Toletane di poca uti- 
lità. pag. 45. 

Teodosio imperadore, vitto- 
rioso di Eugenio tiranno, 
pag. 3. 

— Argomento d’ un Poema a 
Claudiano. ivi. 
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Tcsoretto di Brunetto Latini, 
pag. 126. 

Tesoro, opera di Brunetto 
Latini, pag. 3 a, c 125 . 

Tiraqucllo, Andrea, sua as- 
serzione sospetta di errore, 
pag. 171, annoi. 196. 

Tornaceli)', Plinio, ha illu- 
strata la canzone di Guido 
Cavalcanti, p. 170, an. 196. 

Tommasi , cardin. Giuseppe- 
maria, promotore della ri- 
stampa de’ Morali di S. 
Gregorio tradotti da Za- 
nobi da Strada, pag. 71 , 
annot. ai. 

S. Tommaso d’ Aquino, vedi 
Aqnino. 

Tommaso pittore fiorentino, 
pag. 4p, annot. 4- 

Toppi, Niccolò, suo sbaglio 
osservato, p. 164. ann. 187. 

Tornio, Bernardo, confutò 
un’ opera di Coluccio Sa- 
lutati. pag. 90, annot. 56 . 

Torrigiani, antica famiglia di 
Firenze, pag. 27. 

Torrigiano fisico, sua vita, 
pag. 27, e segg. 

Della Tosa, Francesco, vesco- 
vo di Firenze, ebbe al suo 
servigio Francesco da Bar- 
berinorpag. i 35 ,anoot.i 35 . 

Tortelli , Gio. Aretino , sua 
storia MS. della medicina. 
pag.n 5 . annot. g 3 . Quan- 
do vivesse, ivi. 

Triboniano, benché pagano, 
scrisse di Cristo e della 
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santissima Trinità , e per- 
chè. pag. 65 , annot. 5 . 

de Tribits impostori bus , li- 
bro malamente da alcuno 
attribuito al Boccaccio . 
pag. 80. 

Trusiano , vedi Torrigiano 
fisico. 

Turino, Andrea, edizione del- 
le sue opere, p.i 18, an.io 3 . 

V 

de’Vadi, Benedetto, sue an- 
notazioni ai consigli di Di- 
no da Mugello, pag. 111, 
annot. 83 , num. VI. 

Valori, antica famiglia di Fi- 
renze. pag. 27. 

Valori, Filippo, ha pubblica- 
ta una di queste vite del 
Villani. Prcf. pag. xi. 

Ubaldini , famiglia temuta 
da’ Fiorentini, pag. i 54 , 
annot. 174. 

Ubaldini, Federigo, sua edi- 
zione di rime di vari auto- 
ri. pag. 128. 

—4 Sua edizione de’Documen- 
ti d’amore di Francesco 
da Barberino. Prcf.pag.xm . 
pag. >34 annoi. i 35 , c 
pag. 1 36 annot. i 36 . 

Ubaldini, Scarpetta, ammae- 
stralo da Gio. d’ Andrea, 
pag. 1 58 , annot. 180. 

liberti, Bonifazio, sua vita. 

pag- 4 °. e «SS- 
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Ufx?rti , Farinata , pag. 5i, e 

«49 c * e g- 

— i Suo ritratto di mano di 
Giotto, pag. i5i, an.i65. 

— Sua figlinola data in mo- 
glie a Guido Cavalcanti, 
pag. 164. annot. 188. 

— ■ Cacciato di Firenze dal po- 
polo fiorentino. pag. i38, 
annot. i4o. 

Vergerlo, Pietro Paolo il vec- 
chio, ove e sotto chi stu- 
diasse ragion canonica.p.94. 

Verini , Ugolino , fece molto 
uso di quest’ opera del Vil- 
lani in nn sno poema sen- 
za citarla, Prcf. pag. X. 

Verino, vedi de’ Viari, Fran- 
cesco. 

Ugo re di Gerusalemme e di 
Cipro, indusse il Boccaccio 
a scrivere della Genealogia 
degli Dei. pag. 76, an. 3t. 

de’ Vieri, Francesco, sna illu- 
strazione della canzone di 
Guido Cavalcanti, p. 169, 
annot. 196. 

Villani , Filippo , autore di 
quest’opera. Notizie intor- 
no alla sua vita. Pref. pag. 
vii, e seg.' 

— In qual tempo abbia scrit- 
te queste vite. ivi. 

— Se le abbia scritte in latino 
o in volgare. Prcf. p. xti. 

— Se 1’ opera sia intera. Pref. 
pag. xvit. e segg. 

— Scrisse anche le vite di 
Dante e del Petrarca , che 



ora non si trovano. Pref. 
pag. xix, e pag. 83, au. 44» 

Villani , Gio. sua vita. p. 58, 
e i53, e seg. 

Villani, Matteo, sua vita. pag. 
58, e 1 53 e seg. 

Visconti, Gio. Galeazzo, sua 
asserzione e timore intorno 
all’eloquenza di Coluccio 
Salutati, pag. 86, an. 49- 

degli Umidi, Accademia.quan- 
do istituita, p. 68, an. i5. 

Volgarizzamento di T. Livio, 
MS. pag. 68, annot. i5. 

— Dei Morali di S. Gregorio 
per Zanobi da Strada, pag. 

70, c seg. 

— Suoi testi a penna, ivi. 

— « Dell’Etica d’Aristotile fat- 
to da Taddeo fisico, p.114. 

— Della reltorica di Cicerone, 
e di alcune sue orazioni, 
pag. 128, num. II. e III. 

— Dell’Anfitrione commedia 
di Plauto malamente attri- 
buito al Boccaccio, p. 80, 
annot, 3q. Chi veramente 
ne sia l’autore, ivi. 

— Dell’ elegia di Arrigo da 
Settimello, p. 1 33. 

Vossio, Gherardo Gio. corret- 
to. pag. 8?, annot. 43. 

— Suoi sbagli corretti, p. ■ 
annot. 1 45. 

Warton, Enrico, suo sbaglio 
corretto, pag. 90, ann. 56. 

— Tratto in errore dal Ghili- 
ni. pag. i56, ann. 178. 
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Zabarella, Francesco, lettore 
di ragion canonica in Fi- 
renze. pag. g 4 - 
Zani, Giacomino , compagno 
del Boccaccio in un’ amba- 
sciata a Urbano V. p. 75, 
annot. ag. 



Zilioli, Alessandro, sna opera 
MS. pag. ia 3 , annot. ni, 
— Passo di essa riferito.p. i 38 . 
n Suo passo intorno a Guido 
Cavalcanti, p. 167. 
Zeltnero, Gio. Corrado , ano 
sbaglio corretto, pag. x 55 , 
annota*. 177. 
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AVVERTIMENTO 



Alla pag. a 5 l’ annotazione N. 97 non ha 
luogo , perciò varia d’ un numero la serie del- 
le note citate nel Testo , e il N. 97 del Testo 
corrisponde al N. 98 delle annotazioni : e que- 
sto aumento d’ un numero da farsi alla serie 
delle annotazioni comincia dal N. 97 fino a 
tutto il N. 1 26'. 




INDICE 

GENERALE 



IL NUMERO ROMANO INDICA IL TOMO , 
El> IL NUMERO ARALO LA VAGINA. 



cciAiuoLi, Lorenzo, muo- 
re a Gaeta, e portato il suo 
corpo a Firenze è seppelli- 
to alla Certosa. II. 82. 

Acciainoli , Nircola , sposa 
Luigi di Taranto alla regi- 
na Giovanna. 1. 1 9. 

— va nel Regno a prepar le 
cose per il ritorno della re- 
gina Giovanna e del re Lui- 
gi. Ivi, 29. 

— va nella Marca a raccoglier 
gente per il re Luigi. Ivi, 
235. 

— commendazione e laude di 
sua vita. II. 17, e seg. 

— sua virtù in comportare la 
morte di Lorenzo suo fi- 
gliuolo. Ivi, 82. 

— va in Sicilia, e acquista Pa- 
lermo e altre città. Ivi, 1 5(>. 

— - viene in Romagna per trat- 
tare la pace dal legato a 
Malalestu da Ritniiji. Ivi, 
»K6, e seg. 



— va a Siena, e quindi coll’’ 
imperalorea Roma alla sua 
incoronazione. Ivi, 287. 

— viene a Firenze, e sua mol- 
lezza. Ivi, e seg. 

— corona Zauobi da Strada, 

ili. 4t. 

— ritoi na nel Regno, e sue imo 
prese. Ivi, 87. 

— va a Messina. Ivi, 263. 

— assedia Catania. Ivi, 3o4. 

— se ne leva in Sconfitta Ivi , 
3o6. 

— si parte da Napoli con ver-, 
gogna. IV. 297. 

— onori fattigli dal papa. Ivi, 
298. 

— viene in Firenze. V. 25. 

— ■ desta forte gelosia ne’ Fio- 
rentini, c sua magnanimi- 
tà. Ivi, 1 6 , e seg. 

— è paragonato a Scipiouc Af- 
lricauo. Ivi, 28. 

— giunge in Napoli. Ivi, 43. 




lg4 INDICE 

Acciaiuoli , Niccola , è fatto Adoardd re d’ Ingioile rra !■ 
luogotenente del Regno. V. pace co’ Franceschi, e suoi 
44. patti. IV. 3o4, e 3n e scg. 

Acque, del mese di giugno Adorno, Gabbrielìu, è creato 



guastano le biade e le abi- 
tazioni. II. 25. 

Adimari, Andrea , congiura 
contro la libertà di Firenze. 
V. 33. 

Adoardo re d’Inghilterra, sue 
guerre col re di Francia. 
1.33. 

— entra in Francia con gran- 
de armata. III. 107. 

— Danneggia quel regno. Ivi, 
108. 

— come ricevesse in Londra 
il re di Francia suo prigio- 
ne. Ivi, 2f)5. 

— sua astuta politica per non 
far pace co' Franceschi. Ivi, 
3ig, 337. 

— bandisce una solenne festa 
della Tavola rotonda. IV, 
53. 

— quando la fa eseguire. Ivi, 
67. 

— annunziala pace al re Gio- 
vanni di Francia suo pri- 
gione. Ivi, 64. 

— fa pace col re di Francia. 
Ivi, 70. 

— sua astuzia per non con- 
cludere la pace col re di 
Francia. Ivi, 167. 

— passa in Francia con smi- 
surata forza. Ivi, 23". 

— assedia Parigi. Ivi, 283. 
e srg . 



doge di Genova. V. 196. 

Agnello , Giovanni dell’, si 
fa signore di Pisa. V. 297. 

Agnolo di ser Andrea di mes- 
ser ftinaldo da Barberino, 
notaio pubblico imperiale. 
II. 268. 

Ar.o 11 ino viene a tirannia di 
Giovanni Gabbrielli. I.i35. 

— è assediato dai Perugini. 
Ivi, 137. 

— è acquistato dalla Chiesa. 
II. 169. 

Alamanni, Neri , è accusato 
per Ghibellino. IV. 46. 

Albergotti, Bico, lettore di 
ragion civile. IV. 127. 

Alberti, Niccolò d’ Aghiool- 
fo de’ conti, vende Cerbaia 
al comune di Firenze, V. 
68 . 

Alberti, Tauo de’ conti, è 
preso e decapitato da’ Fio- 
rentini, IV. 3a8. 

Alderotti, Francesco, mer- 
catante fiorentino in Ge- 
nova. V. i53. 

Alfonso re di Castiglia, muo- 
re, c lascia Pietro suo fi- 
gliuolo. I. 64- 

Alidori , Guido degli, si- 
gnore d’ Imola. Ivi, >33. 

Alpigiani rompono la gran 
Compagnia, IV. 96, c seg. 
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Altino, Castracane, è deca- 
pitato da’ Pisani. III. 77. 

Alzlrro, conte d’ t è latto 
prigione dal re d’ Inghil- 
terra» III. 217. 

Ambasciadori de' Fiorentini 
all’ imperatore per indurlo 
a passare in Italia, cln (us- 
sero. 11. 24. 

— ritornano in Fi rcnte. Ivi, 43» 

Amore smisurato di padre a 

figliuolo. V. 45. 

Andrea d’ Antiochia , frate , 
suo ardito discorso al re 
Filippo di Francia. III. 2 19. 

A.vgiiiari si ribella a’ Perugi- 
ni , e se ne impadronisce 
Maso de’ Tarlati. I. 243. 

A n tellesi , vescovo di Fer- 
rara, è invialo dalla Chie- 
sa in Italia per la lega con- 
tro i Visconti. I. 327, 

Sant’ Antonio di Firenze , 
suoi grandi cdifìcii quan- 
do costrutti c da chi. IV. 

>49- 

Aquila, si regge sotto la ti- 
rannia di messer Lallo. I. 
a38. 

— ritorna alla signoria dal re, 
ucciso messer Lallo. II. 178. 

Ardingiielli , prendono la 
signoria di san Gimignano. 
n. Gì. 

Ardinghelu, Eosso c Pri- 
tnerano sono decollati in 
san Gimignano. II 3$. 

Arezzo, è in pericolo d’incor- 
rere nella tiranniade’Bran- 
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daglia , e come ne rimase 
libero. I. 229, e seg, 

Arezzo, quali cambiamenti vi 
operasse l’impera lor Carlo. 
II. 280. 

Aria corrotta dove e quando 
generasse lunghe malattie 
in Toscana. HI. 32(i. 

— troppo sottile c fredda pro- 
duce mortali infreddature 
in Firenze. IV. .I7. 

ÀRliiGNACCA , conte d’, sue 
discordie e guerre col con- 
te di Foci. IV. 261. 

— è sconfitto e preso da quel- 
lo di Foci. V. 190. 

Arno, stette lungo tempo af- 
fatto diacciato. II. 249. 

Arrigiietto di san Polo , 
grande e maraviglioso la- 
dro, e scalatore d’alte mu- 
ra. 1. 240. 

—.Fura la torre di Chiusi, 
/et, 241. 

— monta su la torte del Bor- 
go a san Sepolcro, c se ne 
impadronisce- Ivi, 242. 

Arrigo proposto d’hsdria, 
conclude la concordia in 
Firenze in vece di Carlo 
imperatore. 1. 293. 

Arrigo di Castruccio , suoi 
trattati. 111. 121. 

— Gli è tagliala la testa. Ivi, 

124. 

A scoli come è acquistalo dal- 
la Chiesa. Ivi, 1 66. 

Astrologia paragon ala alla 
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stoltezza degli auguri. V. 

> 44 - 

Atenf, duca d’, sconfigge 
in Puglia il conte di Caser- 
ta. 11 . 33 . 

Avellino, conte d’. viene con 
galee nel porto di Napoli , 
e suoi inganni, I.i 5 a,eseg. 
■— fa sposare a sno figlio Ru- 
berto Maria di Durazzo per 
violenza. Ivi, i 58 . 

« è ucciso dal re Luigi di 
Puglia. Ivi, i 5 g. 

Avellino, Ruberto d’, sposa 
per forza Maria di Duraz- 
zo. ?. i r»8. 

— come finisse tal matrimo- 
nio. Ivi, 1 5 f|. 

•— c ucciso da Maria di Na- 
poli sua moglie. II. 89. 
Aversa si rende al re Luigi. 
I. i 45 . 

— è combattuta dagli Unghc- 
ri, e valorosamente difesa. 
Ivi, i5i, e seg. 

— si rende al re d’ Ungheria , 
Ivi, i 54 . 

Avignone, quando e perchè 
fosse venduto alla Chiesa. 
I, ag. 

R 

Rama di Firenze, sue case 
in più tempi arse, è perchè. 
IV. i 3 . 

Rat.ase, è avvelenato dalla 

figlinola . I. 8a. 
Balestrieri fiorentini, loro 



1 c e 

reggimento e costume. 111. 

000, e seg. 

Balzo ( il , di Provenza, è fu- 
rato dal Duca di Durazzo, 
e che ne seguisse . HI, 9, 
e seg. 

Bandivi, Domenico, c accu- 
sato per ghibellino.lV.47- 

— d-ngiura contro la libertà 
di Firenze . V. 99. 

BANntNO conte di Monlegra- 
nelli, vende Romena a’ Fio- 
rentini . IV. 14. e seg, 

Barberino di Mugello, si ren- 
de all’ oste del Biscione , 

1. 189. 

Bardi, Andrea, Fiorentino . 
V. 081. 

Bardi, Filippozzo, è signore 
del Pozzo c di Vicorata . 
II. 108. 

Bardi, Simone, capitano di 
parte in Firenze. IV. 45 . 

Barca è soccorsa dai Fioren- 
tini . Il 47 - 

Baroncelli, Schiavo, è fatto 
tribuno dal popolo roma- 
no. II. 100. 

Baschi , Rinieri da , è scon- 
fitto e preso da Piero da 
Farnese capitano de* Fio- 
rentini . V. 006. 

Battifoli.e, conte Ruberto 
da , assedia Reggiuolo. I IL. 
i38. 

Battaglia tra il re Oiov. di 
Francia e ilprenzedi Olia- 
le* , sua descrizione, III- 
237, e seg. 
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Battaglia al ponte a san 
Raffello quando segui e 
sua descrizione . V. 74. e 
seg. 

Battaglia di Cascina tra i 
Fiorentini e i Pisani, con 
la vittoria dei primi . V. 
286. 

Beccheria, i signori da, son 
cacciati di Pavia per le pre- 
diche d’ nn frate. IV, 10. 

— loro palazzi sono abbattuti 
per consiglio di frate Ia- 
copo del Bossolaro./vt, 78. 

Beleredotti , Bocchino, si- 
gnore di Volterra, è deca- 
pitato. V. 87, 

Beltramo diS. Guinigi, pa- 
triarca d’Aquilea, è ucciso. 
L i 43 . 

Beni immobili del contado 
fiorentino quando si co- 
minciarono a inscrivere. 

nt n7 - 

Bentivogli, loro casa capo 
de’beccari in Bologna . II. 
167. 

— loro infortuni! . Ivi . 

Bergoli?» e Matraversi, sette 

de’ Pisani, loro gelosie e 
rivolte. Ivi, aao, e aa 3 e 
seg. 

Berti?» , Simone , è condan- 
nato per ghibellino. IV. 48. 

Bettona , è assediata dai Pe- 
rugini . II. 37. 

— * è presa c disfatta. Ivi , 3 9. 

Bettona, Crespoldo di, ri- 
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bella la sua terra a’ Peru- 
gini. Ivi, 3 o. 

— gli è tagliata la testa . Ivi, 
4 o- 

BrANCA di Borbone moglie 
del re di Spagna , sue di- 
sgrazie. 11. 178, e seg. 

— muore. Ivi, 180. 

Bianchi , Iacopo , capo di ri- 
voluzione in Bologna. II. 

166. , 

— sua viltà . Ivi . 

— gli è tagliata la testa . Ivi, 

167. 

Bianciardi, Giovanni , è ac- 
cusato per ghibellino. IV. 
46 . 

Bibbiena è guastata da’Fio- 
rentini . II. ai. 

— «assediata da’ Fiorentini . 
IV. aa6 

— è presa dai Fiorentini. Ivi, 

* 49 - 

Bileggio , Giovanni da , è 
sconfitto e preso. IV. a6. 
e seg. 

— capitano di Bernabò Vi- 
sconti . V. 73- 

— sue imprese contro Bolo- 
gna , e dove e come scon- 
fitto- Ivi e seg. 

Boccanegra, S imone, torna in 
Genova, e ne ò fatto doge. 
III. * 65 . 

— muore . V. 196. 
BoccognAni, ghibellini del 

Borgo a Sansepolcro. I.l 4 >* 

— son cacciati. II. 90. 
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Bologna, perchè non si desse 
al comune di Firenze . 1 . 
J06. e seg. 

— è assediata dalla gente della 
Chiesa . Ivi, 1 06. 

— c venduta da Giov. de’Pep- 
poli all’ Arcivescovo di Mi- 
lano. Ivi, 1 13 , e seg. 

— è ridotta alla signoria de’ 
Visconti diMilano./vì,i i 4 - 

— viene al governo di Gio- 
vanni da Oleggio. IH. 18. 
e seg. 

— viene alle mani della Chie- 
sa. IV- 370. 

Bolognesi avvezzi al servile 
giogo della tirannia non 
sanno conoscere il tempo 
di loro franchezza . I. io 3 . 

— mandano ambasciadori a 
Firenze per mettere Bolo- 
gna in sua guardia./v(,i 1 1. 

— vili e codardi non ardisco- 
no levarsi contro a’ tiran- 
ni che gli avevano venduti. 
Ivi, 1 1 3 . 

— per cercare libertà trovano 
maggior servaggio.il. iG 5 . 

— loro viltà . Ivi , 1G8. 

— come siano trattali dal ti- 
ranno. 111. 3 1 4, e seg. 

— loro vittoria sopra Ingente 
di Bernabò Visconti . V. 
74, e seg. 

Bonagrazia, Piero di Lippo, 
è accusato per ghibellino. 

IV. 47. 

Boninsegni , Domenico, sua 
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Epitome delle Storie de’tre 
Villani. V. 6 , e 384. 
Bongardo, Anichino di. Te- 
desco, al soldo de’ Perugi- 
ni. IV. 4 i, e So. 

— sna sciocca baldanza . Ivi , 

58 . 

— E fatto prigione. Ivi. 61. 

— sua mala fede. V. 11. 

— crea nuova compagnia di 
suoi Tedeschi. Ivi. 

— viene al servigio de’ Pisani. 
Ivi, 363. 

— si fa cavaliere. Ivi, 375. 
Borbona, duca , consorto del 

re di Francia. II. ao 8 . 
Bordoni , Bordone , è dicol- 
lato in Firenze. II. 75. 
Bordoni, Gherardo, è cac- 
ciato di Firenze . Ivi, i 8 a. 
Borgo a san Sepolcro è preso 
per strano ingegno da Pie- 
ro Sacconi . I. 340. e seg. 

— si comincia a riedificarlo . 

U. 85 . 

Borsella , è presa dal conte 
di Fiandra . Iti. 309. 
Bossularo, frate Iacopo, si- 
gnore di Pavia, la libera 
dall’ assedio de’ Visconti . 
IH. 1 53 . 

— 1 sua origine, e suoi popo- 
lari successi in Pavia . IV. 
7. e seg. 

— predica contro i tiranni. 
Ivi, 8. 

— fa tribuni di popolo in Pa- 
via . Ivi , 9. 
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Bossolaro , frate Iacopo , 
caccia di Pavia i signori da 
Beccheria, e si fa esso capo 
di popolo. IV. io, e seg . 

— fa abbattere i palazzi de’ 
Beccheria . Ivi, 78. 

» finisce in una carcere la 
poco religiosa carriera di 
capo di popolo. Ivi, a 4 a * 

Bracante , viene in potere 
del conte di Fiandra. 11 T. 

311 . 

BrAban zoNi.comi nciano guer- 
ra a’ Fiamminghi , e per- 
chè. Ili. 163, e seg . 

— fanno pace co’Fiamminghi. 
Ivi, i 65 . 

— ■ rompono i patti. Ivi, 3 o 5 . 

— sono sconfitti da’Fiammin- 
ghi. Ivi, 308. 

Brache, Giovanni delle, è 
decapitato dall’imperato- 
re. Ivi, 5 g. 

Bra.vcacci , Tommaso , citta- 
dino Fiorentino, di pessi- 
ma condizione. IV. 3 f>. 

Brandagu.sou cacciati d’A- 
rezzo. I. 334. 

Bra.vdagli, Brandaglia , con- 
giura con due suoi zii con- 
tro la sua patria. I. 33o. 

Brandagu , Martino e Gui- 
do, cercano f^rsi signori 
d’Àrezzo.c come male loro 
accadesse . I. 329, e seg . 

Br andisborgo, il marchese di, 
è ucciso. V. 349- 

Brettinoro è preso dal capi- 
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tano di Forli sopra la Chie- 
sa. I. 89. 

Broccardo, conte, muore. 
IV. 98. 

Brvzzi , figliuolo naturale di 
Luchino Visconti , cerca 
tradire Giovanni da Oleg- 
gio. HI. 189. 

Bcgmetti , Giovanni , Fio- 
rentino. V. 304. 

Buevem, è coronato re di 
Morocco , della Balla Ma- 
rina e di Tremusi. I. 81. 

— fa avvelenare il padre. Ivi, 
83. 

— fa uccidere venticinque 
suoi fratelli. Ivi, 83 . 

— sua estrema lussuria, e suo 
governo. Ivi. 

— 1 è strangolato da’ suoi fi- 
gliuoli. IV. > 33 . 

Buondelmonti erano padro- 
ni della chiesa di S. Maria 
in Pineta. II. 161. 

Boondelmonti , Gherardo, 
ambasciatore de’ Fiorenti- 
ni all’imperatore. 11 . 34. 

Buondelmonti, Uguccione , 
capitano di parte iu Firen- 
ze. iv. 45. 

c 

Cairo, mortalità grande ivi 
stata. V. 54. 

Calogianni Palcologo, cac- 
cia Mega Domestico e si fa 
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imperatore di Costantino- 
poli. II. 221, e seg. 
Campane di S. Pietro di Ro- 
ma sod fuse da una folgore. 
II. 56. 

Cambia, è assediata da’Geno- 
vesi. I. aia. 

ne tolgono l’ assedio e per- 
chè. Ivi, ai 5. 

» è di nuovo combattuta . 
Ivi, 292. 

Cancellieri, Riccardo, ècac- 
ciato di Pistoia dai Pancia- 
tichi. 1. 160. 

tenta di rientrarvi./vt,i6a. 
è rimesso da’ Fiorentini in 
Pistoia. Ivi, 167. 

« soldato de’ Fiorentini- IV. 

•99- 

Cardinali, con l’arte e co’ 
doni sono indotti alla vo- 
lontà del tiranno di Mila- 
no. 1. 281. 

— dissolutissimi sotto Inno- 
ccnzio VI, fanno rapire le 
giovani a’ loro scudieri. II. 
282, e seg. 

Carestia generale in Italia. 
II. 72. 

Carlo di Boemia, è fatto im- 
peradore per volontà della 
Chiesa. 1. 53, e seg. 

■— corre pericolo di morire di 
veleno, e perchè. Ivi, 54. 

— suoi palli con tre comuni 
di Toscana per passare in 
Italia. II. i3. 

— viene in Lombardia. Ivi, 

192. 



Carlo di Boemia impera- 
tore , cerca la pace dei 
signori di Lombardia a 
suo profitto. II. ig5 , e 
seg. 

— fa fare tregua tra i Lom- 
bardi. Ivi, 209. 

— 1 va a Moncia per la corona 
del Ferro. Ivi, 214. 

— qual trattamento riceva dai 
tiranni di Milano. Ivi, 211 
e seg. 

— va a Pisa- Ivi, 214. e 219. 

— abita nelle case de’ Gam- 
bacorti. Ivi, 220. 

— torbidi per esso suscitali in 
Pisa. Ivi, 221. 

— sue operazioni per insigno- 
rirsi di Pisa. Ivi, ai3 . 

— prende la signoria di Pisa. 
Ivi, 224, e seg. 

— sua astuta politica. Ivt,22B , 

— prende la signoria di Siena. 
Ivi, 244. 

— ha l’animo volto ad acqui- 
stare danaro , e suo proce- 
dere a tale oggetto col co- 
mune di Firenze. Ivi, 25o, 
e seg. 

— sua ira contro il comune 
di Firenze , e sue minacce. 
Ivi, 260. 

— < conclude una definitiva 
concordia col medesimo . 
Ivi, 261. 

— sua statura e fattezze. Ivi, 
263. 

— quali furono i patti da essa 
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concimi col comune di Fi- 
renze. II. a66. 

Carlo imperatore, chiede di 
far lega con i Fiorenti- 
ni e non 1* ottiene , e per 
quali considerazioni , II. 
a 7 4. 

— va a Siena. Ivi. 

— entra in Roma sconosciuto, 
e quindi solennemente. Ivi, 
189. 

— è incoronato in Roma im- 
peratore de’Romani. Ili- 7. 

— viene a Siena. Ivi, 36. 

— tenta d’accordo col cardi- 
nale di Spagna prendere 
Perugia. Ivi, 38. 

— ama tenersi i danari in bor- 
sa. Ivi, 39. 

— dà Siena al Patriarca suo 
fratello. Ivi, 33. 

— chiede tre cittadini di Fi- 

— renze al suo consiglio. Ivi, 

44- 

perde la signoria di Siena. 
Ivi, 56. 

— sua infamia e barbarie con- 
tro i Gambacorti che era- 
no stati suoi amici. Ivi, 58, 
e seg. 

— suoi timori e rimorsi. Ivi, 61 . 

— parte di Pisa e si rinchiude 
in Pietrasanta. Ivi, e 63. 

— ritorna in Alamagna coro- 
nato, c colla borsa piena. 
Ivi, 78, e seg. 

Carlo di Spagna , disordina- 
tamente amato dal re Gio- 
vanni di Francia, è ucciso 
T. VI. 
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a ghiado dal re di Navar- 
ra. II. ia5. 

Carlo di Spagna , fa guerra 
al re Piero di Casliglia suo 
fratello. IV. a54- 

Carlo re di Francia succede 
al re Giovanni. V. 348. 

Carrara. Francesco da , co- 
me acquisti la signoria di 
Padova. IH. 90. 

Carrara, lacopiuo da, signo- 
re di Padova, è tradito da 
suo nipote. III. 90. 

Casale, Bartolommco, signo- 
re di Cortona IV. i5g. 

Cascina, battaglia ivi stata 
tra i Fiorentini e i Pisani, 
con la vittoria dei primi. 
V. 386. 

Caserta, conte di. è sconfit- 
to dal duca d’Atene. 11. 33. 

» si ribella dal re Luigi. Ivi, 
109. 

Casole, i figliuoli di Rinicri, 
prendono Casole , c loro 
crudeltà. II. 34. 

Castel san Niccolò e suo 
contado come pervenne al 
comune di Firenze. 1.36, 
e te g. 

Castracani, Francesco, fura 
Coriglia e Sorana. II. 33. 

-« assedia Barga. Ivi. 

— è sconfitto da’ Fiorentioi 
sotto Barga. Ivi, 4 7 . 

— è ucciso da’ figliuoli di Ca- 
struccio. III. 4*- 

Castruccio. due suoi figliuo- 
li uccidono Francesco Ca- 
B 
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stracani a tradimento. III. 

4 *. 

Catalani fanno lega richie- 
sti da’ Veneziani contro i 
Genovesi. I. ai 4. 

— fanno nuova lega con i Ve- 
neziani contro i Genovesi. 
11 . 88 . 

— entrano in guerra con Pie- 
tro re di Spagna e perchè. 
III. 3l3. 

Catene del Porto pisano 
quando furono portate in 
Firenze. V. j 85. 

Cavalcanti, Amerigo, amba- 
sciatore de'Fiorentiui. IV. 
9*- 

C*VALCANTi,lacopo de’.com- 
balte in favore del re Lui- 
gi di Napoli, I. 65 

— è preso e impiccato per or- 
dine del re d’Ungheria, 
/vi, 67. 

Cavalieri prendono Monte- 
pulciano. 11. 281. 

— come e quanti si creassero 
dall'imperatore. III. 26. 

Cavalieri, Iacopo, è caccia- 
to di Montepulciano. II. 30. 

— tenta rientrare in Monte- 
pulciano, c suo danno. Ivi, 
5a. 

Cecca no ( Annibaldo da, car- 
dinale, è mandato nei Re- 
gno a procurare la pacelra 
il re di Napoli c quello 
d’ Ungheria. I. 78. 

— c inai veduto dai Romani, 
e perchè. Ivi, i45. 



Ceccano ( Annibaldo da , è 
è avvelenato. I. i4 t >. 

Celonà, vescovodi, sturba la 
pace che si trattava fra il 
re di Francia e d’Inghil- 
terra. IH- a3 1. 

— suo discorso al re di Fran- 
cia. Ivi. 

— • Muore in battaglia./vi,24 1 . 

Celso, Lorenzo, doge di Ve- 
nezia. V. 85. 

C erbai A, è comprato dai Fio- 
rentini sopra i conti Alber- 
ti. V. 68. 

Cerab\ , signore turco , suo 
ingegno per sottrarsi delle 
mani de’ Greci. III. 3o2, 
e seg. 

Cerroni, Giov. è eletto ret- 
tore del popolo romano. 
I. o5o. 

Cesaro , Niccola di , ritorna 
in Messina e sue gesta. III. 
i83, 

— acquista Messina per il re 
Luigi. Ivi, 262. 

— « è ucciso. IV. 3io. 

Cesena s' arrende al legalo , 

ni. 3 09. 

Cherici , e prelati, diventati 
rapaci lupi. 1. 170. 

— loro avarizia in allargare 
per danari l' indulgenza 
oltre alla commissione del 
papa. IH. i3t, 

Chiaramonte , conte Simonr 
di, è ucciso dal re Luigi di 
Napoji. Ili, 281. 
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Chiaramonte, Manfredi, sue 
operazioni in Sicilia.IV.170. 
Cuiaravallesi sono cacciati 
di Todi. I. a 64 , e seg. 
Chiesa, suoi sforzi per con- 
quistare la Romagna. I. g 5 . 

— concede l’elezione degl’im- 
peratori a sette principi d’ 
Àiamagna. 11. 170. 

— delibera l’avvenimento dell’ 
imperatore in Italia./t’i,i 38 . 

— come acquistò Viterbo e 
Orvieto. Ivi, 164. 

— procura di far la pace tra 
il re di Francia c d’ In- 
ghilterra, e come c da chi 
fu sturbata t III. aatì, e 
seg. 

— fa gravezza disusala a’ cor- 
tigiani. IV. 11. 

— suo stato ingrandito dai 
Fiorentini , e che premio 
n' avessero. Ivi, 141. 

— delibera la conquista di 
Bologna , e con qual mez- 
zi la conseguisse. IV. 166, 
e seg. 

Chiesa di S. Romolo in Fi- 
renze quando fu disfatta c 
perchè. III. i 65 . 

Cia, madonna , suo valore e 
vittoria riportala. 111. 100. 

— sua valorosissima difesa di 
Cesena. Ivi, 186. e seg. 

— fa tagliare la testa a Sgari- 
glino. Ivi, ag 3 . 

— sua intrepidezza e virtù. 
Ivi, 197. 

— risposta eroica da essa fat- 
ta a suo padre- Ivi, 399. 



ao3 

Cia, Madonua, degna di stare 
fra le romane eroine. 111. 
2 99 * 

— rende Cesena al legato e ne 
rimane prigione , e patti 
con esso conclusi. Ivi, 3 09. 

— è condotta nel castello d’ 
Ancona ove per reverenza 
il legato la fa stare onesta- 
mente. Ivi. 3 it. 

Curro da Narni , capitano 
de’ Fiorentini. IV. a 35 . 

— sue imprese contro Bibbie- 
na. Ivi, i 36 . 

Cini , Piero , arcivescovo di 
Ravenna, conferma la pa- 
ce tra i Fiorentini e i Pi- 
sani. V. 3 o 4 . 

Cinquini, Cecco, è decapita- 
to dall’ imperatore. 111 . 5 g. 

Cipro, è devastata dai grilli. 
IL i 5 g. 

— imprese di quel re. V. 81. 

Citta’ di Castello, sue novi- 
tà. 1 . ia 3 . 

Cicriam, dà Montecolloreto 
agli Dbaldini. 1. 177. 

— è impiccato dai Fiorentini. 
Ivi, 178, 

Clemente VI, ordina il per- 
dono del i35o. L 43. 

— fa fare la pace fra i re d’ 
Ungheria c del Regno. Ivi, 
*39, e 179. 

— annulla i processi contro 
all’ arcivescovo di Milano, 
c per quali induzioni. II. 
io, e seg. 

— muore ad Avignone : suo 
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carattere e vita poco ponti* 
ficaie. II. 57. e seg. 
Clugnì, conte di , è fatto pri- 
gione dagl’ Inghilesi. III. 
317. 

ClugnY , l’ abate di , succede 
in Romagna al cardinale di 
Spagna legato. IH. * 83 . 

— > suo tradimento. IV. 88. 

— conosciuto dal papa per 
uomo molle. Ivi, i 4 a. 
ComsPiLLO , Corrado , Tede- 
sco , famoso ladro nel Re- 
gno. III. 173. 

Colle, sue discordie, e come 
è preso dai Fiorentini. I. 
67. 

Colonna , Agabito della , è 
mandato dall’ imperatore 
in Siena per suo vicario e 
non c accettato. III. 63 . 
Colonna , Stcfanello della , 
senatore, fogge il furore 
dei Romani. II. 74* 

Cometa apparsa nel i 35 i, 
chiamata Nigra. 1 . a/j 5 . 

» nel segno del pesce quan- 
do apparsa. V. 119. 
Compagnia bianca, come eb- 
be principio . IV. 33 i,c seg. 

— viene sopra Avignone. V. 

49 - ‘ 

— è condotta a soldo da’ Pi- 
sani. Ivi, 3o3. 

Compagnia d’ A niellino di 
Bongardo , quando e come 
si creasse. V. 1 1 . 
va nel Regno. Ivi, ai. 



ICE 

Compagnia d' Anichino vie- 
ne al niente. V. 67, 

Compagnia del Cappelletto, 
come e perchè si formasse. 
V. 173. 

— è condotta dai Perugini. 
Ivi, 336. 

— è sconfitta da’ Sanesì. Ivi, 
a 38 . 

Compagnia del conte di Lan- 
dò viene di Lombardia in 
Romagna. IL 314. 

— sue devastazioni in Puglia. 
Ivi, 386. 

— cavalca fino a Napoli. III. 
80,86. 

— si collega co’ Fiorentini. 
Ivi, 118. 

— prende Venosa. Ivi, i 3 o. 

— sua mala fede, e discordia 
fra loro. Ivi, i 34 - 

— ■ passa nella Marca. Ivi, 183. 

— c condotta al soldo de’colle- 
gati di Lombardia. /pi,ao 3 . 

— viene sol Bolognese contro 
la Chiesa. Ivi, 3 o’]. 

— entra in Romagna. Ivi, 3 i 3 - 

— ritorna in Lombardia ricca 
c baldanzosa- Ivi, 3 a 4 - 

— è condotta per i collegati 
di Lombardia. IV. 17. 

— chiede il passo per la To- 
scana e gli è negato. Ivi, 
9 a - 

— è rotta e dispersa dai villa- 
ni nell’ Alpi. Ivi, 96. 

— i suoi avanzi si riducono 
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in Dicomano, t loro sbigot- 
timento. IV. toc. 
Compagnia del conte di Lan- 
dò , come si salvino. Ivi, 
io3, e seg. 

— va injlomagna. Ivi, 107. 

» è sotto la condotta d’Ame- 

rigo del Cavallcito-iw, u3. 
— 1 è accresciuta da altri Te- 
deschi. Ivi, 116. 

— suoi ladroneggi, e imprese. 
Ivi, i54, «57. 

— passa in Toscana. Ivi, igi. 

— si appressa a Firenze. Ivi, 
'94, e teg. 

— • loro movimenti in Toscana 
Ivi, 198. 

— sfidano a battaglia i Fio- 
rentini. Ivi, 300. 

— loro viltà. Ivi, ao3. , _ 

— fuggono vituperosamente. 
Ivi, 3o4- 

— diminuisce di numero. Ivi, 
318. 

— < prende il soldo del marche- 
se di Monferrato. Ivi. 
Compagnia di fra Moriale 
quando ebbe principio. II. 
118. 

— sue prede e devastazioni 
nella Marca. Ivi. i45. 

— suoi regolamenti. Ivi, i4g. 

— entra nel territorio di Sie- 
na. Ivi, 171. 

— suo reggimento. Ivi, 174. 

— viene presso Firenze, e ri- 
ceve denari da 'Fiorentini 
e da’ Pisani. Ivi. 175. 

— va in Lombardia al soldo 
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dell’ arcivescovo di Milano. 
Ivi, 176. 

Compagnia dell’arciprete di 
Pelagorga sue devastazioni 
in Provenza. IH. 3at, e 
IV, 16. 

Compagnia della Misericor- 
dia. stribuisce male il teso- 
ro lasciatoli. I. i5. 

Compagnie d’orto san Miche- 
le indebitamente consuma 
il tesoro lasciatoli in tem- 
po della morta. I. i3, i4- 

Compagnia d’Oltramonti co- 
me si moltiplicarono. V. 
70. 

Comparazione dal re Ruber- 
to al re Luigi. II. l54» 

Confini tra il comune di Fi- 
renze e quello di Bologna. 
IV. 139. 

Congiura fatta in Firenze , 
come si scoperte. V. a8. e 
srg. 

Congiura fatta in Perugia 
come* si scoperse. V- 98, e 
seg. 

Conte di Romagna sua mala 
provvedenza. L 108. 

— rompe i patti della resa di 
Bologna. I. 111. 

— sua impresa per racquistar 
Bologna alla Chiesa perchè 
torna a vuoto. Ivi, 1 i6,e seg. 

Coricai a e Sorana, si rubel- 
lano a’ Fiorentini io favore 
de’ Pisani. II. a3. 

Cor no vagli A, duca di, vedi 
Gualcs, prenze di. 
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Coronazione dell’ imperato- 
re da cìii e come si facesse, 
li. 258 . 

— sue ceremonie. III. 7. 
CuRSixr, Piero, legato del pa- 
pa io Àiamagna. V. 255 . 
Corsini, Tommaso, amba- 
sciadorc de’ Fiorentini all* 
imperatore. II. 24. 

Corte di Roma assolve la 
regina Giovanna de* suoi 
misfatti, e con qual proces- 
so. I. 209, e teff. 

— sua simonia. IV. ag 5 . 
Cortona, è guastata dai Pe- 
rugini. II. 4 *. 

Cortonbsi, fanno pace con i 
Perugini. II. 68. 

Cosi, Cristofano,c accusato 
' per ghibellino. IV. 47. 
Costantinopoli ò assediato 
da’ Genovesi. I. 291. 

— terrcmuoti grandissimi a 
cui fu soggetta. II. 140. 

Cristofano di Nuccio mona- 
co di Settimo, uno de’con- 
giurati contro la libertà di 
Firenze. V. 33 . 

Croce predicata dal legato 
del papa in Romagna quan- 
to tesoro fruttasse. III. 1 3 > . 
Crudeltà’ dell’ammiraglio 
di Damasco. I. a 5 g. 

— ira i cristiani sorpassa quel- 
' la delle tigri. Ivi, 274. 

— incredibile di Madre. V. 

46. 
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Dal Monte, marchese, pote- 
stà di Firenze II. 80. 

Damasco, suo ammiraglio, e 
crudeltà da lui commesse. 
I. 2 58 , e seg. 

—> è tagliato per mezzo per 
ordine del soldano. Ivi, 
260. 

Del Bcono, Niccolò , ò con- 
dannalo per gliibellino-IV. 
48 . 

— • congiura contro la libertà 
di Firenze. V. 29. 

Delfino di Francia perchè 
si parta da Parigi. IV. 57. 

— sua codardia. Ivi, 86. 

— viene sopta Parigi per ab- 
battere quel popolo. IV. 
log. 

-< fa accordo col popolo di 
Parigi. Ivi, 118. 

— sua crudele tirannia- Ivi, 
121. 

— sue nuove crudeltà. Ivi. 

'i48. 

— fa pace col re di Nararra. 
Ivi, 217. 

Delfinato , quando e come 
fosse venduto al re di 
Francia. I. 4 <>. 

Della Guglia , Gianni , In- 
glese, crea una compagnia 
d’ Inglesi in Francia , e 
danni da loro operati- IV. 
2 ( 3 . 

Della Motta , Beltramo t 
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forma compagnia nel Re- 
gno, ed è rotto e sconfitto. 
I. a 9 4. 

Della Ripa, Filippo, di Bran- 
dizio, uomo di molta ric- 
chezza. II. 67 . 

Della Rocca, Lodovico, ca- 
po di rivolta in Pisa. 111. 
5o. 

— rimane de'govematori. Ivi, 
5g. 

Dell’Ischia, Andrea, congiu- 
ra contro lo stato di Firen- 
ze. V. 33. 

Del Papa, Piero , castellano 
di Montevivagni. I. 190 - 

Del Vigna, Iacopo, è accu- 
sato pcrghibellino.IV. 47 . 

Donati , Manno , capitano di 
cavalieri del signore di Pa- 
dova. IL i34- 
capitano de’Fiorentiui. III. 
3i 9 . 

— ambasciatore de’ Fiorenti- 
ni. IV. 91 . 

— sue imprese nella guerra 
de’ Fiorentini contro i Pi- 
sani. V. 116 . e seg. 

Donati , Pazzino , congiura 
contro la libertà di Firen- 
ze. V. 33.' 

Donati , Sinibaldo d’ Ameri- 
go, in bando di Fircuzc. 

111. >34. 

Donati , Tassino, ribello di 
Firenze. 111. n4- 

Doria, Giovanni , suo ardire 
in un attacco di mare . li. 
301. 
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Doria , Paganino , è fatto 
ammiraglio de’Genovesi.l. 

31 1. 

— è fatto ammiraglio di nuo- 
va armata de’ Genovesi. II. 
i85. 

Dote grande avuta di donna 
spesso è cagione di gravi 
mine. I. 387 . 

Dov adola ( conte Carlo di, 
perde le sue terre toltegli 
dal capitano di Forli. I. 
i33. 

— prende la signoria d’ Agob- 
bio. II. 170 . 

— è sconfitto e morto. III. 
100 . 

Duello fra un Inghilese e 
un Guascone, c perchè. III. 

344. 

Duraforte, Astorgio, pro- 
tetto da Clemente VI per 
cagione della moglie . I. 

84. 

— va a corte ad Avignone. Ivi, 
86 . 

— è fatto capitano della Chie- 
sa in Romagna. Ivi, g5. 

Vedi Conte di Romagna. 
Durazzo, il duca di, per or- 
dine di Lodovico re d’ Uu- 
gheria gli c tagliata la te- 
sta. I. 30. 

— cagioui della sua morte. 

Ivi , 3 1 . 

Durazzo, Luigi di, c rila- 
scialo di prigione dal re d’ 
Ungheria. 11. 60 . 
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Durazzo , Luigi di, «i ribella 
al re Luigi di Puglia. Ivi , 
198. 

— è imprigionato dal re Luigi. 
V. i.3. 

Durazzo, Ruberto di, c ri- 
lasciato di prigione dal re 
d’ Ungheria. II. 60. 

— prende di furto il Balzo in 
Provenza. 111 . 9, e seg. 

Descrizione d'un combatti- 
mento marittimo. II. 103, 
e seg. 

E 

Ecidio di Spagna cardinale , 
c mandato dal papa legato 
a acquistare le terre del 
Patrimonio. II. 1 1 1. 

— viene in Firenze , e onori 
e regali fattigli dal comu- 
ne. Ivi, e seg. 

— scomunica il prefetto da Vi- 
co , e si provvede di solda- 
ti. Ivi, 138. 

— fa pace per danari con la 
compagnia. Ut. 3a3. 

— viene in Firenze, e onori 
a lui fatti dal comune. Ivi, 

335. 

— descrizione di sue gesta. Ivi, 

336. 

— è rimandato dal papa per 
legato in Italia. IV. 143. 

— giunge in Firenze e suoi 
maneggi. Ivi, 1 43 . 

— inganna il comune di Fi- 
renze. Ivi, 161. 
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Ecidio, cardinale, prende ac- 
cordocon la compagnia. /vi, 
e seg. 

— si parte di Bologna per an- 
dare in Ungheria a som- 
muovere quel re. V. 56 . 

— perde la speranza del soc- 
corso del re d’Ungheria in 
Italia, Ivi, 63. 

Egitto, novità di quello sta- 
to . IV. a 3 . 

Empoli , maestro Francesco 
da , teologo, sue questioni. 
II. > 43 . 

Este, Francesco da, capi- 
tano de’ Visconti , e sue 
imprese contro Bologna . 
IV. 343. 

F 

Faenza, zuffa sanguinosa che 
accadde, e perchè. I. 84. 

— si ribella alla Chiesa. Ivi, 

86. 

— si arrende alla Chiesa. III. 
356 . 

Faliere , Marino , doge di 
Vinegia, uomo di gran vir- 
tù e senno. 111. 33. 

— gli è tagliata la testa come 
a traditore. Ivi, 35. 

Faggiuola , Francesco di 
Niori , tiranno del Borgo a 
san Sepolcro , ne è caccia- 
to III. 383. 

Faggiuola , Nicri da, si fa 
signore del Borgo a san 
Sepolcro. II. 90, e seg. 
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Faggiuola , Neri da, sua ri- 
sposta a Piero Sacconi. II. 
* 46 . 

Fame straordinaria in Ma- 
rocco , in Spagna , e in 
Francia. I. 082. 

Fanciulla di sette anni tutta 
lanuta a guisa di pecora. 
HI. 77. 

Fanciulla mostruosa nata in 
Firenze. IV. 38 . 

Fanciulli mostruosi nati in 
Firenze. IV. 191, 

Fanciullo mostruoso nato 
in Prato. I. 12. 

— altro in Firenze. II. ■ 5 1 - 

— altro al Galluzzo presso 
Firenze. Ivi, 2 4 > • 

Farnese , Ranuccio, è fatto 
da’Fiorcntini loro capita- 
no di guerra V. 220. 

Ff.unm nel Valdarno e nel 
Chianti quanto affligges- 
sero quelli abitanti . IV. 

147. 

Feuerigo di Sicilia è fatto 
re di quel regno. 111. 111. 

— 1 prende per moglie la fi- 
gliuola del re d’Araona-V. 
23 . 

Fei , Luca , congiura contro 
la libertà de’ Fiorentini. V- 
33 . 

Fermo come pervenisse alla 
Chiesa- II. 2o3- 

— 1 litorna alla Chiesa. III. 
81. 

Festa solenne della Tavola 
rotonda quando c perche 
Tom. VI. 
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si facesse in Inghilterra . 

IV- 67. 

Fiamminghi , cominciano 

guerra a’Brabanzoni e per- 
chè- 111. 162- e seg. 

— fanno pace co’Brabanzooi- 
Ivi, i 65 . 

— rompono i patti - Ivi, ao 5 . 

— sconfiggono i Brabanzoui. 
Ivi, 208. 

Fiesolf. è preso dagl’ Ioghi- 
lesi. V. 274- 

Ficchine c preso dai Pisani. 

V- a 3 o- 

— suo borgo , è arso dai Tar- 
lati. Il- 5 o- 

— quando fu murato • HI. 
270. 

FilicaiA, quando fu edificala. 
Ili- 271. 

Fi Lì può di Navarra siribella 
al re di Francia, è perchè. 
HI- i 5 >- 

FlLippo di Taranto, uccide a 
tradimento mess Lal lo con- 
te di Montorio. li- 177. 
Filippo re di Francia come 
comprasse il Dclfinalo. 1 - 

4 *- 

— prende per moglie la sorella 
del re di Navarra. Ivi, 5 o. 

— è ingannato dal re d’ In- 
ghilterra- Ivi, 5 i- 

— muore per il troppo diletto 
preso di sua moglie- Ivi, 
124. 

— suo carattere, e governo- 
Ivi, ia 5 

— promette fare il passaggio 

e 
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i e e 


d’ oltre mere, c non l’ese- 


« trattano di far muovere 


guisce- III. ai6. e seg. 


a loro favore Carlo re de’ 


Fiuvpo re di Francia, sue 


Romani imperatore , per 


vituperevoli aiioni.III.aao. 


opporlo all’arcivescovo di 


e seg. 


Milano. Ivi, 183, e seg. 


Fiore mtiwi, fanno guerra agli 


« fanno lega con i comuni 


Ubaldini nell’ alpi. I. 3j. 


di Toscana. Ivi, 348. 


— prendono Colle. Ivi, 67. 


« aumentano le imposizioni. 


«prendono Sangiraignano . 


Ivi, e seg. 


Ivi , 68. 


— disfanno più terre del Mu- 


«loro corruzione nel i 35 o. 


gello. Ivi, 360. 


e loro agiatezza- Ivi, 9 3 . 


« concludono il trattato col 


e seg. 


re Carlo imperatore. Ivi, 


-s’ intromettono per la resa 


393. 


di Bologna alla Chiesa. Ivi, 


« guastano il Casentino per 


110. 


vendetta. II. 33 . 


« prendono la signoria di Pra- 


« vietano il passo per il loro 


to. Ivi, lao, e seg. 


territorio ai Reali del Re- 


— denari pagati per questo 


gno di Puglia. Ivi, 60, e 


acquisto. Ivi, 133 . 


te e- 


« mettono in Pistoia loro 


« mandano ambasciatori a 


soldati a guardia. Ivi, 160. 


Serezzana a trattar la pace 


« tentano prendere Pistoia a 


coll' arcivescovo. Ivi. 63 . 


inganno. Ivi, 163. 


— fanno lega co’ Pisani con- 


— - la prendono per assedio. 


tro la compagnia di fra 


Ivi, i63, e seg. 


Moriale. Ivi, 173. 


— sono assalili improvvisa- 


— si provveggono contro la 


mente dall’ arcivescovo di 


compagnia di fra Moriale. 


Milano. Ivi, *76, e seg. 


Ivi, 175. 


« sono assaliti da’Tarlati, da" 


« si ricomprano da essa . 


Pazzi, e dagli libertini. Ivi, 


Ivi. 


« 79 - 


« si provveggono per la ve- 


« cacciano i su detti del con- 


nuta dell’ imperatore a Pi- 


tado di Firenze. Ivi, 196. 


sa. Ivi, a 16. 


— mandano amhasciadori a 


— mandano ambasciatori a 


Giovanni da Oleggio, e sua 


Pisa all’ imperatore. Ivi, 


superba risposta. Ivi, 180, 


a 3 1. 


e seg 


— si portano con poca reve- 




Digitinoti by Goojjle 



t II D 

Mflla alla maestà imperia- 
le. Ivi, > 33 . 

Fiorentini offrono 100 mila 
fiorini d’oro all' imperato- 
re per mantenere la loro 
libertà. II. > 5 o, e seg. 

*- ciò che dicevano delfini- 
peratore ne’ loro segreti 
consigli. Ivi, > 5 o. 

e- loro falli nel governo. Ivi, 
> 54 . e seg. 

<— fanno il sindacato per trat- 
tare coll’imperatore, e par- 
ticolarità accadule./k>i,> 5 ^f. 
loro questioni Coll’impera- 
tore. Ivi, >60. 

— vengono ad una concor- 
dia definitiva col medesi- 
mo, Ivi, >61. 

*- loro grossissimi sbagli che 
costarono loro cento mila 
fiorini. Ivi, >6>. 

«- loro patti conclusi coll’im- 
peratore. Ivi, >66. 

— ricusano di far lega coll’ 
imperatore, e per quali ra- 
gioni. Ivi. >74. 

— pagano la prima rata all* 
imperatore in Siena. Ivi, 
>75. 

— modo Che tennero per far 
danari. Ivi, >78. 

— mandano >00 barbute all* 
imperatore per la sua inco- 
ronazione. Ivi, > 84 - 

— fanno il secondo pagamen- 
to all’ imperatore in Siena. 
III. >8. 

— ■ Ricusano di far lega con 
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Giovanni da Oleggio Ivi, 
3 o. 

— sono richiesti dall’ impe- 
ratore di tre loro citta- 
dini per il suo consiglio. 

HI. 44- 

« fanno l’ultimo pagamento 
all’ imperatore in Pietra- 
santa. Ivi, 76. 

-* ordinano la tavola de’beni 
immobili. Ivi, 97. 

— fanno lega con la compa- 
gnia del conte di Landò. 
Ivi, 118. 

fanno pace e lega co' Sa- 
nesi. Ivi, >60. 

— deliberano lasciar Pisa e 
far porto a Talamone. Ivi, 
170, 187. 

— • creano i balestrieri, e con 
qual ordine gli mantengo- 
no, Ivi, 199, e seg. 

— si partono da Pisa e vanno 
a Siena con le loro merca- 
tanzie. Ivi, > 54 - 

— < fanno armare legni per lo- 
ro difesa. Ivi, >g>. 

— 1 fanno armare galee per far 
guerra in mare ai Pisani. 

IV. 55 . 

— . ordinano il monte nuovo 
per aver danari. Ivi, qo. 

— 1 mandano ambasciatori alla 
compagnia del conte di 
Landò. Ivi, gs. 

— afforzano i passi dell’alpe 
per timore della compa- 
gnia. Ivi, i 3 o. 

— sono ingannati dalla Chiesa 
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di Roma e da’ suoi pastori. 
Ivi, 141. 

Fiorentini, loro provvedi- 
menti per far danari e per 
contrariare la compagnia. 
IV. i 5 6 , e i 83 . 

— sono ingannali da) legato 
del papa. Ivi, 161, e seg. 
rimangono soli contro la 
compagnia, e loro pericolo. 
Ivi, i 65 . 

— escono a campo contro la 
compagnia. Ivi, 196. 

-«loro movimenti. Ivi, 198, 
e seg. 

'■* sono assaliti dalla compa- 
gnia fin presso Firenze. /vi, 
191, e seg. 

— loro forza militare . Ivi, 
* 97 - 

— loro oste torna in Firenze, 
e feste che furono fati e.Ivi, 
319. 

— mandano aiuto al signore 
di Milano contro la com- 
pagnia. Ivi, 334. 

— assediano Bibbieua . Ivi, 

336. 

— > prendono Bibbiena . Ivi, 

* 49 - 

— mandano ambasciadori a 
Bernabò Visconti per far 
la pace col legato. V. 18. 

— prendono ingiustamente ge- 
losia di Ni eco) a Accia- 
inoli. Ivi. 36, e seg. 

— loro carattere. Ivi, 58 . 

— sono iucitali da' Pisani a 
far guerra. Ivi, 108, 118, 
i 3 a. 
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— s’ apparecchiano per la 
guerra contro i Pisani. V. 
> 43 . 

— si muovono di Firenze, e 
descrizione delle ceremo- 
nie e formalità di tal fun- 
zione. Ivi , 144. 

— prendono a soldo galee con- 
tro i Pisaui. Ivi, i 5 o. 

— progressi di loro guerra 
contro i Pisani. Ivi, l 5 j. 

— loro imprese di guerra so- 
pra i Pisani. Ivi. 163. e seg. 

— loro vittoria in mare sopra 
i Pisani. Ivi, 1 76. 

— prendono Porlo pisano. /dj, 

184. 

— sconfiggono i Pisani. Ivi, 
a 06. 

— loro nuove vittorie. Ivi, 
3 11, e seg. 

— loro male stato , e infortu- 
ni! di guerra. Ivi,i 3 i,eseg. 

— per danari rompono e tol- 
gono la compagnia de 'Te- 
deschi c lughilesi dal sol- 
do de’ Pisani. Ivi, 384. 

— sconfiggono i Pisani nel 
borgo di Cascina. Ivi, a86. 

— fanno con essi la pace. Ivi, 
3 oi. 

Firenze, suo governo biasi- 
mato. e perchè. I. 171. 

— è assediata dall'armata del- 
1 ’ arcivescovo di Milano. 
Ivi, | 83 . 

— con Perugia e Siena fa lega 
per la vennta in Italia di 
Carlo imperatore. 11 . i 3 . 

— suo stato, c divisioni e sette 
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de’ cittadini. IV. 33 , e seg. 
e 45 . e seg. 

Firenze, suo reggimento bia- 
simato. V. 33 4. 

— è stretta degl’ Inghilesi e 
Tedeschi al soldo de’Pisani. 
Ivi, 774. 

Firenzuola , è presa dagli 
Ubaldini. I. 177, 

Foci , conte , sue discordie e 
guerre col conte d’Armi- 
gnacca. IV. 260. 

— « sconfigge e prende quello 
d’ Armignacca. V. 190. 

Folgore caduta a Roma, e 
sue maraviglie. IL 56 . 

— caduta sul campanile de’ 
frati predicatori di Firen- 
ze die danni facesse. IV. 
66 . 

Forlì, come è acquistato dal- 
la Chiesa. Ivi, a 5 i. 

Franceschi, ordine di loro 
schiere iu battaglia. 111 . 335 . 

— fanno pace con gl’lnghile- 
si. IV. 3 i 4 , e 3 ai, e seg, 

Francesco di ser Rosso no- 
taio, è dicollato in Firenze 
è perchè. II. 80. 

Francesco di ser Petraccolo, 
eccellente poeta ; perchè 
non si stimassero 1’ opere 
sue. HI. 4 a. 

Francia, suo pessimo stato. 

IV. 146. 

Frsscobaldi, Niccola, con- 
giura in Firenze. V. 33 . 

Frignano, messer, ribellaVe- 
roua al Gran Cane. II i 3 o. 
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— se ne fa signore . II . 

i3i. 

— è ucciso dal Gran Cane 
della Scala. Ivi, i 36 . 

Fulmine uccide cinque preti, 
e distrugge 1’ ostia consa- 
grata e la croce. IV. 186. 

Fuoco apparso in aria, e sua 
direzione- li. i 3 g. 

— « dal cielo caduto arde gran 

paese. V.94. 

G 

Gabbrielli, Giovanni di Can- 
tuccio, si fa tiranno d’ A- 
gobbio. I. i 35 . 

Gaeta, sua ribellione per ca- 
restia. II. 69. 

Galeotto da Rimini è scon- 
fitto e preso dalla gente 
della Chiesa. III. 3 o. 

— è fatto gonfaloniere e ca- 
pitano della Chiesa . Ivi, 
i38. 

Gambacorti, loro stato abbat- 
tuto in Pisa per opera dell’ 
imperatore. II. 334, e seg. 

— son presi in Pisa per tradi- 
tori. III. 53. 

» stato di loro famiglia, c au- 
torità avuta in addietro. 
Ivi, 60. 

Gambacorti , Franceschino, 
Lotto e Barlolommco, so- 
no decapitati ingiustissima- 
mente dall’imperatore. III. 
58 , e seg. 

— son mezzani della pace tra 
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l'arcivescovo di Milano, e 
i comuni di Toscana- II. 76. 

Gambacorti , Piero , fa una 
cavalcala sopra i Pisani. V. 
111. 

— suo trattato per ritornare 
in Pisa. Ivi, 182. 

Garbo, regno del, rivolte ivi 
accadute- IV. i 35 - e seg. 

Gatto ( un, uccide un fan- 
ciullo. li- 208- 

Gello , è comprato da’ Fio- 
rentini- V. 17. 

Genova , e suo territorio, si 
dh in servaggio all’arcive- 
scovo di Milano. II. 1 i 4 - 

— si ribella a’ Visconti. III. 

264 

Genovesi, loro guerra con i 
Veneziani come comincias- 
te. I. 1 3 g. 

— loro valore, e vittoria avu- 

ta sopra i Veneziani in Ne- 
groponte. 1. 1^1. 

— hanno Ventimiglia , e loro 
mala fede. I. 1 49- 

— fanno nuova armata in ma- 
re contro i Veneziani- Ivi, 
211. 

— loro inutile attacco, e asse- 
dio di Candia- Ivi. 

— fanno lega con l’ impera- 
trice di Costantinopoli con- 
tro Mcga Domestico. Ivi, 
21 6 

— sconfiggono i Veneziani e i 
Catalani in Romania- Ivi, 
267, e seg. 

— assediano Costantinopoli , 
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e fanno pace con Mega Do- 
mestico imperatore , e sue 
condizioni- Ivi, 291- 

— combattono Candia . I . 
292- 

— 1 ritornano a Genova, e re- 
sultato della loro spedizio- 
ne. Ivi. 

— fanno lega col re d’ Unghe- 
ria contro i Veneziani- II- 
7°. 

— sono sconfitti da’ Venezia- 
ni e Catalani alla Loiera. 
Ivi, 101, e seg. 

— fanno nuova armata contro 
i Veneziani e Catalani. Ivi, 

184. 

— sconfiggono i Veneziani in 
Romania- Ivi, 199, e seg, 

_ fanno pace co’ Veneziani, 
III. 67. 

— appostano e prendono Tri- 
poli a inganno. Ivi, 69, e 
seg. 

— > vendono Tripoli al signore 
dell’ isola di Gerbi. Ivi. 84. 

— proteggono i Pisani nella: 
guerra con i Fiorentini. V. 
1 Sa. 

Guerardini, Guelfo, cittadi- 
no fiorentino d’iniqua con- 
dizione. IV- 35 - 

Guerardini, Pelliccia di Bin- 
do Sassi, congiura contro 
Firenze- V- 33 - 

Gin AGGUOLO ( cornicino da , 
perde le sue terre toltegli 
dal capitauo di Forlì. 1 . 
> 33 . 
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Giiiagg ruoto, il conticioo da, 
racquieta Ghiaggiuolo. III. 
i 3 g. 

— è preso e tenuto prigione 
da 'suoi figliuoli. IV. 3 oi. 

Gì adr a, è presa dal re d’Un- 
gheria. IV. 37. 

Gianni, piccolo figliuolo del 
re Giovanni di Francia, 
sua virtù e coraggio. III. 
a4o, e seg. 

Giannisbec imperatore nel 
Mare maggiore. I. >39. 

Giovanna, regina di Napoli, 
lascivamente governa lo 
stato. I. 18. 

— torna a Napoli col re Lui- 
gi. Ivi, 3 o. 

— come sia assoluta da’ suoi 
misfattii dalla corte di fio- 
ma. Ivi, 309. 

— è conosecrata e coronata in 
nome della Chiesa. II. >4. 

Giovanni, duca , di Cicilia , 
muore. III. ■ 1 1. 

S. Giovanni Laterano di Ro- 
ma è preda delle fiamme. 
V. 9 3 . 

Giovanni re di Francia è in- 
coronato a fiems. I. ia4- 

— fa bandire la guerra centro 
il re d’ Inghilterra. II. 85 . 

— fa tregua col medesimo . 

/vi, 83. , 

— manda gente in Scozia per 
far guerra agl’ Inghilesi. 
HI. 81. 

— fa smisurate gravezze nei 
suo reguo. Ivi, 1 35 . 



ice ai 5 

-1 prende il re di Navarra. 

III. 111. 

— tenta d’ ucciderlo. Ivi, i^i. 

— s’apparecchia a gran batta- 
glia contro gl’Inghilesi./vi, 
a 35 . 

— descrizione della pugna. 
Ivi, a 3 q, e seg- 

— è sconfitto, e sua prodezza 
in arme. Ivi, 339, e seg. 

— è fatto prigione. Ivi , s 4 i. 

— è condotto preso in Gua- 
scogna. Ivi, 343. 

— è menalo in Inghilterra Ivi, 
385 . 

— giunge in Inghilterra , e o- 
nori a lui fatti. Ivi, 394. 

— fa pace col re d’Inghilter- 
ra. IV. 73. 

— s’imparenta per danari coi 
Visconti. IV. 3 16, e seg. 

— passa in Inghilterra , e Ih 
muore. V. 347. 

— il suo cadavere quando fu 
trasportato da Londra a 
Parigi. Ivi, 383. 

Girolami, Giovanni , è accu- 
sato per ghibellino. IV. 46. 

Giubbileo dell’anno i 35 o. 
e sua istoria. 1. 43 , 

— Vedi Perdono. 

Gonzaga, Feltrino da, auto- 
re della pace tra i Visconti 
e i collegati di Lombardia. 

IV. 78. 

— toglie fieggio a’ fratelli./»’!, 
308. 

Granata , discordie e risse 
siale in quel ugno. Ivi, 590. 
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Guadata, sue rivoluzioni. V. 
9 5 - 

— è in guerra col re di Casti- 
glia. Ivi, io5. 

Grandine in Lombardia uc- 
cide gli uomini , e rompe 
i tetti e le case. II. «4 

« grossissima caduta su Mom- 
pelieri. Ivi, 188 . 

Grilli, loro abbondanza , e 
danni fatti da essi. Ivi, 
i5g. 

— loro abbondanza in Barbe- 
ria, e come li mangiassero 
i Saraciui. Ili- io3 

— grossissimi che infettarono 
l’ Italia. V. a 17 . 

Grimaldi perdono Ventimi- 
glia. III. 3io. 

— > perdono Monaco. Ivi, 327 . 

Grimaldi, Antonio, ammira- 
glio de’ Genovesi. II. 101. 

Grimaldi, Ricceri , capitano 
di balestrieri genovesi al 
soldo de’ Fiorentini- V. 
.54. 

— suo valore. Ivi, 589 . 

GniMORARri , Guglielmo , è 

fatto papa col titolo d’ Ur- 
bano quinto. V. j^g. 

Guadagni, Migliore, capitano 
di parte in Firenze. 1V.45. 

Gualks, prence di, sue impre- 
se (atte in Francia. IH. 109 . 

— suoi danni fatti in Francia 
in Guascogna e in Berri. 
Ivi. 22 3, e sep. 

— allocuzione fatta ai suoi 
snidali. Ivi, 234- 
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— si prepara alla battaglia /n', 

23(1. 

— sconfigge i Francesi. Ivi, 
23i), e sfg. 

— suo umile maritaggio. V. 

94- 

Guardia ( il Sire della, aiuta 
Ruberto di Durazzo a fu- 
rare il Balzo in Provenza. 

HI- 9 

Guasconi , Biodo, sue parole 
in consiglio. V. 271. 
Guazzalijtri, i migliori e più 
potenti di Prato. I 118. 

— loro tirannie, e che fine a- 
vessero- Ivi, e srg. 

— sono uccisi a torlo da’ Fio- 
rentini. Ivi, 276, 

Guazzalotri, Iacopo di Zari- 
no , uomo d’ autorità in 
Prato. I. 119. 

Cucci, Piero, notaio in Pistoia. 
1. 162. 

Guelfucci , sono cacciati e 
poscia rimessi in Città di 
Castello. I. 123, e scg. 
Gvkknieri, duca, è condotto 
al soldo del re Luigi. I. 29. 

— si scuopre traditore del re 
Luigi. Ivi, 5g. 

— è preso in Corneto dagli 
Uughcri di sua volontà per 
Coperto tradimento. Ivi, 66. 

Guidi, ( Galeotto de’ conti , 
quando e perchè perdette 
Castel san Niccolò. I. 3 ^. 
Guidotti , Giovanni , frate, 
sue ricchezze, c magnifici 
edilizi da lui erctti.lV-i5o. 
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Guimsi ì furala e acquistata 
dal re (l’Inghilterra. I a? 3. 

— questione che ne nacque 
in corte di Roma. Ivi, a54, 
e seg. 

Guitto, Ugo di, è decapitato 
dall’ imperatore. 111. 5g. 

I 

Ilbano di Bossina capitano 
del re Lodovico d’Unghe- 
ria. III. 173, e seg. 

Imperatori come siano eletti 
in A la magna. II.269 e teg. 

— loro mal reggimento in Ita- 
lia. e perchè. Ivi , 27 1 . 

Infangati , Uberto, congiura 
contro lo stato di Firenze. 

29. 

Inghilesi, sconfìggono in ma- 
re gli Spagnuoli- I 167. 

— danni da loro fatti in Fran- 
cia. HI. 48. 

— ordine di loro schiere in 
battaglia. Ivi, 236. 

— perchè uccisi in Parigi. IV. 
"9- 

— formano compagnia in 
Francia. Ivi, 21 3. 

— fanno pace co’ Franceschi. 
Ivi, 3o4 .e 32 1, e seg. 

— sotto nome di Compagnia 
bianca, combattono contro 
i Fiorentini al soldo de’Pi- 
sani. V. 220. 

— loro imprese di guerra in 
Toscana. Ivi, 258, 

T. FI. 
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— loro maniera di vivere. 
Ivi, e seg. 

In.nocenzio VI, è eletto papa, 
e chi fosse. IL 5g. 

— suo poco onore e de’ suoi 
cardinali. II 308. 

— riprende di dissolutezza i 
suoi cardinali. Ivi, 283. 

— fa grande onore di titoli al 
re d’ Ungheria- III. 186. 

— . leva le riservagioni de’ be- 
nefizi. IV. 291. 

— muore, e gli succede Urba- 
no quinto. V. 178. 

Interminei.U, Valh-rano, ca- 
pitano di gente dc’signnri 
di Milano. 1(1. 25g. 

IscniA, Giovanni dell’, di Fi- 
renze, sua impresa. II. a 3 4 • 

L 

Lagune nel codice Ricci, co- 
me vi fu provveduto. V. 
6, e 284. 

Lali.o , governatore dell’ A- 
quila, si mostra traditore 
del re Luigi, e sua politica. 
I. 238. 

— si fa fare conte di Monto- 
rio, e si accorda simulata- 
mente col re Luigi. II. 4*. 

— è fatto dal re Luigi conte 
di Montorio. Ivi, 177. 

— è ucciso a tradimento da 
Filippodi Taranto Ivi, 178. 

Lancastro, duca di, cugino 
del re d'Inghilterra. II.aoH. 

D 



Digitized by Google 



INDICE 



ai8 

Lanoastro, duca di, cavalca 
fino a Paridi. HI. | 84 . 

— muore , e sue famose im- 
prese. V. 6®, 

Landò, conte di, è fatto capo 
da fra Moriale della sua 
compagnia. 11. 176. 

— tornad'Alnmagnaalla Com- 
pagnia in Italia. IV. g 3 . 

— è fatto prigione da’ villani 
nell’ alpi ,e la sua compa- 
gnia distrutta. Ivi, 08. 

•— come scampasse di prigio- 
ne. Ivi, 33. 

— manda il guanto della bat- 
taelia al capitano de’ Fio- 
rentini. Ivi, Ino. 

— tradisce il marchese di Mon- 
ferrato , e prende il soldo 
di Bernabò Visconti. Ivi, 
*39. 

— • muore in battaglia. V. 137. 

Lavi, Michele, è accusato per 
ghibellino. IV. 42 _- 

Lavi, Niccola, giudice, suo in- 
ganno. II. 27^ e seg. 

— ■ è dicollato. Ivi, Ho. 

Lega de’ ghibellini d’Italia 
per procaccio de’ Visconti 
di Milano. L 119, e seg. 

Lega de’ ghibellini di Tosca- 
na coll’arcivescovo di Mi- 
lano contro i Fiorentini. 

Lega della Chiesa e i signori 
di Lombardia contro Ber- 
nabò Visconti quaudu fu 
latta. V. ia 4 . 

— sue prime imprese, Ivi, I2& 



— loro prospera fortuna. Ivi, 
i46, e seg. 

— > progressi di loro guerra. 
Ivi, i 5 q. 

— fa pace con Bernabò Vi- 
sconti. V. aa 3 . 

Leggieri d’ Andreolto, è uc- 
ciso in modo strano- V. 

i48, 

Leoni, di macigno, quando 
furono messi al palagio de’ 
priori. II. 91 . 

■— tre nati in Firenze, e a chi 
furono regalati. Ivi, 1 19, 
e seg. 

— < nati in numero di quattro 
in Firenze. 111 . Qi. 

— • in numero di tre maschi 
quando nati in Firenze . 
IV. 131. 

— due maschi c due femmi- 
ne nacquero in Firenze. V. 

ih 

Lettera de’ signori Visconti 
di Milano al vicario dell’ 
imperatore. III. a 46 . 

— Della del medesimo ai Vi- 
sconti. Ivi, ifa. 

— simulata del principe delle 
tenebre a Clemente sesto 
trovata in coucistoro. L 
a 5 a. 

Lionello , figliuolo del re 
Adoardod’ Inghilterra. IV. 

64, 

Livva, il sire della , c guarito 
in Firenze ih sua lunga 
malattia. 111. 4o. 
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Lodovico di Cicilia, muore. 
III. ni. 

Lodovico re d’Ungheria , fa 
tagliar la testa al duca di 
Durazzo. I. 20. 

— entrain Napoli come signo- 
re , e suo governo. I. aa. 

— parte dal Segno e se ne 
torna in Ungheria. Ivi, , 24. 

— • ritorna nel Regno. Ivi, ifò, 
e teg. 

— fa tregua col re Luigi. Ivi, 
|54, e seg. 

— si parte del Regno e ritor- 
na in Ungheria. Ivi, i5 6, 
e teg. 

— conclude la pace col re 
Luigi di Napoli per opera 
di Clemente sesto. Ivi, a3g, 
ea :9- 

— muove guerra a un re de’ 
Tartari, e fine di quella. II. 
157, e seg. 

— • si muove del suo regno per 
far guerra a' Vcneziani.Ul. 
i55. 

— è fatto dal papa gonfalo- 
niere della Chiesa. Ivi, 186. 

— prende Colligrauo./ei, 174. 

— viene a oste a Trcvigi. Ivi, 

i 7 5. 

— • si leva da oste da Trcvigi e 
torna in Ungheria. Ivi, ig4- 

— . suo carattere. Ivi, ig5. 

— preude Giadra. IV. 27. 

— fa pace co’ Veneziani c con 
quali patti. Ivi, 43. 

Loggia dt Vacche reccia quan. 
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do fu fatta dal comune di 
Firenze. HI. 266. 

Lucchesi tentano emancipar- 
si dai Pisani. Ivi, 53. 

— loro viltà. Ivi, 54. 

— usciti di Lucca tentano di 
rientrarvi. Ivi, gì. 

Luigi di Taranto, sposala re- 
gina Giovanna. 1. ig. 

» si fa intitolare re di Geru- 
salemme e di Sicilia, e per- 
chè. Ivi, 29. 

— si fa fare cavaliere dal duca 
Guernieri. I 3a. 

— prende più castella intorno 
a Napoli. Ivi, 56. 

« ritorna in Napoli senza al- 
cun fruito. Ivi, 64> 

— fa tregua col re d’Ungheria. 
I. 1 54 , e seg. 

— va a Gaeta con la regina 
Giovanna, e perchè. Ivi, 
s5 7 . 

— < nccide il conte d’ Avellino, 
e perchè. Ivi, i5g. 

— accoglie i baroni del Re- 
gno, e sua vergognosa riti- 
rata. 1. a36. 

— « suo tradimento. Ivi, 238. 

— suo cattivo stalo , e come 
si volgesse la fortuna in 
suo favore. Ivi, i3g. 

— < pace conclusa col re d’Un- 
gheria. Ivi, e 278. 

— è coronato e consacrato in 
nome di sarua Chiesa. II. 
i5. 
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Luci re di Napoli , cade da 
cavallo , e gli si rompe la 
corona. 11 . ifi. 

— è messo a comparazione col 
re Ruberto. Ivi, l54* 

— acquista gran parte di Si- 



favore del re d’ Ungheria. 
III. i 7 3. 

Lupo, Ramoodo, da Parma , 
capitano de’Fiorentini, soc- 
corre Barga . e sconfigge i 
Castracani. II. 4 7 * 



cilia- Ivi, iS5. 

— sua maniera di farsi teme- 
re. HI. i 7 a. 

— va a Messina con la regina 
Giovanna sua moglie. Ivi, 
26 .,. 

— si parte da Messina e torna 
a Napoli. Ivi, 33i. 

» fa pace col duca di Duraz- 
zo. IV. 7 3. 

— come era perso dalla cin- 
tura in su, per le donne e 
per il vino. V. no. 

— muore, e suo carattere Ivi, 
i3o. 

Luna, sua eclisse. III. 128. 

Lupo, Bouifazioda Parma, ca- 
pitano dc’Fiorcnlini. V. 

i4o. 

— sue imprese. Ivi, i5 7 . 

— è destituito dal suo capita- 
nato , e fatto maliscalco. 
Ivi, tò'o. 

— ritorna in Firenze. Ivi. 162 . 

Lupo, Currado, è lascialo 

nel Regno vicario del re 
d’Ungheria. I. 23. 

— vicario del re d‘ Ungheria 
in Abruzzi. Ivi, i5tì. 

— fi patto col re Luigi d’usci- 
re con sua gente per due 
anni del Regno. II, 32. 

~ fa danuo a’ Veneziani in 



M 

Machiavelli, Filippo, amba- 
sciatore de’Fiorentini. IV. 
9 3 * 

Machiavelli, Ghiandone di 
Chiovo, uomo infame, e di 
mala condizione. IL 7 g. 

Madbf. , sua incredibile cru- 
deltà. V. 46. 

Magalotti, Filippo di Ciotte, 
ambasciatore de' Fiorenti- 
ni ali’ imperatore. II. 24 . 

Maiolica, è tolta al suo re da 
quello d’ Araona. I. 4 1 - 

Malatesta d’Arimini , man- 
da aiuto a Iacopo de’ Pep- 
poli tiranno di Bologna. I. 
io5. 

— è fatto vicario del Regno 
dal re Luigi. IL 53. 

— prende Aversa. Ivi. 

— si ricompra dalla compa- 
gnia di fra Moriale. Ivi, 
i48. 

— si arrende al legato della 
Chiesa HI. fi«. 

— quali città possedesse. Ivi, 

6 ‘)’ . . ,. 

— suo singolare inganno dt 

guerra. V. 7 g. 

Malatesta, Galeotto, è fatto 
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capitano di guerra de’Fio- 
reutini. V. > 44 . 

M a latesti. Galeotto, è fatto 
nuovo capitano di guerre 
de’Fiorentini. Ivi, > 85 . 
Mai.atesti, Pandolfo, scam- 
pa da morte. III. >7>. 

— c rifermato da' Fiorentini 
loro capitano di guerra. 
IV. i 83 . 

m» riceve il guanto della bat- 
taglia dal conte di Landò, 
e risposta fattagli. Ivi,* or. 
<-« ritorna in Firenze, e onori 
fattigli. Ivi, >19. 

— viene al servizio del comu- 
ne di Firenze. V. »8. 

— sua mala fede e inganni. 
Ivi, > 3 i, e srg. 

— sue mire tirannesche Ivi, 
> 34 , e seg. 

_ è cacciato di Firenze. Ivi, 

> 44 . 

— si parte dal servigio del co- 
mune di Firenze. Ivi, >71. 

Manfredi, Giovanni, cagione 
di sanguinosi zuffa in Faen- 
za. I. 84. 

— ribella Faenza alla Chiesa. 
Ivi, 86. 

— rende Faenza alla Chiesa. 

III. > 56 . 

— > si ribella alia Chiesa V. 58 . 
Mangioni sono assaliti in Fi- 
renze da’ Bordoni. II. t8>. 
Mantova, descrizione topo- 
grafica delle sue adiaccuze. 
111 . 33 >. 



— è assediata da’ signori di 
Milano. Ivi, 333 . 

Maometto re di Fessa, è scon- 
dito e morto. I. 80. 
Maraialdo , Antorgo, vesco- 
vo d’ Augusta, è lascialo 
suo vicario in Pisa dall’im- 
peratore. 111. 6>. 
Marcovaldo , sue prospere 
imprese contro i Visconti- 

Ili. >49. 

S. Maria in Pineta , suo mi- 
racolo. II. 160, e seg. 
Maria , sorella della regina 
Giovanna, è presa per mo- 
glie dal duca di Durazzo, 
I. ai. 

— è sposata a forza con Ru- 
berto d’ A veliino. Ivi, 157. 

— uccide Ruberto d’ Avellino 
suo marito. II. 89. 

— . si sposa con Filippo di Ta- 
ranto. III. i 3 . 

Marignano, castello presso 
Lodi, ove si riduce Berna- 
bò Visconti per timore del- 
la pestilenza. V. 85 . 

Massa, è rubata e abbruciata 
dai Sancsi. Ili- 64. 
Matravf.RSi e Bergolini, set- 
te de’ Pisani, loro gelosie e 
rivolle. II. »o, c >> 3 , e 
seg. 

Mattei, Giov c condannato 
per ghibellino. IV. 48. 
Mazzetti, Manetto, è accu- 
sato per ghibellino. IV. 46. 
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Medici , uno di quest» casa, 
occupa il passo di Valdi- 
marina, e sua viltà. L 187. 

— uno di quella casa, valente 
uomo d’arme. Ivi, an8. 

Medici, Barlolomtneo d'Ala- 
manno, capo di congiura in 
Firenze. V. ig. 

Medici , Galeazzo , da Ferra- 
ra, potente. II. q 5 . 

— va a Verona. Ivi. 

Medici, Giovanni, ambascia- 
tore de’ Fiorentini. IV. qa. 

Meca Domestico si f* impe- 
ratore di Costantinopoli. L 

ai 5. 

— è cacciato della signoria di 
Costantinopoli. 11. m. 

Meldola è presa dal legato 
del papa. IV. 8g. 

Messina viene in potere del 
re Luigi. III. 162, e seg. 

Messinesi , loro crudeltà c 
barbarie. II. q8, e stg. 

Mi.vehbino, conte di, si dà al- 
la misericordia del re Lo- 
dovico d* Ungheria- L Ilfa. 

— si lega in ribellione con 
Luigi di Durazzo contro il 
le di Napoli. II. iq8. 

— è impiccato dal prcnze di 
Taranto. IH- 338. 

Miracolo di S. Maria in Pine- 
ta. II. 160. e seg. 

Mirandola , Paolo della , è 
ucciso. II. i36. 

Mugliano, Gemile da, rende 
Fermo al legato. II. ani 

-- si ribella dalla Chiesa 
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e occupa Fermo . II . 

a3n. 

Mompelieri è comprato dal 
re di Francia L (ja. 
Monaci della Badia di Firen- 
renze, uomini senza scien- 
za, e loro pessime azioni. 
IV. lì 

Monaco è preso ai Grimaldi 
dai Genovesi. III. 3*7. 
Monaldeschi , Benedetto di 
Bonconte , si fa signore d’ 
Orvieto, e sue crudeltà. L 

l34- 

— tiranno d’ Orvieto, è uc- 
ciso da un fante Ivi, 077. 

Monaldeschi, Monaldo- è uc- 
ciso con altro suo consorto. 

Li34. 

Monaldeschi, Pctruccio, suo 
tentativo per farsi signore 
d’Orvieto. L 089. 

Moneta d'oro e d’argento 
quando fu battuta sulle 
porte di Pisa da’ Fiorenti- 
ni. V. aio. 

Monforte, Arrigo, conte di, 
capitano de’ Fiorentini, e 
sue imprese. V. 378, e seg. 
Montalci.no , è acquistato 
dai Sanesi. V. ioa. 

Monte ordinalo dalla repub- 
blica di Fircuzc per aver 
denari. 11. 1 ^ 1 . 

— nuovo quando fu ordinalo 
per i Fiorentini per avere 
danari. IV. go. 

Montecoli.oreto , è picso 
dai Fiorentini. L 3q. 
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Montecot. loreto , è preso 
dagli Ubaldini. I. 177 . 

— è comprato da’Fiorentini. 

V- 3 7 . 

Montedoglio, i conti di, pren- 
dono e perdono il Borgo a 
Sansepolcro. IV. 63 . 

Montegemmoli è preso dai 
Fiorentini sopra gli Ubal- 
dini. I. 3^. 

Montepulciano , è assediato 
dai Sanesi. II. 65 . 

— ■ viene a concordia co’ Sane- 
si. Ivi, 83 . 

— « è preso da qnelli della ca- 
sa de’ Cavalieri. Ivi, 381. 

Montevivagni , è preso da 
Tano di Montecarclli . 1 . 
190. 

Montcghi, è preso dagl'Inghi- 
lesi. V. 374. 

Moria del i 348 dove e come 
cominciasse. 1. 5. 

Morirle, fra, vicario del re 
d’Unglieria nel Regno. 1 . 
i56. 

— • è assediato in Aversa, e si 
rende al re Luigi perdendo 
tutto il suo tesoro. II. 53 . 

— va a Roma, meditando ven- 
detta del re Luigi e di Ma- 
latesta da Rimini- IL 54. 

— serve la Chiesa e la tradi- 
sce. Ivi, 107. 

*— fa numerosa compagnia di 
Tedeschi per predare in 
Italia. Ivi, 1 18. 

—- conquista molte città nella 
Marca- 11 - i 45 , e scg. 
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è fatto cittadino di Peru- 
gia- Ivi, 176. 

— notizie della sua vita e dell’ 
opere sue. Ivi, it 6- 

— è decapitato dal tribuno di 
Roma. Ivi, 188. 

Morocco, fame stata fra quei 
barbari , e mezzo usato per 
sostentare loro vita. 1. 383. 

Mortalità* state nei tempi 
antichi- I. 3 . 

— accadute sotto gl’ impera- 
tori- Ivi, 3 . 

— del 1 348 , dove e come co- 
minciasse- Ivi, 5 . 

-* dell’anguinaia ove si pro- 
pagasse- V 137. 

Morvello, Iacopo, vicario in 
Udine, è incollato. HI- 103. 

Mulina del comune di Firen- 
ze quando si cominciarono. 
111. 379. 

N 

Napoli, Regno di. è ceduto 
dal re d’ Ungheria a Luigi 
re di Puglia. I. 380. 

— matto romore de’ suoi abi- 
tanti come finisse. Ili 1 13. 

Napoletani , sono sconfitti 
dai Tedeschi. I. 76. 

— vincono e sono vinti dalla 
compagnia del conte di 
Landò. Ili- 157. 

NaVarra , il re di , è preso e 
incarceralo da Giovanni re 
di Francia. III. 143. 

Nkrli , frate Francesco de’, 
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fu il primo ad avere i se- 
gai di maestro in teologia 
in Firenze. IV. a 45 . 

Niccolò da Barberino, rende 
il castello all’ oste del Bi- 
scione. 1. 189- 

Nocera, è assediata dal re 
Luigi. I. 58 - 

«-* è liberata dall’ assedio da 
Currado Lupo. Ivi, 60, 

— è occupata dai Tedeschi, e 
per denari restituita al re 
Luigi. II. 3 a. 

Nurmandi passano in Inghil- 
terra- IV. 282. 

Novara è presa dal marchese 
Francesco di Monferrato- 
111. 271. 

Nove (l’ordine de’, di Siena, 
è vilmente annullato alla 
venuta dell’imperator Car- 
lo. II. 275, e srg. 

Necci , Cambio , c accusato 
per ghibellino. IV- 47. 

O 

Olegcio , Giovanni da, sue 
tirannie in Bologna-H.i67. 

— come avesse principio il 
suo sdegno contro Galeaz- 
zo Visconti. III. 1 1, e i 5 , 

— rubclla Bologn a a’Visconti. 
Ivi, 17. e seg- 

— fi accordo col s : gnore di 

Milano Bernabò Viscouti. 
Ivi, io 5 , e seg- 

— c in pericolo di perdere 
Bologna. Ivi, 12 f e seg. 
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— scuopre un nuovo trattato 
contro di lui. Ivi, 192. 

— cede Bologna alla Chiesa, a 
con quali patti- IV. 270- 

Orcam, gran signore de’ Tur- 
chi, fa guerra a’ Greci. Ili- 
3o2. 

Ordelaffi , Cia . Vedi Cia 
madonna. 

Ordelaffi, Francesco, è ban- 
dita la croce contro di lui 
dal legato della Chiesa- III. 
i 3 i. 

— sua risoluzione di difender- 
si Uno alla morte- Ivi, 261, 
e seg- 

— si arrende al legato. IV- 

211. 

— è da esso ribenedetto. Ivi, 

212 . 

— capitano di Bernabò Vi- 
sconti V- 65 . 

— sue imprese contro il lega- 
to. Ivi, 69, 71. 

Orsini, Aldobrandino, è fatto 
cavaliere dal comune di 
Firenze. V. 173. 

Orsini , Bertoldo , è ucciso 
colle pietre dai BomaniJL 
73, e seg- 

Orsini, Giordano dal Monte, 
è fatto senatore di Roma. 
I. 249. 

— < abbandona la carica- Ivi, 
» 5 o. 

— è fatto dai Romani loroca- 
pitano di guerra- II - 3 i. 

Orsini, Niccola, combatte in 
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favor* de’ Fiorentini con- Pace fra il re Adoardo d’In- 
tro i Pisani. V. i6a. ghilterra e il re Giovanni 

Oasnti , Rinaldo , caccia di di Francia. IV. ja. 

Roma Luca Savelli. 11. 4C. — • fra i Visconti e i collegati 

— fugge con seimila fiorini e di Lombardia. Ivi, j6, e 

va in Abruzzi. Ivi. seg. 

Orto san Michele, perchè il — fra gl'Inghileai e i Fran- 
comune ne sospendesse 1’ ceschi quando fu fatta , e i 
edilìzio. I. 93. suoi patti. Ivi, 3o4, e 3ai, 

Orvieto, sue dissensioni e e seg. 

discordie. I. ia5. Pariglia, Maria di, è sposata 

— sue discordie e uccisioni tra illegittimamente dal re di 

i Cittadini Ivi , aBg. Spagna. II. 179. 

— • prende per signore il pre- — muore , ed è sepolta a Si- 
felto di Vico, 11. 45. viglia. Ivi, iHo, 

Oste del Biscione, assale per Paffetta, conte , si fa capo 
tre volte la Scarperia, ed è di rivolta in Pisa. III. 49. 
sconfitta. I. a 16, e scg. — rimane de’governatori. Ivi, 

— si parte dall’assedio, e ri- 59. 

fugge sul Bolognese- Ivi, — è imprigionato da’ Pisani. 
oa4» e srg. Ivi, i3a. 

Osteric, duca d’, è fallo dall’ Pagano, Bernardo e Galeotto 
imperatore re de’Lombar- da, è loro tagliata la lesta, 

di. IV. t3a. e perchè. Ili- 1 24. 

Ostia, cardinale d’.sua infa- Paladino conte. Vedi Miner- 
mia e disonore, ili. 5i. bino. 

OstigLia è preso da quelli Pallavicino, conte, uomo d’ 
che v’erano prigìoui. III. arme dell’ arcivescovo di 

83. Milano% è mandalo in soc- 

corso a Bibbieua a Piero 
P Sacconi. 1. a4°* 

— entra in Genova vicario 
Pace tra il re Lodovico d’Un- dell’arcivescovo di Milano, 

gheria e il re Luigi di Na- e suo governo. II. 1 15. 
poli. I. a3g, e 279 PALiodisanta Reparata, quan- 

— tra l’arcivescovo di Mi- do e perchè fu istituito. 11. 
lano e i comuni di Tosca- 1 la. 

uà, quando fu pubblicata, — è fatto più ricco dal comu- 
e quali i patti. 11. 76. ne di Firenze. Ivi, 1 13. 

Tom. FI. * 
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Palio di san Giovanni in Fi- 
renze quando fu nuova- 
mente adornato. IV. 85 . 

Palizzi , conte Mazzeo , di 
Messina, c morto a furore 
con la moglie e due fìgliuo- j 
li. 11. IfJ. 

Pa.vciatichi cacciano di Pi- 
stoia i Cancellieri e i guel- 
fi. 1. 160. 

— governano Pistoia a loro 
senno, /vi, i6 9 - 

Pandolpi'CCI , Pandolfo , è 
decapitato per gelosia dal 
tribuno di Roma. IT. igo. 

Papa, Nieii, di Pisa, è decapi- 
talo dall’imperatore. III. 
5 g. 

Parigi , sue novità e rivolu- 
zioni, iv. 4>> 
si ribella con altre città di 
Francia. Ivi, 86, e seg. 

— è assediato dal re d’Inghil- 
terra. Ivi, o 83 . 

Parigini, loro furore e crudel- 
tà. IV. 86. 

— uccidono coloro che il gior- 
no avanti avevano portato 
in trionfo. Ivi, ino, e seg. 

Parte guelfa , suoi abusi e 
sue riforme in Firenze. IV. 
33 , e seg . e 45 , e seg. 

Pastori di santa Chiesa, per 
pietà c per danari forni- 
scono ogni gran cosa. II. 

1 1 . 

Patriarca, fratello dell’im- 
pcralor Carlo, è fatto libc- 
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ro signore di Siena e sua 
stato. III. 33 . 

— è privato da’Sanesi della 
signoria usurpala. Ivi, 56 . 

Patriarca d’Aquilea, è a tra- 
dimento preso dal doge d’ 
Osterie. V. 9 2. 

Pazzi, assalgono'il contado 
di Firenze. I. tjg. 

— ne sono cacciati. Ivi, i 9 6. 

Pavia, è assediala da’ Viscon- 
ti. HI. i 4 o, e 147. 

— è liberata dall’assedio. Ivi, 
1 53 . 

— è sommossa dalle prediche 
d’un frate, c che ne seguis- 
se. IV. 9 , e seg. 

— è assediata da’ViscontiJvt, 

? 5 ' 

— < è presa da Galeazzo Viscon- 
ti. Ivi, o 3 g. 

— cangiamenti da esso ope- 
rati. Ivi, a 4 °> e se §‘ 

Pazzi , Beltramo, congiura 
contro la libertà di Firen- 
ze. V. 33 . 

Pazzi, Geri, cittadino fioren- 
tino di pessima condizio- 
ne. IV. 35 . 

— uomo vago di novità, è 
fatto sindaco del comuue 
di Perugia. Ivi, 176. 

— ritorna a Firenze malcon- 
tento. Ivi, 177. 

Pazzi , Manfredi , muore iu 
campo. I. 244. 

Pecora, Niccolò del, diMon- 
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tcpulciano, si fa signore di 
quello. IV. >8q. 

Pelagorga, il cardinale di, di 
Guascogna, sua dissolutez- 
za, e Come fu ripreso dal 
papa. II. a8a. 

Peppoli , Giovanni, è preso 
ad inganno dal coute di 
Romagna. L gg. 

— è dato in pegno ai soldati 
della Chiesa per loro soldi. 
Ivi, io8. 

= si libera di prigione e tor- 
na in Bologna. Ivi, log, 

— rende Bologna all’ arcive- 
scovo di Milano. Ivi, tu, 
eseg. 

Peppoli, Iacopo, c condan- 
nato e incarcerato dal ti- 
ranno arcivescovo di Mi- 
lano. Ivi, 1 72. 

Peppoli, Romeo, come in lui 
finisse la tirannia in Bolo- 
gna di quella casa. I. 1 Vi. 

Perdono dell’ anno i35o, e 
1’ incredibile moltitudine 
accorsa a Roma. L 90. 

Perpicna.no, come diventa 
del re di Francia. L 46. 

Perugia , fatto ivi accaduto 
d’ incredibile crudeltà di 
madre. V. 4^ 

Perugini, assediano Agobbio. 




— sono sconfitti all’Olmo da 
Piero Sacconi. Ivi, ani 

— assediano Bellone. 11. 87. 

— la prendono c la disfanno. 
Ivi, 3<). 
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— fanno pace con i Corlone- 
si. II. 68. 

— < non tengono fede a'Fioren* 
tini e a’ danesi. Ivi, 170, e 
seg. 

— i tentano prendere Cortona. 

IV. ÌL. 

— vanno a oste a Cortona. 
Ivi, 5^. 

— < sconfiggono L Sanesi. Ivi, • 
60. e seg. 

— . fanno guerra a’ Sanesi. Ivi, 

Gq. 

— < fanno pace co* Sanesi. Ivi, 

i38. 

— loro superbia e animosità 
contro i Fiorentini . Ivi, 
ao3- 

— . loro carattere- V. 58. 

— congiurano per mutare sta- 
to e reggimento , e che ne 
accadesse. Ivi, 98, e seg, 

Peruzzi, Rinieri, benemerito 
alla Repubblica di Firenze. 

V. a34. 

Peruzzi, Simone, ambasciato- 
re de’ Fiorentini. IV. qa. 
Pestilenza dell’anguinaia , 
sue stragi in Alaniagna.1V. 

'Ah 1 iL 

— . ricominciala in diverse par- 
ti del mondo, e di sua ope- 
razione. V. fix. 

Fetraccolo ( Francesco di 
ser. V. Francesco. 
Picciiiena è guasto e rovina- 
to dai Fiorentini. II. 88 . 
Picchino, gentiluomo mila- 
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nese, suo grand’animo. IV. 

ì3i_, e seg. 

Piero da Farnese è fatto ca- 
pitano de' Fiorentini. V. 

>99- 

— sue imprese. Ivi, aoi. ao5- 

— sconfigge i Pisani. Ivi, lofi. 

— muore di peste in S. Mi- 
niato, e dove fu seppellito. 
Ivi, aifi. 

Piero di set Grifo notaro del- 
le riformagioni. II. 
Pietrasanta è guardata da' 
Tedeschi- HI. di, 

Pietro di Castiglia, è coro- 
nato re, e sue crudeltà. L 
61 

— ripudia Bianca di Borbo- 
ne e sposa Maria di Padi- 
glia. li. ijQ, e seg. 

— « sua libidine- Ivi, i8n. 

— perchè muove guerra a’ 
Catalani. 111. aia. 

— fa tregua col red’Aragona. 
Ivi, aHH. 

— crudelissimo e bestiale. IV. 

l l n. 

— uccide de’ suoi fratelli e 
molti baroni di propria 
mano. Ivi, ni. 

— inaudite crudeltà da lui 
commesse in Siviglia Ivi, 

I 13. 

— ha guerra col fratello Car- 
lo ed è sconfitto. Ivi, 3 54. 

Pieve a san Stefano si ribel- 
la a’ Perugini. L 343. 

— è presa dagli Aretini. IV. 
358. 
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Picei , Galeazzo , confidente 
de’ Visconti di Milano. 
HI. ij. 

Pignattaro , Iacopo , è fat- 
to capitano d’ Aversa . L 

i46. 

— rende Aversa al re d’ Un- 
gheria. Ivi, i5j 

Pira è assoggettata a Carlo di 
Boemia imperatore. H.aa4, 
e seg. 

— congiura ivi scoperta , co- 
me fini. IV. 374- 

Pisani, Niccolò da ca, ammi- 
raglio Veneziano. II. igg. 

Pisa ni, loro contegno per non 
rompere la pace co’ Fio- 
rentini. L coi, e teg. 

— mandano ambasciadori all’ 
imperatore. II. 3o6. 

— onori da loro fatti all’im- 
peratore. Ivi, 3 1 g. 

— loro gelosia e rivolta. Ivi, 

33 i . 

— loro rivoluzioni erisse. III. 
4 r >. e seg. 

— cominciano celata guerra 
a’ Fiorentini. Ivi, i36. e 

— rompono la franchigia a’ 
Fiorentini. Ivi, 168. e seg. 

— tentano rompere il porto 
di Talamone. IV. icj. 

— abbandonano In gara di Ta- 
lamone. Ivi, 8i. 

— loro carattere. V. 58. 

— incitano i Fiorentini aguer- 
ra. V. io8, 1 18. i3a. 
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Pisani, loro crudeltà contro 
i Lucchesi. V. 160, e seg. 

— loro trattati tempre audati 
a vuoto. V. iqi, ìq3. 199 . 

— tono sconfitti da’ Fioreuti- 
ni. V. 106 . 

— loro nuove sconfitte. Ivi, 
ai 1 , e seg. 

— cavalcano i Fiorentini fino 
tulle porte. Ivi, m. 

— loro vittorie sopra i Fio- 
rentini. Ivi, i3o. e seg. 

— sono sconfitti da’ Fiorenti- 
ni nel borgo di Cascina. 
Ivi, 1 86 . 

— fanno la pace. Ivi, 3oi. 

Pistoia, suo stato, e come si 

guardasse dai soldati di Fi- 
renze. L 160. e seg- 

— è presa per assedio da*Fio- 
reniini. Ivi, i63. 

— suoi scandali , e come si 
acquetassero. II. sai- 

Pistoiesi , uomini coraggiosi 
e altieri. L 164 . 

Pizzidimonte è arso da’ Te- 
deschi, e perchè. L 186 . 

Polenta, Bernardino da, re- 
siste alla compagnia del 
conte di Landò senza ri- 
comprarsi. III. it)8. 

— sue crudeli tirannie in Ra- 
venna. Ivi, 3oo, e seg, 

— muore, e sua vita e opera- 
zioni. IV- i^3- 

Polenta, Guido da, prende 
la signori» di Ravenna do- 
po la morte del padre , e 
tua giustizia. IV. 174 . 
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Ponzo di Perotto, vicario del 
papa io Roma. L a5o- 

Popoli loro ammaestramento 
di uon prestar fede alle 
promesse imperiali. 111. 59 . 

Popolo minuto di Firenze 
ricco di suoi mestieri. IL 
73 . 

Popolo Romano suoi vizi e 
viltà, opposti all’antica 
magnificenza di quello. 11. 

99 : 

Pohciano , conte Deo da, è 
ucciso. IV. aa8- 

Portinàio , Sandro, è con- 
dannato per ghibellino.IV. 

48, 

Porto pisano quando è preso 
dai Fiorentini. V. i84- 

Potarzio, Bellante, d’ Ischia, 
ammiraglio napoletano. H. 

I 97- 

— sua viltà- Ivi. 

Prato, è assoggettato al do- 
minio dei Fiorentini. L 
lao, e seg. 

— suo cammino copertoquan- 
do fu fatto dai Fiorentini. 
II. ia6. 

Prefetto da Vico è fatto ca- 
pitano de’ Sanesi. IV. 84 , 

Prelati cosa devono fare 
delle rendite loro. IV. i4g. 

— sono dediti ai tradimenti. 
Ivi, 88. 

Prigioni d’ Ostigli» uccido- 
no le guardie e si prendo- 
no il castello, e come ne 
seguitasse. HI. $3. 
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Priori di Firenze golosi • 
corrotti nel bere. II. 173. 
Prologo del libro II. L i6q. 

— del libro 111. IL 5, 

— > del libro IV- Ivi, i53. 

— del libro V. 111. !L 

— . del libro VI. Ivi, 1 13. 

— . del libro VII. Ivi, 1 1 5. 

_ del libro Vili. IV. i. 

— del libro IX Ivi, i5i . 

— del libro X. V. i. 

— del libro XI. Ivi, i3g. 
Proposto di Parigi è ucciso - 

IV. 1 13, e seg. 

Pc licci* no, è valorosamente 
difeso. I iq5. 

R 

RaffacAni, Massaiozzo, capi- 
tano di parte in Firenze- 

iv. 41 

RamAglianti, Mazza, è accu- 
sato per ghibellino. IV- ^ 
Ramondi, Ramondo, è deca- 
pitalo: HI- ia4. 

Reali del Regno son rilascia- 
ti di prigione dal re d’ Un- 
gheria , ed è loro vietato 
passare per il territorio da’ 
Fiorentini. Il- Sa. 
Recanati c acquistato per 
furto dalla Chiesa - IL 217. 
Reggio è assedialo dai solda- 
ti dell’arcivescovo di Mi- 
lano- 11- 1 5^- 

Regno di Puglia, sua situa- 
zione sotto Lodovico re d’ 
Ungheria- 1- 22, e seg- 
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— quando e come rimanesse 
libero all’ ubbidienza del 
re Luigi. IL- 5-4- 

Santa Reparata, tuo braccio 
portato a Firenze , e poi 
trovato di legno- 11- 27, 
e seg. 

Ricasoli , questioni insorte 
tra i loro consorti e perchè- 
L a65, e seg- 

— ribellano Vertine a’ Fioren- 
tini. Ivi. 

— sono cacciati di Vertine, e 
le loro fortezze disfatte Ivi, 
a85. 

Ricasoli, Alberlaccio di Bin- 
daccio , capitano de’ Fio- 
rentini- 1- IQ7- 

— sua mala fede verso il suo 
comune. Ivi, e seg- 

— è fatto cavaliere dal cardi- 
nale Egidio di Spagna. IV. 

2x1. 

Ricci, Rosso di Ricciardo, ca- 
pitano de’ Fiorentini, sua 
folle condotta in Mugello, 
dove è sconfìtto dagli Ubal- 
dini. L 284- 

Ricci , Uguccione di Ricciar- 
do, ambasciatore de’ Fio- 
rentini all’ imperatore. Il- 

Ricortì, il sire di , è preso e 
fatto decapitare da Giovan- 
ni re di Francia- 11L i4*> 
e seg- 

Ridolfo da Camerino è fatto 
prigione è perchè- V. l3. 
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Ridolfo da Camerino è libe- 
rato di prigione, e suo sde- 
gno contro il legato. V. 

— > è fatto capitano de’ Fioren- 
tini. Ivi, 1.S7, e 160. 

— 1 sue imprese sopra i Pisani. 
Ivi, 162. e seg. 

— si parte di Firenze. Ivi, 
»99- 

Rieti, sue intestine discordie. 
H. i 5 i, e seg. 

Rinaldo Tedesco , capitano 
de' Visconti, sconfigge i Pe- 
rugini. L 2 o 5. 

Rizza, Giovanni, è accusato 
per ghibellino. IV. 4?. 
Roai.di, Francesco, suoi trat- 
tati. III. 122- 

— gli è tagliala la testa. Ivi, 

124. 

Roccabruna c presa dai Fio- 
rentini. L 3q. 

Romagna, quando e come ri- 
manesse all’ ubbidienza 
della Chiesa di Roma. IV. 

212. 

Romani, loro pessimo stato, 
e come creassero il loro ret- 
tore. L 25 o, e seg. 

— guastano Viterbo. II. 3 jl. 

— uccidono colle pietre Ber- 
toldo Orsini loro senatore. 
Ivi, j3, e seg. 

•— loro disordine e discordie. 
Ivi, 100. 

— si danno alla Chiesa di Ro- 
ma. Ivi, 120. 

— 1 uccidono a furia il loro 
primo tribuno Ivì,iqx,c seg. 
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— prendono norma da’ Fio- 
rentini per il modo del lo- 
ro governo. IV. 234. 

— loro reggimento paragona- 
to con l’antico. Ivi, 287. 

— come e perchè si danno al 
papa. V. ijj. 

Romei che restano morti dal- 
la pressa nel perdono del 

i35o. L q2. 

Romena è comprata dal co- 
mune di Firenze. IV. 1^. 
Rossi , Bello , cavaliere. 111. 

33g. 

Rossi, Pino de’, ambasciato- 
re dc’Fiorenlini all’ impe- 
ratore. II. 24. 

— congiura in Firenze. V. 

233. 

Rozzo, Bernarduolo.suoi trat- 
tali. V. 3o. 
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Sacconi , Marco e Leale, 
signori di Bibbiena . IV. 

227. 

Sacconi, Piero, assale il con- 
tado di Firenze. L 179. 

— sconfigge de’ cavalieri pe- 
rugini. Ivi, 2or>. 

— con quale ingegno prende 
il Borgo a Sau Sepolcro. 
Ivi, 24 o, e seg. 

— sua arroganza. IL 245. 

— cavalca sino a Perugia gua- 
stando. L 263 , e seg. 
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Sacconi , Pietro , muore 
in età decrepita . IH . 

«2 

lauto fosse temuto. Ivi, 

ì~ : 

Sic J 1 ote, clic predicava la 
cto e in Lombardia, è ar- 
rostito per ordine di Ber- 
nabò Visconti. III. i 46 . 

Sai amoncelli, Andrea, sol- 
dato de’ Fiorentini. L i6o. 
— < « costretto a uscire di Pi- 
si ; a. Ivi, i 65 . 

Sai :eto, Ricciardo da, am- 
S ciatore de’ Bolognesi, 
viene a Firenze. L ili. 
Salviati, Lotto, è condanna- 
lo a essere arso. L nH6. 
Salvccci, son cacciati di S. 

Gimignano. It. 6 \. 

Sambuca , è data in guardia 
ai Fiorentini. L i66. 

— è ripresa dai Pistoiesi. IV. 

a r > 5 . 

Sancasciano, castello, quan- 
do fu fatto e perchè, 111. 

San esi, loro corrotta fede. 
11. 117. 

— 1 si offrono vilmente alla 
soggezione dell’ imperato- 
re wgannandoiFiorentini. 
Ivi, a34. 

— mal soffrono di venire sot- 
to il dominio dell' impera- 
tore. Ivi, 

— sì rivoltano contro il Pa- 
li iarca loro signore. 111. 

45 . 
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-« rubano e abbruciano Mas- 
sa. Ivi, 64. 

— • loro nuovo governo popo- 
lare. Ivi, 80, 

« si collegano co’ Fiorentini. 
Ivi, i Gq. 

— . si scuoprono nemici de’Pe- 
rugini. IV. 3 g. 

— prendono Cortona. Ivi, 
e 5 t, e seg. 

— « loro imprese contro i Pe- 
rugini. Ivi, 5 o, e seg. 

— sono sconfìtti da’ Perngini. 
Ivi. 6 oj, e seg. 

— fanno pace co' Perugini. 
Ivi, i 38 . 

— loro carattere. V. 5 ifL 

Sangimicnano è preso dai 

Fiorentini- L 68. 

« viene all’ ubbidienza de’ 
Fiorentini. II. 71. 

— è recato a contado del co- 
mune di Firenze. Ivi, c) 3 . 

— sua rocca quando si comin- 
ciò a edificare. Ivi, tifi, 

Sanminiatosì sottomette all’ 
imperatore. II. a48. 

Sanseveaino, Smeduccio da, 
capitano de’ Perngini, sue 
imprese. IV. 69. 

Sapiti , Otto , sindaco dei 
Fiorentini per la pace tra 
i Cortonesi e i Perugini. 
II. % 

Sardegna, si rubella a’Cata- 
lani. II. to6- 

— è combattuta da’ Catalani - 
Ivi, l 83 . e seg. 



i 
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Sardegna è conquistata dal 
re d’ Aragona per inganno. 

II. so'i. 

Sassi, Pelliccia. Vedi Gherar- 
dini. 

Savelu, Iacopo, caccia il vi- 
cario del papa di Campi- 
doglio. I. ?5o. 

Savelli, Luca, è cacciato di 
Buina, e tosto vi ritorna, 
il. 4<>. 

Scala, Cane della , gli si ri- 
bella Verona. II. i3o. 

— la riconquista, e uccide mes- 
ser Frignano. lvi.iZi,e seg. 

— fa giustizia dc’suoi tradito- 
ri, e guasta il Mantovano, 
/ri, i36, e seg. 

— sua tirannia e mala fede. 

III. 83. 

— è ucciso dal suo fratello. 
IV a 46. 

Scala , Cane Signore della , 
uccide suo fratello messer 
Gran Cane. Ivi, a46- 

>— c fatto signore di Verona. 

/et, >48. 

Scala, Mastino della, manda 
mille cavalieri in aiuto alla 
Chiesa. I. ioa. 

Scalelle, passo diffìcile nel- 
i’Alpi, ove la gran com- 
pagnia del conte di Landò 
è rotta e dispersa. IV. 97. 

Scali, loro case perchè furo- 
no arse c rubate dal popo- 
lo fiorentino* V. aio. 

Scali, Guelfo degli, dì Alto- 

T. FI. 
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pascio ai Pisani per tradi- 
mento. V* 309. 

Scarceri a è assediata daGio- 
vanni da Oleggio. I. 193. 

— franca risposta degli asse- 
diati. /vi, 193. 

— • è soccorsa dal valore di 
due capitani fiorentini. Ivi, 
ao8- 

— è assalita dall' oste del Bi- 
scione. Ivi, a 16, e seg. 

— suo secondo e terzo assalto. 
Ivi, no, e seg- 

— ■ è liberala dall’assedio. Ivi, 
aa4- 

— è furata dagli Ubaldini , e 
racquistata la notte stessa. 
Ivi, 161, e seg. 

— fatto ivi accaduto di smi- 
surato amore di padre a fi- 
gliuolo. v. 45. 

Scotti, loro vittorie sopra 
gl’ Inghilesi. III. 1 19. 

— loro viltà. Ivi. iao. 

Scozzesi. Vedi Scotti. 

Seravalle, è data in guardia 

ai Fiorentini. I. 166. 

Serre ( Niccola delle, capi- 
tano del Patrimonio. II. 
3i. 

— muore cadendo da cavallo. 
Ivi, 3i. 

Sicilia, gravi discordie tra i 
baroni italiani e catalani. 
1 . 46 . 

— suo deplorabile stalo per 
discordie e guerre de’ pae- 
sani. I- 373. 

F 
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Sicilia tuo infelice stato. IL 
»a6, e seg. 

— viene in gran parte all’ ub- 
bidienza del re Luigi. Ivi, 
i55. 

— fatti occorsi in quest’isola- 

III. i83, 197. 

Siena, suo governo dell’ or- 
dine de’ nove comesi reg- 
gesse a inganno, II a 4 ?. 

— si dk all’imperatore- Ivi, 

a 44 - 

— stia rivolta alla venuta del- 
l' imperatore. Ivi, l'j’i, e 
srg. 

— si dk liberamente al mede- 
simo. Ivi, 277. 

— col suo stato c data dall’ 
imperatore Girlo al Pa- 
triarca suo fratello in libera 
signoria. III. 33 . 

— si toglie dalla signoria del. 
l’ imperatore e del patriar- 
ca suo fratello Ivi, 5 b. 

Siminetti, Siinoue, Fioren- 
tino, d’ iniqua condizione. 

IV. 35 . 

Siviglia , crudeltk ivi usate 
dal re Pietro di Spagna. 
IV. 1 io. 

Soci è comprato dal comune 
di Firenze. IV. 238. 

Sole, sua eclisse, quando av- 
venuta. li- 188. 

Soraga, Ramondo, marchese 
di, di Parma- 1 . 393. 

Si’AGNCoLi sono sconfìtti in 
mare dagl’Inghilesi. I. 167. 

— loro guerre con i Muri di 
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Granata. V. io5, e n4, e 
seg. 

Spedale di S. Maria Nuova, 
quanto tesoro gli fosse la- 
scialo per la peste del i 348 . 

I. |5. 

Stale, passo nell’ alpe, è 
afforzato da’Fiorcnlini. III. 
3o8. 

— luogo nell’ alpe , ragioni 
che su vi aveva il mona- 
stero di Settimo. IV. 137 . 

Stefano di Pollonia, duca, 
muore in Pisa. III. 3p. 

Stefano nono papa , dove e 
quando si trovarono le sue 
ossa- III 3a5, e seg. 

Strada da Nizza a Genova 
fatta tagliare e appianare 
dall’arcivescovodi Milano. 

II. 1 16 . 

Stradi, Zanobi da, V. Za- 
nobi. 

Strozzi , Benedetto di Gio- 
vanni, capitano in S. Gi- 
mignano per i Fiorentini, 
fa decollare più persone. 
II. 34, e seg. 

Strozzi, Piero degli, teologo, 
sue questioni. 11 . s 43 - 

— arma di reliquie la punta 
d’ un campanile e perchè. 
IV. 67 . 

Stldio di legge canonica e 
civile quando si comin- 
ciasse iu Firenze. 1. i5, e 
seg. 

— dove fosse situato. Ivi. 

— perchè fu abolito e quan- 
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do fu ricomiuciato . III. 
3 a 5 . 

Scscialim perviene a farsi re 
del regno del Garbo. IV. 

i36. 

Sl'Sina.va, Vanni, degli Ubal- 
dini , padre della valorosa 
madonna Cia moglie di 
Francesco Oidelaffì. 111 . 
298. 

T 

Talamone diventa porto de’ 
Fiorentini e perche. 111 . 170, 
e 187. 

Tano, conte di Montecarelli, 
si ribella a’Fiorentini, L 

»9°- 

Taranto, Filippo di , è rila- 
sciato di prigione dal re 
d’Ungheria. II- Sa* 

— prende per moglie Maria 
sorella della regina Giovan- 
na. 111 . i_ 3 , e seg. 

— suo dissimulato affetto al 
re Luigi suo fratello. II. 
1 m. 

Taranto, Ruberto di, è rila- 
sciato di prigione dal re d’ 
Ungheria. Il . fio. , 
Tarlati si fanno accoman- 
dati de’ Perugini. IV. fì 5 . 

— > loro infurtunii. Ivi, 24 q. C 
seg. a 58 , 26.I ■ 

Tarlati, Maso , si fa signore 
di Anghiari. L 243. 
Tarlati Sacconi , Pietro, 
muore. 11 L 127. 
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— quanto fosse temuto. Ivi, 
i 34 - V. Sacconi. 

Tartari , uno de’ loro re 
muove guerra al re di Pro- 
slavia. L 287. 

— loro strage. L 288. 

— loro imperatore è ucciso. 
IV. 21 5 . 

Tavola delle possessioni de’ 
beni immobili del conta- 
do fiorentino quando si 
ordinò. Ili- 97. 

Tavola rotonda allaSangior- 
gio quando fu bandita dal 
re d’Inghilterra, e perchè. 
IV. 53 . 

— sua descrizione. Ivi, 67. 

Tedeschi, assaggiano la preda 

del Regno, e da ogni parte 
vi traggono come gli uc- 
celli alla carogna. L fì 3 . 

— . rubano il Regno di Na poli. 

Lj3. 

— come si arricchissero delle 
sostanze tolte ai Napoleta- 
ni. Ivi, 73. 

— formano nuova compagnia 
in Italia. IV. 1 15 . 

Tenedo è presa c rubata da’ 
Genovesi- L 227. 

Tfoi.ogiA , quando e chi fos- 
se il primo ammaestrato in 
Firenze in quella scienza. 

iv. 245. 

Terremuoti che furono in 
Costantinopoli e in Grecia. 
II. i4o- 

Tesoro grandissimo quando 
fosse lasciato alla compa- 
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gnia d’Orto san Michele. 

L ìa. 

Tipacci, Agostino, frate ro- 
mitano, predica la croce in 
Firenze , e tesoro che vi 
raccoglie. III. 3 ■ 8. 

Tiranni, cosa siano e quali 
danni facciano a’ popoli- 
ni. ili 

Tiranni di Bologna e di Faen- 
za loro fìnta amistà. I- 97, 

Tirannie dell’ arcivescovo di 
Milano. L a56. 

Tirolo, guerre ivi suscitate 
e perchè- V. i4q. e seg- 

Todi, sue discordie e perico- 
li. III. 107. 

Tolomei , Niccolò , riceve 1’ 
insegna reale de’ Fiorenti- 
ni. IV. 196. 

Torennà ( contessa di, con- 
fidente di Clemente VI. L 

Torre de’ Tornaquinci in 
Mercato vecchio quando e 
perchè fu abbattuta dal 
comune di Firenze. III. 
7 66 . 

Traditori di loro patria, co- 
sa loro avvenga. L 1 7 3 - 

Trecceria , città di Francia 
ove seguì la famosa batta- 
glia di Pcltieri. 111. i!\i. 

Tregua fatta tra il re Lodo- 
vico d’ Ungheria , e sue 
condizioni. L )54, e srg. 

Tremuoti stati in Italia, e 
danni da loro operati. L 
70. 
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— grandi quando furono in 
Toscana. II 62, 

— ■ grandissimi accaduti iu 
Spagna. III. aj 4- 
Trevigi è assediato dal re 
d’Ungheria. 111. 175. 

» è liberato dall’assedio. Ivi, 

»q4- 

Trevigiani sono rotti dagli 
Ungheri. IV- 2x 
Tribuno di Roma è ucciso a 
furia di popolo. II. 197, 
Tripoli è preso da’ Genovesi 
a inganno. Ili- 21» e seg. 

— è venduto da’ Genovesi . 

Ivi, 84 . 

Tunisi, novità di quel reame. 

L ai 

— rivoluzioni e suo debole 
stato. III. 1 7. 

Turchi , fauno danni in Ro- 
mania- III. i 42 , 

— sono sconfitti da’frieri. IV. 

Uh 

— . loro guerre sopra i Greci. 
V. 56, io4. 

U 

Ubai.dini, fanno euerra al 
contado di Firenze. L 36 . 

— quando e perchè furono 
ammessi alla cittadinanza 
in Firenze V. dii. 

Uba lui Ni, Ghisello, è eletto 
per loro capitano da’ Pisa- 
ni V. 7 10. 

— - muore. Ivi, 777. 
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Ubaldini, Giovacchino, muo- 
re, e lascia erede il comu- 
ne di Firenze. V. 189. 
Ubertini , assalgono il con- 
tado di Firenze. L 1 79. 

— ne sono cacciati. Ivi, >96. 
» perchè furoao ribanditi. 

IV. 110. 

Ubertini, Biordoe Farinata, 
vengono in aiuto de’ Fio- 
rentini contro la Compa- 
gnia. IV. ao 1. 

— muore in Firenze, e onori 
fattigli da quei comune. 
IV. 3ao, e seg- 

— ove fu seppellito. ìxl. 
Ubertini, Buoso degli, dà le 

sue ragioni sopra Bibbiena 
al comune di Firenze. IV, 

J 3 tJ. 

Ubertini, Gualtieri, è deca- 
pitato, e fenomeno occorso 
del di lui cadavere. L 6fL 
Udine, novità ivi seguite. HI. 
103. 

U.NGHERI, assediano Trevigi. 
IH. 133. 

«loro barbarie, c maniera di 
reggersi a oste. Ivi, 1 76, e 
seg. 

— loro discordia con i Tede- 
schi. Ivi, 193, e seg. 

— • loro ordinealla guerra con- 
tro i Veneziani. Ivi, i 5 o. 

— sconfiggono i Trevigiani. 
IV. 3 a. 

— sono uccisi da’ villani nel- 
l’alpi. Ivi, 98. 
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— loro guerre col redi Fascia. 
Ivi, 186. e seg. e 306. e 
seg. 

Urbano quinto quando è as- 
sunto al papato. V. 1 79. 

— pubblica i suoi processi 
contro Bernabò Visconti. 
Ivi, iq 4 . 

— fa pace con Bernabò Vi- 
sconti. Ivi, aa 3 . 

Uve seccale dal freddo e nuo- 
vamente rinate. III. lag. 

V 

VaiAni, Paolo, di Boma, po- 
testà di Firenze, lì. 2}_^ 

— fa dicollare Bordone de’ 
Bordoni. Ivi, 74 - 

Valle, Francescano di, è 
ucciso. L 85 . 

Vanni -Vguto capitano degli 
lnghilesi al soldo de’ Pisa- 
ni. V. 356 . 

Vapore- V. fuoco. 

Vapore infocato di prodigiosa 
grandezza , suoi fenomeni* 

II.49 

— di singolare aspetto appar- 
so in ciclo. Ivi, 94 : 

— grossissimo apparso in Fi- 
renze. V. 44 - 

Venafri in Terra di Lavoro 
perchè è disfatto. III. 171. 

Veneziani , loro guerra con 
i Genovesi come comin- 
ciasse. L i 3 q, e seg. 
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Veneziani, vincono nove ga- 
lee di Genovesi. L i 4 i. 

— sono sconfitti in Negropon- 
te. Ivi, i4a. e seg. 

~ fanno lega co’Catalani con- 
tro i Genovesi. Ivi, 114. 

— < loro disavventura. Ivi, 

— sono sconfìtti in Romania 
da’ Genovesi. L 3G7, e seg. 

— si provvedono contro i Ge- 
novesi, e fanno nuova lega 
con i Catalani. II. 87. 

— sconfiggono i Genovesi. 
Ivi, loi, e seg. 

— si manifestano nemici del- 
1 ' arcivescovo di Milano. 
Ivi, 133 , e seg. 

— fanno lega co’ signori lom- 
bardi. Ivi 13 . 3 . 

— sono sconfitti da’ Genovesi 
in Romania. Ivi, 139, e 
se B- 

— fanno pace co’ Genovesi 
senza i Catalani. 111 . 67. 

— son minacciati di guerra 
da Lodovico re d’Ungheria. 

Ivi. 1 55 . 

— sono assalili dal re d’Un- 
gheria. Ili- 173. 

— cercano accordo con lui. 
Ivi, 190. 

— fanno pace coire d’Unghe- 
ria. iv. 43. 

Ventimiglia, è data dal re 
Luigi ai Genovesi- 1 . 1 4 * 3 , 
e seg. 

— è presa ai Grimaldi da’Ge* 
novesi. III. 3 ao. 

Ventimiglia , conte di , è 
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preso a tradimento da un 
Catalano, e crudeltà inau- 
dite usate contro la di lui 
gente. L 3^3. 

Vento del mese di luglio e 
acque abbondanti guasta- 
no le ricolte in Italia. I- 

a45. 

— impetuoso di giugno ab- 
batte alberi e cdifizii.n ofi. 

Verno sereno e asciutto sta- 
to in Toscana, e suoi feno- 
meni- li. 349. 

Verona è ribellata al Gran 
Cane della Scala da messer 
Frignano. II. i 3 o. 

— è per lui riconquistata. Ivi, 
l 33 , e seg. 

Vertine è combattuto c pre- 
so da’Fiorcntini. L a8i. 

= è assediato da’ Fiorentini. 
L 378- 

Vico, prefetto da, sua furbe- 
ria tirannesca. II. 138. 

= si anende al legato libera- 
mente. Ivi, 1 63 . 

Vigiano, è preso dai Fioren- 
tini. L 3 g. 

Villani , Filippo , proemio 
della sua Cronica. V. ìiq, 

V illacco con le sue ville e 
castella si atluflo nella val- 
le per i lerremuoti. L 71. 

Villani, Giov. muore di pe- 
ste. I. 4- 

Villani , Matteo , è in Avi- 
gnone presente a un con- 
cistoro. III. 318. 

— muore di peste. V. atq. 
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Visconti sono scomnnicati 
dalla Chiesa L 126. e seg. 

— « perdono la signoria di Bo- 
logna. 111. 18, e seg. 

— onde ebbe origine la loro 
inimicizia con que’di Pavia 
e di Monferrato. III. 1 1 4 , 
e seg. 

— fanno contro alla Chiesa. 
Ivi, i45. 

— loro risposta al processo 
fatto loro dall’imperatore. 
Ivi, 246. 

— < sono assaliti dai soldati del* 
l’imperatore. Ivi, a 48. 

— • sconfìggono la gente dell’ 
imperatore. Ivi, 160. 

— pei dono Genova- Ivi, a 64 ' 

— assediano Mantova. Ivi, 

333. 

— fanno pace co’collegati di 
Lombardia. IV. 76, e seg. 

— ■ sfidano il signore di Bolo- 
gna e assediano quella cit- 
tà. Ivi, i&7. e seg. 

— si imparentano per danari 
con la casa reale di Fran- 
cia. Ivi, 3 15 . e seg. 

Visconti, Ambruogiuolo, vie- 
ne in aiuto de’Fioreiilini 
contro la compagnia del 
conte di Landò. Ivi, 20 1. 

Visconti, Bernabò, entra in 
Bologna, e prende la tenu- 
ta della città e castella. L 

sua prospera fortuna nella 
presa di Bologna per l’ava- 
rizia dei prelati della Chie- 
sa. Ivi, 1 1 7 
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— quali citttà avesse in sua 
signoria. II. iq 4 - 

— lenta di racquistarc Bolo- 
gna a inganno. ILI. 9U 

— prende le mura di Bologna 
e ne è cacciato. Ivi, 101 - 

— acquista la Mirandola. Ivi, 
io 5 . 

— fa accordo col signore di 
Bologna. Ivi. 

— suo trattato per racquista- 
re Bologna come riescisse. 
Ivi, 121- 

— fa arrostire un prete sulla 
gratella. Ivi, i 4 6 . 

— perchè tenti uccidere Pan- 
dolfo Malalesti. Ivi, 2^3. 

— sue tirannesche crudeltà. 
Ivi, 271}. e seg. 

— sua crudeltà e pertinacia. > 
IV. 23 1 . 

— aggrava i elidici del suo 
dominio. Ivi, 332 . 

— i suoi soldati abbandonano 
l’assedio di Bologna per 
viltà. V. 8. 

— in che modo ascoltasse gli 
ambasciatori di Firenze 
che trattavano della pace 
col legato. Ivi, lS, 

— viene sopra Bologua. Ivi, 

Gì 

— c condannalo per eretico e 
contumace a santa Chiesa. 
Ivi, 6 r. 

— sua oste è sconfìtta da’ Bo- 
lognesi al ponte a S. Iiuf- 
fello. Ivi, 7 4 - 

— per timore della pestilenza 
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si chiude nel castello di 
Marignano. V. HS. 
Visconti, Bernabò, è credulo 
morto e perchè. Ivi, gj. 

— è sconfino dalla gente del- 
la lega. Ivi, ic)7. 

— ferma la pace colla Chiesa, 
Ivi, 0.7-3. 

Visconti , Galeazzo , quali 
città avesse in sua signoria. 
II. ig5. 

— prende Pavia, e sua poli- 
tica per disfarsi di frate 
Iacopo del Bossolaro. IV, 




— si riduce in Sfonda fug- 
gendo la peste- V. 8/[i 

Visconti, Giovanni , arcive- 
scovo di Milano , ferma d’ 
assalire improvvisamente 
Firenze. L iq 3 , 

— processi della sua arma. a 
contro i Fiorentini. L 180. 
e seg. 

— fa nuova raccolta di gente 
e di denari per muovere di- 
nnovo guerra «'Fiorentini. 
Ivi, 7 Vi. 

— sue tirannie- Ivi, 

— sua politica per corrompe- 
re la corte di Roma, Ivi, 
a5y. 

— si procura pace con la Chie- 
sa, e sua destrezza per per- 
venirvi. Ivi, 281. 

— sua potenza . 11. 6 _, e 

seg- 

— manda nuova ambasceria a 
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corte del papa , e modi te- 
nuti per trarre a se i pre- 
lati. Ivi- • 

— gli sono dalla Chiesa an- 
nullati i processi , e rimes- 
so per l_2 anni in signoria 
di suo stato. Ivi, io, e seg. 

— cerca pace co’ Toscani. 11. 

44 - 

— sottomette Genova e il suo 
territorio alla sua tirannia. 
Ivi, i^e seg. 

— si manifesta nemico de’Ve- 
neziatii. Ivi, 122. e seg. 

— muore , e gli succedono i 
suoi nipoti. Ivi, i8q. 

Visconti , Giovanni de’, da 
Oleggio , è fatto capitano 
dall’aicivescovo di Milano 
contro i Fiorentini. L 1 76. 

— pone il suo campo presso 
a Firenze. Ivi, iB 3 . 

— difetti della sua armata. 
Ivi, i8j e seg. 

— assale per tre volte la Scor- 
pena, e con vergogna ri- 
buttato si leva da assedio. 
Ivi, aifi, al 2<L 

Visconti, Giov. prende per 
moglie una figliuola del re 
di Francia. IV. 317. 

Visconti , Loderigo , capita- 
no milanese. 111. 25 g. 

— vince la gente dell’impe- 
ratore. Ivi, 260. 

Visconti , Luchino , la sua 
moglie perchè fugga di Mi- 
lano col figliuola 111. 268. 
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Visconti, Maflìolo, con Ber- 
nabò e Galeazzo si fanno 
signori di Milano, e loro 
divise, il- uj 

—< quali città avesse in sua 
signoria. Ivi, 194. 

— è morto dai fratelli. III. 
io 3 , e seg. 

— ■ sua disordinata dissolutez- 
za. Ivi. 

Volterra si sottomette alla 
suggezione imperiale. II. 
23 6 , 247. 

— viene alla guardia de’Fio- 
rentini. V. 87. 

Visdomini, Giovanni, suo va- 
lore e di trenta suoi com- 
pagni. I- 307. 

Viterbo è guastalo dai Ro- 
mani- li- 3 i. 
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— < suo contado è guasto dai 
Romani. 11 . 162. 

—■ è ceduto alla Chiesa dal 
prefetto da Vico. Ivi, 164. 
S, Vittore, quando e per- 
chè fu ordinalo di far fe- 
sta da’ Fiorentini. V.2g4, 
Vizn , de’ pastori di santa 
Chiesa toccati in una let- 
tera simulata del principe 
delle tenebre a Clemente 
VI. I- 353 . 

z 

Za.vobi da Strada da chi na- 
to, e come e da chi incoro- 
nato- III- 4,. 
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ERRORI 



CORREZIONI 



TOMO m. 



57 v. ai 


dimostare 


dimostrare 


124 — 6 


e a avuti 


e avuti 


25 7 - 2 7 


si sfo (In alcune copie) 


si sfor- 


a 7 5 - 24 


scampanare, e 


stampare, e 


277 - a4 


avversaro 


avversario 




TOMO IV. 




0 
fO 

1 


e ogni ogni ver- 


e ogni vergogna 




gogna 




4 ^ 

1 

00 


per venire 


per vernare 


i 5 a - 4 


fu ribaltato 


fu ributtato 


290 — 25 


cacciare 


cacciare , 


3 a 5 - a 3 


osseevebbe 


osserverebbe 



TOMO V. 

19 — • 1 tratto trattò 

34 — i4 Sumera ringhiera 
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PREZZO LIRE TOSCANE 5 . 
PER I SOLI ASSOCIATI ALLA 

Cronica di Giovanni , lire 4 
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